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nota al lettore 


Io spero che per la lettura di questo libro verrà 
aiutato lo studio dij coloro che vogliono penetrare 
nella storia artistica d'Italia, famigliarizzandosi con 
lo spirito, con la cultura e con le abitudini della vita 
dei nostri pittori, scultori e architetti. 

Gli artisti d’ ogni tempo, e particolarmente 1 no¬ 
stri non furono, di solito, degli eruditi e dei letterati 
nel senso preciso della parola: ma nemmeno furono 
quegli incolti uomini che molti suppongono. Ebbero 
l’animo aperto alla vita del loro tempo e alle mani¬ 
festazioni della poesia: furono sopratutto degli amorosi 
e dei meditatori per tutto quello che toccava la loro 
arte, a cui domandavano consolazione e gloria. 

Questo dimostrarono specialmente con le loro let¬ 
tere famigliari ; e quando alcuni di essi adoperarono 
la penna con qualche intendimento letterario, per la 
vivacità e per la grazia innata dello scrivere, merita¬ 
rono d’essere talvolta invidiati dagli uomini di lettere 
propriamente detti. 

Non tutte però le prose e i versi che ho raccolti 
nel volume, appartengono ad artisti. Anzi, con propo¬ 
sito espresso, ho messo nel volume pagine di poeti e 











Vili 


di prosatori, che stanno a testimoniare le relazioni 
multiformi e continue che unirono, nei diversi secoli, 
l’arte nostra e la nostra letteratura. 

Come escludere, per esempio, una pagina della Vita 
Nova ove sorprendiamo Dante a dipingere angeli? 0 un 
capitolo di Francesco Berni o lettere di Pietro Aretino 
ove cosi caldamente si riflettono l'entusiasmo per gli 
artisti e il sentimento e l’intuito felice dell’arte vi¬ 
vente e trionfante intorno ad essi? 

1 lettori giudicheranno. A me pare d’aver fatto, 
con questa raccolta, opera utile e anche nuova. La 
stessa novità mi sia di scusa a omissioni e spropor¬ 
zioni che forse non mancano nel libro e che potranno 
essere facilmente emendate in seguito. 

Quanto alle notazioni, ho cercato di tenermi a 
quelle che ho credute strettamente necessarie perchè 
il testo sia subito inteso dagli artisti e dai giovani 
studiosi. — Ogni volta che compare nel libro il nome 
di un artista, la nota richiama brevemente la vita e le 
opere di lui; per modo che un cenno della nostra storia 
artistica passi in questo volume. 

Nel raccoglierlo, ordinarlo, annotarlo, mi è stato di 
grande e amorevole aiuto il Prof. Giuseppe Lipparini, 
noto poeta e studioso d’arte ; e della sua opera qui 
vivamente ringrazio il giovane egregio. 

Bologna, 25 Agosto 1902. 

Enrico Panzacchi. 
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Il pittore avrà la sua pittura di poca oc* 
cedenza, se quello piglia per autore l’altrui 
pittura : ma s’egli imparerà dalle cose natu¬ 
rali farà bono frutto, come vederne ne’ pit¬ 
tori dopo i Romani, i quali sempre imitarono 
l’uno dall'altro o di età in età sempre mundaro 
detta arte in declinazione. 

Dopo questi venne Giotto fiorentino, il 
qualo, nato in monti solitari rfbitati solo da 
capro e simili bestie, questi, sondo volto dalla 
natura a simile arte, cominciò a disegnare su 
per li sassi li atti delle capre, de lo quali lui 
era guurdntore ; e cosi cominciò a fare tutti 
li animali che nel puese trovava : in tal modo 
che questo, dopo molto studio, avanzò non 
che i maestri della sua età, tutti quulli di molti 
secoli passati- Dopo questi l’arte decade, per¬ 
chè tutti imitarono le fatte pitture ; e così di 
secolo in secolo andò declinando, inaino a tanto 
che Tomaso fiorentino, cognominato Masac¬ 
cio, mostrò con opra perfetta come quegli che 
pigliavano per nutoro altro che la natura, mae¬ 
stra dei maestri, s'affaticavano invano. 

Leonardo. 














I. 


SEGOLO XIII e XIV. 
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PROEMIO AL SECOLO XIII E XIV 


Nella metà del Secolo XIII in Italia cominciò per le arti 
figurativo un risveglio cosi singolare, che parve repentino 
miracolo, e il buon Vasari, ponendo l’inizio di questa nuova 
era nell’anno 1250, non dubitò di spiegarlo con un diretto 
e speciale influsso del volere divino. 

Lo studio progredito della storia ci apprese invece che 
una certa tradizione di cultura letteraria ed artistica non fu 
mai ne interrotta nè spenta del tutto in Italia, anche quando 
fu più densa l’ignoranza dei secoli di mezzo. 

Permanevano tra di noi i documenti visibili di quegli ar¬ 
tifici sovrani con cui prima i greci, poi i latini avevano sa¬ 
puto conquistare nelle opere la bellezza. La luce del sapere 
antico non potè mai essere pienamente soprafatta dal buio 
della barbarie. Accanto alle chiese e nei cenobi durarono le 
scuole, per quanto poche di numero e ridotte a scarso inse¬ 
gnamento; nè lo studio divenne mai tutto chiesastico al 
punto da potersi affermare che i buoni studi nel laicato fos¬ 
sero ridotti a nulla. Aggiungasi che l’Italia fu sempre aperta 
a diverse e vivide correnti di buona cultura intellettuale ed 
estetica. Venivano esse da Bisanzio per le continue relazioni 
con 1 Impero, da tutto l’Oriente, specie per le Crociate, e dagli 
Arabi dominatori nella Spagna e in Sicilia. Vennero anche 
dallo nazioni del nord : e basterebbe a dimostrarlo il pas- 
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saggio in Italia della architettura ogivale, che quindi genial¬ 
mente avvicinata e innestata al tipo dei nostri edifici roma¬ 
nici, doveva disvelare tra noi nuove forme di bellezza archi- 
tettonica. 

Se può dirsi dunque che il medio evo fu per le aiti 
nostre una epoca di smarrimenti e di sosta, non sarebbe 
giusto affermare che ruppe ogni filo di tradizione e spense 
ogni germe di opere belle. Molti di questi germi invece esso 
custodì e fecondò, apparecchiando quella grande rifioritili a 
che doveva meravigliare ed arricchire tutta la civiltà occi¬ 
dentale. 

Infatti, superato il termine pauroso del Mille, e precisa- 
mente nell’anno 1063 (ossia due secoli avanti il segno posto 
dal Vasari) i Pisani fecero costruire il loro Duomo, mira¬ 
colo d’arte, che può veramente riguardarsi come l’affermazione 
monumentale del principio del Risorgimento artistico d Italia. 
Dietro l'esempio di Pisa, le belle e preziose cattedrali mai- 
moree cominciano a sorgere. L’architettura preparò 1 evento 
delle arti sorelle. 

Ma la scultura e la pittura richiedono, per la diversa in¬ 
dole e per la qualità del loro svolgimento tecnico, condizioni 
di spirito alquanto diverse da quelle di cui 1 architettura ab¬ 
bisogna. Queste condizioni possono ridursi a due: 1 amore 
della bellezza corporea riguardata come rappresentazione 
estetica: lo studio intellettuale e diretto delle opere della 

natura. ...... . 

Il « ritrarre dal naturale » o, come oggi si direbbe, « lo 
studio dal vero » fu sicuramente, insieme allo studio dell’an¬ 
tico, una gran forza degli artisti rinnovatori, che compaiono 
a mezzo del secolo XIII. La nuova scultura italica pai ve 
balzar fuori dagli antichi marmi col grande Nicolò, che da 
Pisa ebbe il nome e molto probabilmente la nascita, quan¬ 
tunque corrano su ciò diverse e molto dibattute opinioni.^ 

Ora si discute anche vivacemente, se e in quale misura Ni¬ 
colò pigliasse dell’arte sua dagli esempi della scultura fran¬ 
cese e più specialmente borgognona, che a quel tempo era 
già nata e aveva prodotto opere non Spregevoli nelle porte delle 
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cattedrali e nei monumenti dei vescovi e dei principi. Ma 
resterà sempre fuori di dubbio che Nicolò Pisano fu il glo¬ 
rioso instauratole della moderna statuaria. Appena intuita la 
bellezza dell’arte classica nei sarcofaghi romani e in qualche 
altro avanzo di sculture antiche visibili al tempo suo, egli si 
diede a trasferirla nelle proprie opere con tanta e così fiera 
sicurezza, che parve subito originale ed emulo degli antichi. 
Le cose sue, confrontate colle goffe e deformi degli scultori 
suoi contemporanei, apparvero dei veri miracoli di formosità, 
di nobiltà, di grazia. Le sue principali opere come scultore 
sono il pulpito del Battistero di Pisa (1260), la tomba di 
San Domenico a Bologna (1263), il pulpito del Duomo di Siena. 

Morto nel 1278, Nicolò lasciava dietro di sè una dinastia 
di artisti, che andò dal figliuolo Giovanni ad Andrea detto 
da Poutedera. Questi visse a Firenze, e la grande tradizione 
pisana vi congiunse all’arte di Giotto. 

Intanto era nato a Colle in Val d’Elsa (1240) Arnolfo di 
Cambio, che doveva aprire nuovi e fulgidi orizzonti alla ar¬ 
chitettura di Toscana e di tutta la penisola. 

E non tardò a splendere anche la nuova gloria della pit¬ 
tura in Italia. Non è più ormai chi presti fede al Vasari 
che di questa gloria volle fare un merito esclusivo a Fi¬ 
renze e cominciarla con Cimabue. I semi del felice e grande 
risorgimento erano nella penisola; e già se n’eran visti spun¬ 
tare i germogli primaticci nei terreni ben preparati. A Roma 
coi Cosmati; nella stessa regione toscana con Margaritone 
ad Arezzo, col Giunta a Pisa, a Siena col vecchio Gui¬ 
do.... Ma ò giusto anche riconoscere che la rinascita della 
pittura ebbe la sua città in Firenze, come quella della scul¬ 
tura l’aveva avuta in Pisa. Meglio di tutti quelli che l’a¬ 
vevano preceduto, Cimabue fiorentino (1240-1302?) mostrò 
infatti il nuovo avviamento dell’arte più deciso, più chiaro, 
più coerente. Egli si liberò quasi in pieno dagli impacci della 
tradizione bizantina, specialmente per la fedeltà al vero nelle 
figure umane e per l’intellettuale e libera espressione di 
esse. Si rivelò poi artista ispirato nella grazia veramente 
celestiale di certi volti, che pochi raggiunsero e superarono 
dopo di lui. 
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E fiorentino fu pure Giotto di Bondone, l’amico di Dante, 
colui che potrebbe chiamarsi l’autore del « dolce stil novo » 
della pittura; uno degli artisti piti potenti e mirabili per 
ricchezza e varietà di doni naturali, che abbiano lasciato ri¬ 
cordo nella storia Divenuta la sua fama di fiorentina italiana, 
egli fu chiamato a dipingere in molte parti d’Italia; a Roma, 
ad Arezzo, in Assisi, a Ravenna, forse a Bologna, certo a 
Napoli, a Padova, a Verona. La sua influenza divenne per 
tal modo universale; e varie scuole pittoriche ebbero da lui 
principio ed impulso. 

Il merito sovrano di Giotto in questo consistette, che egli 
fu il primo artista che volle e potè essere veramente libero 
nell’esercizio dell’arte sua. Egli allargò le formule tradizio¬ 
nali, scosse i gioghi messi dall’arbitrio, quasi fondando in arto 
il libero esame. Questa libertà alta e piena nemmeno Nicolò 
Pisano aveva potuto esercitarla, legato com’ era alla esem¬ 
plarità del frammento antico. Invece la tradizione ci rappre¬ 
senta Giotto povero faneiulletto in mezzo alla solitudine di 
un bosco, intento a disegnare dal vivo una delle sue pecorelle. 
Favola, forse; ma favola altamente espressiva, a significare 
che ormai l’artista era in faccia alla natura, in relazione di¬ 
retta con lei, liberato di ogni ostacolo, non da altro mosso 
che dall’ amore della bellezza viva e consolatrice, tutto as¬ 
sorto ad ascoltarne la voce e a dipingere secondo che ad 
esso dentro dettava; proprio come Dante doveva ascoltare 
la voce dell’amor suo per poetare. 

E con Giotto prende debitamente nome il primo periodo 
storico della pittura italiana. 








Origine della Pittura e delle Arti («) 


.... Iddio si crucciò inverso d’Adam, e sì li le dall’ an¬ 
gelo cacciare, lui e la sua compagna, fuor del paradiso, di¬ 
cendo loro: perche disubbidito avete el comandamento il 
quale Iddio vi dòtte, per vostre fatiche ed esercizii vostra 
vita traporterete (1). Onde, cognoscendo Adam il difetto (2) 
per lui commesso, e sendo dotato da Dio sì nobilmente, sì 
come radice, principio e padre di tutti noi; rinvenne di sua 
scienza di bisogno era trovare modo da vivere manualmente (3). 
E così egli incominciò con la zappa, ed Èva col filare. Poi 
seguitò molte arti bisognevoli, e differenziate l’una dall’altra; 
e fu ed è di maggiore scienza 1’una che l’altra; chè tutte 
non potevano essere uguali; perchè la più degna è la scienza; 
appresso di quella sèguita alcuna discendente di quella, la 
quale conviene aver fondamento da quella con operazione di 
mano (4): e questa è un’arte che si chiama dipignere, che 
conviene (5) avere fantasia, con operazione di mano, di tro¬ 
vare cose non vedute (cacciandosi sotto ombra di naturali) (6) 
e fermarle con la mano, dando a dimostrare (7) quello che 
non è, sia. E con ragione merita metterla a sedere in secondo 
grado alla scienza, e coronarla di poesia. La ragione è que- 
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sta: che il poeta, con la scienza prima che ha, il fa degno (8) 
e libero di poter comporre e legare insieme sì e no come 
gli piace, secondo sua volontà. Per lo simile al dipintore 
dato è libertà potere comporre uua figura ritta, a sedere, 
mezzo uomo, mezzo cavallo, sì come gli piace, secondo sua 
fantasia. Adunque, o per gran cortesia o per amore, tutte 
quelle persone che in loro si sentono via o modo di sapere 
o di potere aiutare ed ornare queste principali scienze con 
qualche gioiello, che (9) realmente senza alcuna peritezza (10) 
si mettano innanzi, offerendo alle predette scienze quel poco 
sapere che gli (11) ha Iddio dato. 

Sì come piccolo membro essercitante nell’arte di dipinto- 
ria (12), Cennino di Drea Cennini da Colle di Yaldelsa, 
nato (13), fui informato nella detta arte dodici anni da Agnolo 
di Taddeo da Firenze (14) mio maestro, il quale imparò la 
detta arte da Taddeo suo padre; il quale suo padre fu bat¬ 
tezzato (15) da Giotto, e fu discepolo anni ventiquattro. Il 
quale Giotto rimutò l’arte del dipingere di greco in latino, 
e ridusse al moderno (16); ed ebbe l’arte più compiuta che 
avessi (17) mai più nessuuo. Per confortar tutti quelli che 
all’arte vogliono venire, di quello che a me fu insegnato dal 
predetto Agnolo mio maestro, nota farò, e di quello che con 
mia mano ho provato ; principalmente invocando 1 alto Iddio 
onnipotente, cioè Padre, Figliuolo, Spirito Santo; secondo, 
quella dilettissima avvocata di tutti i peccatori Vergine Maria, 
e di santo Luca Evangelista, primo dipintore cristiano, e 
dell’avvocato mio santo Eustachio, e generalmente di tutti 
i santi e sante del paradiso. Amen. 

Cennino Cennini, Trattato della Pittura. Cap. i. 


'(et) Per questo e per gli altri passi che riporteremo più avanti du 11 Li- 
lini dell'Arie o Trattato della Pittura ili Cennino Cennini, seguiamo l'edi¬ 
zione curata da Gaetano e Carlo Milanesi (Firenze, Le Mounier, iS->9). 
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Il Trattato fu edito per la prima volta in Roma (Salviucci 1821), dal 
Tambroni ; ma questa edizione è manchevole e scorretta, quantunque 
ornata di un buon commentario. Della vita di Cennino s, parlerà più 
avanti. 

(1) cioè, condurrete la vostra vita per mezzo, o attraverso, delle 
vostre fatiche e del vostro lavoro. 

(2) colpa, delitto. 

(3) cioè, trovò di sua scienza che bisognava trovar modo di vivere 
con l’opera delle mani. 

(4) cioè, usando l’abilità e la valentia delle mani. 

(5) che conviene , per la quale conviene. 

(C) cioè, osservando il vero, tenendo innanzi i modelli di naturale. 

(7) è sottinteso un che. 

(8) cioè il dipintore, nominato poco dopo; trapasso ideologico dal- 
l’arte alTartista. 

(9) questo che, ridondante, sostiene il congiuntivo si mettano. 

(10) peritanza, esitazione, timore. 

(11) gli, uguale a loro. 

(12) si come piccolo membro di coloro che esercitano l’arte della 
pittura.... 

(13) cioè, Cennino nato di Drea, eco. 

(U) Agnolo Caddi figlio di Taddeo, ambedue pittori fiorentini, nacque 
non si sa in che anno, mori nel 1396. 

(15) tenuto al battesimo. 

( 16 ) l| Vasari dona a questo passo un senso figurato. 11 Tambroni lo 
crede proprio, essendoché Ciotto tolse via quella goffa maniera .le’ greci 
moderni, e ne fece una tutta latina, cioè italiana. 

(17) avesse. 
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I Primi esordi della Scultura (a) 

Ora diremo degli scultori (1) furono in questi tempi. Fu 
Giovanni figliuolo di maestro Niccola. Maestro Giovanni fece 
il pergamo di Pisa, fu di sua mano il pergamo di Sieua e ’l 
pergamo di Pistoia (2). Queste opere si veggono di maestro 
Giovanni. È la fonte di Perugia di maestro Andrea da Pisa (3). 
Fu buonissimo scultore; fece in Pisa moltissime cose a Santa 
Maria a Ponte (4). Fece nel campanile in Firenze sette Opere 
della misericordia, sette Virtù, sette Scienzie, sette Pianeti. 
Di maestro Andrea ancora sono intagliate quattro figure, di 
quattro braccia l’una. Ancora, vi sono intagliati grandissima 
parte di quelli i quali furono trovatori dell’arti. Giotto si dice 
che scolpi le prime due storie. Fu perito nell’ una arte e 
nell’altra. Fece maestro Andrea una porta di bronzo alla 
chiesa di Santo Giovanni Battista, nella quale sono intagliate 
le storio di detto Santo Giovanni; e una figura di Santo Ste¬ 
fano, che fu posta nella faccia dinanzi a Santa Reparata, 
dalla parte del campanile. Queste sono l’opere si trovano di 
questo maestro. Fu grandissimo statuario: fu nell’Olim¬ 
pia 410 (5). 

(Lorenzo Ghiberti, Commentario). 

(oc) Il presente brano è tolto dal Commentario inedito del Ghiberti, 
Quest’opera è divisa in tre parti, o commentarj. Il primo parla del¬ 
l’arte presso i Greci e i Romani, dietro Torme di Plinio. li secondo 
parla dell'arte nuova. 11 terzo comincia a discorrere dell’architettura, 
ed è corrotto. Il secondo fu pubblicato dal Cicognura nel tomo IV, 
pag. 203. Brani diversi dell’intera opera si vedono anche nell'edizione 
fiorentina delle Vite (Lemonnier), voi. I, da cui abbiamo attinto questo 
brano e l’altro che riportiamo nel ’-lOO. Il testo è, come dice il Cico- 
gnara, pieno di * infiniti errori ». Noi abbiamo accolte le correzioni 
degli editori fiorentini. 

(1) sottint., che. 

(2) Il pergamo di Pistoia è di Giovanni; gli altri due sono di Nicola. 

(3) I.a fonte di Perugia non è opera di Andrea, ma di Niccoli, Gio¬ 
vanni ed altri. 

(4) Nè dal Vasari i.è dagli scrittori pisani si ha notizie di questo. 

(5) Che cosa intendesse il Ghiberti con queste Olimpie, o Olimpiadi, 
non si sa ; e nè pure si intende donde egli cominciasse il suo computo. 
All ogni modo, l’Olimpia 410 corrisponderebhe circa al 1340. 
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Primi albori d'arte in Italia (a). 

L'edilizio sopraddetto del Duomo di Pisa (1), svegliando 
per tutta Italia, ed in Toscana massimamente, l’animo di 
molti a belle imprese, fu cagione che nella città di Pistoia 
si diede principio l’anno 1032 alla chiesa di San Paolo, pre¬ 
sente il beato Atto vescovo di quella città, come si legge in 
un contratto fatto in quel tempo (2); ed insomma a molti 
altri edifizj, de’ quali troppo lungo sarebbe fare al presente 
menzione. Non tacerò già, continuando l’andar de’ tempi, che 
l’auuo poi 1060 fu in Pisa edificato il tempio tondo di San 
Giovanni, dirimpetto al Duomo ed in su la medesima piazza (3). 

Le sculture e le pitture similmente buone, state sotterrate 
nelle rovine d’Italia, si stettono insino al medesimo tempo (4) 
rinchiuse, o non conosciute dagli uomini ingrossati nelle gof- 
fezze del moderno uso di quell’età: nella quale non si usa¬ 
vano altre soulture nè pitture che quelle, le quali un resi¬ 
duo di vecchi artefici di Grecia facevano, o in imagini di 
terra e di pietra, o dipignendo figure mostruose, e coprendo 
solo i primi lineamenti di colore. Questi artefici, come mi¬ 
gliori, essendo soli in queste professioni, furono condotti in 
Italia, dove portarono insieme col musaico la scultura e la 
pittura in quel modo che la sapevano ; e così le insegnarono 
agl’italiani, goffe e rozzamente; i quali Italiani poi se ne ser¬ 
virono, come si è detto e come si dirà, insino a un certo 
tempo. E gli uomini di quei tempi, non essendo usati a ve¬ 
der altra bontà nè maggior perfezione nelle cose di quella che 
essi vedevano, si meravigliavano; e quelle, ancorché barone¬ 
sche (5) fossero, nondimeno per le migliori apprendevano. Pur 
gli spiriti di coloro che nascevano, aiutati in qualche luogo 
dalla sottilità dell’ aria, si purgarono tanto, che nel 1250 il 
cielo a pietà mossosi dei begli ingegni che ’l terren toscano 
produceva ogni giorno, li ridusse alla forma primiera. E seb' 
bene gl’innanzi a loro avevano veduto residui d’archi o di 
colossi odi statue, o pili o colonne storiate; nell’età che fu¬ 
rono dopo i sacchi e le ruiue e gl’incendii di lioma, e’ non 
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seppono (6) mai valersene o cavarne profitto alcuno, sino al 
tempo detto di sopra. Gli ingegni che vennero poi, conoscendo 
assai bene il buono dal cattivo, ed abbandonando le maniere 
vecchie, ritornarono ad imitare le antiche con tutta l’indu¬ 
stria ed ingegno loro. 

(Vasari, Proemio alle Vite, Gap. xiv e xvi). 

(a) Per questo e per gli altri passi del Vasari, seguiamo l’edizione 
curata da Gaetano Milanesi (Firenze, Sausoni). La viti del Vasari 
sarà data più avanti. 

(1) La fabbrica del duomo di Pisa fu cominciata nel 1063, per opera 
di un Buschetto di incerta patria. 

(2) Secondo gli scrittori della Vita di Sant’Atto, qui sarebbe un 
anacronismo di 104 anni; perchè egli fu fatto vescovo uel 1133, e la 
compra del campo, in cui è fabbricata la presente chiesa, è del 1136. 
Questa compra fu fatta per ingrandire e dar nuova forma all’antica 
chiesa, che si crede eretta nel 748. (M.) 

(3) Veramente, il Battistero fu fondato nel 1153. 

(4) cioè, circa il 1250, secondo lo stesso Vasari. 

(5) goffe, rozze. (6) seppero. 


Peste in Firenze per una Madonna di Cimabue. 

(vissuto dal 1240 a circa il 1302). 

fece poi per la chiesa di Santa Maria Novella la tavola 
di Nostra Donna, che è posta in alto fra la cappella de’ Ru- 
celiai e quella de’ Bardi da Voruio (1): la qual opera fu di 
maggior grandezza, che figura che fusse stata fatta insiu a quo] 
tempo; ed alcuni Angeli che le sono intorno, mostrano, au- 
cor ch’egli avesse la maniera greca, che s’andò accostando in 
parte al lineamento e modo della moderna: onde fu que¬ 
st’opera di tanta maraviglia ne’ popoli di quell’età, per non 
si essere veduto insino allora meglio, che da casa di Cima- 
bue fu con molta festa e con le trombe alla chiesa portata 
con solennissima processione, ed egli perciò molto premiato 
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ed onorato. Dicesi, ed in certi ricordi di vecchi pittori si 
legge, che mentre Cimabue la detta tavola dipigneva in certi 
orti appresso porta S. Piero, passò il re Carlo il vecchio d’An- 
giò per Firenze (2); e che, fra le molte accoglienze fattegli 
dagli uomini di questa città, lo condussero a vedere la ta¬ 
vola di Cimabue, e che per non essere ancora stata veduta 
da nessuno, nel mostrarsi al re vi concorsero tutti gli uo¬ 
mini e tutte le donne di Firenze, con grandissima festa e 
con la maggiore calca del mondo. Laoude per l'allegrezza che 
n’ebbero i vicini, chiamarono quel luogo Borgo Allegri; il 
quale, col tempo messo fra le mura della città, ha poi sem¬ 
pre ritenuto il medesimo nome. 

(Vasari, Vita (li Cimabue). 


(1) Questa tavola si vede ancora ben conservata nella cappella dei 
Kucellai. 

(2) Nell’anno 1267, secondo il Malespini e il Villani. 


Una corte d’Amore in Firenze. 

Nell’anno appresso 1283, del mese di Giugno, per la festa 
di san Giovanni, essendo la città di Firenze in felice e buono 
stato di riposo, e tranquillo e pacifico stato, e utile per li mer¬ 
catanti e artefici, e massimamente per gli guelfi che signo¬ 
reggiavano la terra, si fece nella contrada di santa Felicita 
Oltrarno, onde furono capo e cominciatori quegli della casa 
de’ Rossi con lor vicinanze, una compagnia e brigate di 
mille uomini o più, tutti vestiti di robe (l) bianche con 
uno siguore detto dell’Amore. Per la qual brigata non.s’in- 
tendea se non in giuochi e in sollazzi e in balli di donne 
e di cavalieri e d’ altri popolani, andando per la terra con 
trombe e diversi stormenti (2) in gioia e allegrezza, e stando 
in conviti insieme, in desinari e in cene. La quale corte 
durò presso a due mesi, e fu la più nobile e nominata 
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elio mai fosse nella città di Firenze o in Toscana; alla 
quale vennero di diverse parti molti gentili uomini di corte 
e giocolari (3), o tutti furono ricevuti e provveduti onore, 
volmente. E nota, che no’ detti tempi la città di Firenze 
e’ (4) suoi cittadini fu (5) nel pià felice stato che mai tosse, 
e durò insino agli anni 1284, che sì (6) cominciò la divisione 
tra ’l popolo o’ grandi, appresso tra’ bianchi e neri. Nei detti 
tempi avea in Firenze (7) da (8) trecento cavalieri di conedo 
e molte brigate di cavalieri e di donzelli, che seia e mat¬ 
tina metteano tavola con molti uomini di corte, donando poi 
le pasque molte robe vaie (9), onde di Lombardia e di tutta 
Italia traeano a Firenze i buffoni e uomini di corte, e erano 
bene veduti, e non passava per Firenze niuno forestiere, 
persona nominata o d’onore, che a gara erano fatti invitale 
dalle dette brigate, e accompagnati a cavallo per la città e 
di fuori, come avesse bisogno (10). 

(Giovanni Villani, Cronica, vii, 89). 

(2) strumenti. (3) giocolieri, giullari. (4) e' sta per e i. 
(6) cosi, ossia in questo tempo. (7) erano in F. 

(9) di sajo. (10) come ognuno avesse bisogno. 


Dn sonetto di Dante (“) 

lluido (1), vorrei che tu e Lapo (2) ed io 
Fossimo presi per incantamento, 

E messi in un vascel, cli’ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna (3) od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 

Anzi, vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse il disio. 


(1) resti. 
(5) furono. 
(8) circa. 
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E monna Vanna (4) e monna Bice poi, 
Con quella cli’è sul numero del trenta (6) 
Con noi ponesse il buono incantatore. 

E quivi ragionar sempre d’amore ; 

E ciascuna di lor fosse contenta. 

Siccome io credo che sariamo (6) noi. 


(а) Questo sonetto si riproduce qui, dopo il passo del Villani (ripor¬ 
tato a mostrare lo spirito di giocondità e ili grazia e di attitudine 
all'arte che sorgeva in questi tempi in Firenze), per far vedere come 
alla nuova visione della vita corrispondesse anche una nuova (orza 
di fantasia non solo nelle arti del disegno, ma anche in quelle della 
parola. 

(i) Guido Cavalcanti. (2) Lapo Gianni. (3) burrasca. 

(4) monna Vanna è la donna di Guido. 

(5) Non si sa chi fosse la donna di Lapo. In un sirventese composto 
da Dante, ove si nominava» le più belle donne di Firenze, essa occu¬ 
pava il trentesimo posto. 

(б) saremmo. 


Dante disegna angeli in memoria di Beatrice. 

In quello giorno, nel quale si compiea l’anno, che questa 
donna era fatta de li cittadini di vita eterna (1), io mi sedea 
in parte, ne la quale ricordandomi di lei disegnava uno au- 
gelo sopra certe tavolette (2) : e mentre io lo disegnava, volsi 
gli occhi, e vidi lungo me (3) uomini a li quali si convenia 
di fare onore. E’ riguardavano quello elio io faeea; e secondo 
che mi fu detto poi, elli erano stati già alquanto anzi che 
io me ne accorgesse. Quando li vidi, mi levai, e salutando 
loro dissi: « Altri era testé meco (4), però pensava ». Onde 
partiti costoro, ritornai a la mia opera del disegnare de li 
angeli: e facendo ciò, mi venne un pensiero di dire parole, 
quasi per annoale (5), e di scrivere a costoro, li quali erano 
venuti a me; e dissi allora questo sonetto, lo quale comin- 

Panzacchi, Antologia. 2 
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eia: Era venuta; lo quale ha due cominci amenti, e però lo 
dividerò secondo l’uno e secondo 1 altro (6). 

( Vita Nuova, Cap. xxxiv). 


(1) cioè, nell’anniversario della morte di Beatrice, mancata il l'J giugno 

del 1290. „ 

(2) In nessun altro luogo delle sue opere, Dante dice di essersi oc- 
cupato delle arti del disegno; ma le molte comparazioni e similitu¬ 
dini che nella Commedia egli trae dalle arti figurative, lo mostrano 
di queste sottile intenditore. 

(3) lungo me, presso e intorno a me. 

(4) cioè Beatrice, dalla cui memoria egli era occupato. 

(5) quasi per annoale, come per commemorare l’anniversario. 

(0) Si è tralasciato qui il commento e il sonetto, come quelli che 
non avevano nulla a che lare co I fine di quest opera. 


Le sculture del Purgatorio («) 

(Purgatorio, X, 28-915). 


Lassù non eran mossi i piè nostri anco, 
Quand’io conobbi quella ripa (1) intorno 
Che, dritta, di salita aveva manco, 

Esser di marmo candido ed adorno 
D’intagli si, che non pur Policreto, (2) 

Ma la natura li avrebbe scorno. 

L’Angel che venne in terra col decreto 
Della molt’anni lagrimata pace, 

Che aperse il ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 

Che non sembiava (8) imagine che tace. 

Giurato si sarla ch’ei dicesse: « Ave, >> 
Perocché ivi era imaginata quella, 

Che ad aprir l’alto amor volse la chiave; 
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Ed avea in atto impressa està favella, 

« Ecce anelila Dei , » si propriamente, 

Come figura in cera si suggella. 

< Non tener pure ad un loco la mente, » 
Disse il dolce maestro, che m’avea 
Da quella parte ond’ il core ha la gente; (4) 

Perch’ io mi mossi col viso, e vedea 
Di retro da Maria, per quella costa 
Onde m’era colui che mi movea, 

Un’altra storia nella roccia imposta: (5) 
Perch’io varcai Virgilio, e femmi (6) presso. 
Acciò che fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato lì nel marmo stesso 
Lo carro e i buoi traendo l’arca santa, 

Per che si teme ufficio non commesso. (7) 

Dinnanzi parea gente; e tutta quanta, 
Partita in sette cori, a’ duo miei sensi (8) 
Faceva dir l’un « No, » l’altro « SI, canta. » 

Similemente, al fummo (9) degli incensi 
Che v’era imaginato, gli occhi e il naso 
Ed al si ed al no discorsi fensi. (10) 

Li precedeva al benedetto vaso, (11) 
Trescando alzato, l’umile salmista, 

E più e men che re era in quel caso. 

Di contra effigiata ad una vista 
D’un gran palazzo Micòl (12) ammirava, 

Si come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i piè dal loco dov’io stava, 

Per avvisar da presso un’altra storia 
Che di retro a Micòl mi biancheggiava 
Quivi era storiata l’alta gloria 
Del roman principato, il cui valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: (13) 

Io dico di Trajano imperatore ; 

Ed una vedovella gli era al freno, 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 
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Intorno a lui parca calcato e pieno 

Di cavalieri, e l’aquile nell'oro 

Sovr'essa in vista al vento si movièno. (li) 


La miserella intra tutti costoio 
Parea dicer: «Signor, fammi vendetta 
Del mio figlio! ch’è morto, ond’ io m accorc 


Ed egli a lei rispondere: « Ora aspetta 
Tanto ch’io torni. « Ed ella: « Signor m.o, » 
Come persona cui dolor s’aflretta, 

« Se tu non torni? » Ed ei: « Ohi fia dov’io 
La ti farà. » E quella: « L’altrui bene 
A te che fia, se il tuo metti in oblio? » 


Ond’elli: « Or ti conforta, ch’e conviene 
Ch’io solva il mio dovere, anzi eh’ io mova 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene. » 


Colui, che mai non vide cosa nuova, (lo) 
Produsse esto visibile parlare, 

Novello a noi, perchè qui non si trova. 


(a) Questa mirabile imaginazione dantesca degli intagli rosi "" 
t ’ . , , l’illusione del moto, del profumo e del suono. 

T)“» "lì .....d. giro., d.l -opr. I. co,. 

■- c - 

ed emulo di Fidia, e autore del celebre cànone 

rZ l sL, ..H-™ di ■“* *> S1 *" 0 "' 

"'S 1 m -» 1* ® 

Ui S. Or.gorio d.ll'MornO. «,» pr. E b»r.. T, 

celebre per la sua giustizia, vincendo cosi i demon J' 

(14) movevano. (15) Iddio, per cui tutto è ab ete.no. 
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(Purgatorio, XII, 10-72). (») 

Vedea colui, che fu nobil creato (1) 
più d’altra creatura, giu dal cielo 
folgoreggiaudo scendere, da un lato. 

Vedeva Br'iareo (2), fìtto dal telo 
celest'ial, giacer dall’altra parte, 
grave alla terra per lo mortai gelo. 

Vedea Timbreo (3), vedea Pallade e Marte, 
armati ancora, intorno al padre loro, 
mirar le membra de’ Giganti sparte. 

Vedea Nembrotte a piè del gran lavoro, 
quasi smarrito, e riguardar le genti 
che in Sennaar con lui superbe fòro (4). 

0 Niobe (5), con che occhi dolenti 
vedeva io te segnata in su la strada 
tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

0 Saul, come in su la propria spada 

quivi parevi morto in Gelboè, 

che poi non senti pioggia nè rugiada! (ti) 

O folle Aragne (7), si vedeva io te, 
già mezza aragna, trista in su gli stracci 
dell’opera che mal per te si fe ! 

0 Roboam, già non par che minacci 

quivi il tuo segno; ma pien di spavento 

nel porta un carro prima ch’altri il cacci (8). 

Mostrava ancor lo duro pavimento 
come Almeone a sua madre te’ caro 
parer lo sventurato adornamento (9). 

Mostrava come i figli si gettaro 

sovra Sennacherib (10) dentro dal tempio, 

e come, morto lui, quivi il lasciaro. 

Mostrava la ruina e il crudo scempio 
che fe’ Tamiri, quando disse a Ciro : 

Sangue sitisti ed io di sangue t’empio (11). 




-■—- 

. 


- 22 — 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
gli Assiri, poi che fu morto Oloferne; 
ed anche le reliquie del martiro (12). 

Vedeva Troia in cenere e in caverne : 

O Il'ion come te basso e vile 

mostrava il segno che là si discerne! (13) 

Qual di pennel fu maestro o di stile, 
che ritraesse l’ombre e gli atti, eh’ ivi 
fai'ieu mirar ogni ingegno sottile? 

Morti li morti, i vivi parean vivi : 
non vide me’ di me chi vide il vero, 
quant’io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero, 
figliuoli d’Èva, e non chinate il volto, 
sì che veggiate il vostro mal sentiero. 

(u) I bassorilievi qui descritti da Dante, souo scolpiti su quel tratto 
che « fuor dal monte avanza » cioè su ’l ripiano in cui camminavano 
i due poeti. Siamo ancora nel balzo dei superbi. Qui si vedono famosi 
esempi di superbia punita. 

(1) Lucifero. 

(2) Briareo, gigante tiglio della Terra, trafitto dal fulmine di Giove. 

(3) Apollo, cosi detto dal tempio di Timbra, nella Troade. 

(4) Sennaar, la città presso cui doveva fabbricarsi la famosa torre. 

(5) moglie di Anflone re di Tebe. Per i suoi quattordici figli osé pa¬ 
ragonarsi a La tona: e li ebbe tutti trafitti da Apollo e Diana. 

(li) Non le senti più per la maledizione di Davide. 

(7) Aragne sfidò Minerva a tessere; e fu mutata in ragno. 

(8) ltoboamo, figlio di Salomone, non ascoltò le preghiere del popolo e 
aumentò i tributi; ma, lapidatogli il ministro, dovette fuggire. 

(9) Eriflle tradì per un gioiello il marito Anfiarao. Il figlio Almeone 

la uccise. , . . 

(10) Sennacherib, superbo re degli Assiri, fu ucciso dai tìgli mentre 

orava. _ _ .... 

(11) Ciro andò per conquistare la Scizia: ma fu vinto e ucciso. 

(12) della strage d’Oloferne e dei suoi. 

(13) Si noti una cosa curiosa, certo non senza importanza per la erme¬ 
neutica del poema. Quattro terzine incominciano per V (o U secondo la 
vecchia scrittura), quattro per 0, quattro per M. La terzina che segue, 
ha primo il verso che comincia per V od U, il secondo per 0, il terzo 
per M. Si legge quindi UOM. Donde è chiaro il doppio senso di questo 
verso. 
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I Miniatori. 

(Pur,j. XI, 73-96). 


Ascoltando, chinai in giù la faccia ; 

Eil un di lor, non questi che parlava, (1) 

Si torse sotto il peso che lo impaccia; (2) 

E videmi e conobbemi e chiamava, 

Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro (3) andava. 

« Oh » dissi lui, « non sei tu Oderisi, (4) 
L’onor d’Agobbio, e l’onor di quell’arte 
Che alluminare (6) chiamata è in Parisi ? 

< Frate, » diss’egli, « più ridon le carte, 

Che pennelleggia Franco Bolognese : (6) 

L’onor è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare’ io stato si cortese 
Mentre ch’io vissi (7), per lo gran disio 
Dell’eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio; 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

Oh vanagloria delle umane posse, 

Com’ poco verde su la cima dura, 

Se non è giunto da 1’ etati grosse ! (8) 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto (9) il grido, 

SI che la fama di colui è oscura. 


(i) Non Omberto Aldobrandesclii conte di Santafiore, che aveva al 
lora terminato di parlare, ma Oderisi. 
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(2) Come è noto, siamo qui nel primo girone del Purgatorio, dove 
si puniscono i superbi ; i quali hanno per pena di camminare soppor¬ 
tando gravi massi. 

(3) cioè, con i superbi. 

(4) « Fu in questo tempo [cioè tra il 1295 e il 129S\ a Roma mollo 
amico di Giotto, per non tacere cosa degna di memoria che appar¬ 
tenga all’arte, Oderigi d’Agobbio, eccellente miniatore in quei tempi; 
il quale, condotto perciò dal papa, miniò molti libri per la libreria di 
palazzo, che sono in gran parte oggi consumati dal tempo. E nel mio 
libro de’disegni antichi sono alcune reliquie di man propria di costui, 
che in vero fu valente uomo : sebbene fu molto miglior maestro di 
lui Franco Bolognese miniatore, che per lo stesso papa e per la stessa 
libreria, ne’ medesimi tempi, lavorò assai cose eccellentemente in quella 
maniera, come si può vedere nel detto libro. » Vasari , Vita di Giotto. 
— Oderigi fu figlio di Guido da Gubbio; nel 1208 e nel 1271 dimorava 
in Bologna; pare che andasse a Roma nel 12!>ó e vi morisse nel 1298. 
Franco Bolognese, fiori, secondo il Baldinucci, verso il 1310; e (u sco¬ 
laro di Oderigi. 

(5) alluminare , enluminer, miniare. 

(6) v. la nota 4. 

(7) fin ch’io vissi. 

(8) intendi: come la fama degli uomini dura poco, se non le seguiti 
tosto un’età di decadenza! poiché quando l’arte continua a progredire, 
le nuove glorie fanno dimenticare le antiche. 

(9) Della amicizia di Dante per Giotto parlano gli autori e prin¬ 
cipalmente il Boccaccio. 
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Vita di Giotto (“). 

Giotto similmente fu dipintore et maestro grande in quella 
arte (1). tanto che non solamente in Firenze, donde era nato, 
ma per tutta Italia corse il nome suo. Et dicesi che 1 padie 
di Giotto l’avea posto all’arte della lana, et ogni volta eli egli 
n’andava a bottega, si fermava et ponea alla bottega di 
Cimabue. Il padre domandò il lanaiuolo con cui avea posto 
Giotto, com’egli facea: risposegli: egli è gran tempo ch’egli 
non v’era stato: trovò ultimamente ch’elli si rimanea co’di¬ 
pintori, dove la natura sua il tirava: ond'egli per consiglio 
di Cimabue il levò dall’arte della lana et poselo a dipingniere (2) 
con Cimabue. Divenne gran maestro et corse in ogni parte 
il nome suo: et molte dell’opere sue si trovano, non sola¬ 
mente in Firenze, ma a Napoli et a Roma et a Bologna. Et 
dicesi, che oltre all'arte del dipigniere, egli fu intendente et 
valente et eloquente uomo: et dipigniendo a Bologna una 
cappella, il Cardinale che a quel tempo era Legato e Vicario 
della Chiesa in Bologna, andando spesso a vederlo, gli gio¬ 
vava di ragionare con lui: et facendo un di et dipigniendo 
un Vescovo et facendogli la nutria, il Cardinale, per udirlo, 
il dimandò un dì, per che a’ vescovi gli facea la mitria. Giotto 
gli rispose: Signore et padre reverendo, voi il sapete: ma 
poi che voi volete udirlo da me, queste due corna significano 
et dimostrano che chiunque tiene luogo di vescovo o d’altro 
cherico (3) che porti mitria, egli debbe sapere il Testamento 
vecchio et il nuovo. Il Cardinale non contento a questa risposta, 
che gli piacque, il dimandò: che vogliono dire quelle due 
bende che si pongono pendenti dirietro alla mitria? Giotto ac¬ 
corgendosi ch’egli avea diletto di lui, et eli egli 1 uccellava (4), 
disse: Queste due bende significano eh’ e’ Pastori d’oggi che 
portano mitria, non sanno nò il Testamento vecchio, nò il 
nuovo, et però l’hanno gettate dirietro. 

Compose et ordinò il campanile di marmo di Santa Ripa¬ 
rata di Firenze: notabile campanile et di gran costo. Com- 
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missevi due errori: l’uno che non ebbe ceppo (5) da piè, 
l’altro che fu stretto: pòsesene tanto dolore al cuore, ch’egli 
si dice, ch’egli ne ’nfermò et morissene. 

(Anonimo del secolo XIV). 


(a) Questo racconto è tolto ilal Commento anonimo della Divina 
Commidia scritto verso la fine del trecento e pubblicato in Bologna 
dal 1866 al 1874 dalla Commissione dei Testi di lingua. Per le origini 
e i primi studi di Giotto, abbiamo preferita questa narrazione alla no¬ 
tissima e poetica favoletta del Vasari. 

Giotto nacque probabilmente nel 1266 e fu discepolo di Cimahue. 
Ancor giovane decorò insieme con il maestro il tempio di S. Francesco 
in Assisi. A Roma, dove fu chiamato da Bonifacio Vili, dipinse in 
S. Pietro e disegnò cartoni per mosaici. Tornò a Firenze quando Dante 
ne usciva; e ritrasse nella Capella del Podestà le sembianze del Poeta. 
Lavorò infaticabilmente, a Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Lucca, 
Rimini, Napoli, Milano, Assisi. Nel 1334 ottenne in Firenze la mae¬ 
stranza della Cattedrale; e cominciò per questa il famoso campanile. 
Mori nel 1336 o 1337. 

(1) cioè, nella pittura. (2) dipingere. 

(3) clierico, detto in generale per ecclesiastico. (4) burlava. 

(5) base, piede. 


L'O di Giotto (a). 

Papa Benedetto IX (1) manda in Toscana da Giotto un 
suo cortigiano... Il quale cortigiano, venendo per veder Giotto, 
e intendere ch’altri maestri (ussero in Firenze eccellenti nella 
pittura e nel musaico, parlò in Siena (2) a molti maestri. 
Poi, avuto disegni da loro, venne a Firenze, e andato una 
mattina in bottega di Giotto che lavorava, gli espose la mente 
del papa, e in che modo si voleva valere dell’opera sua; ed 
in ultimo, gli chiese un poco di disegno per mandarlo a Sua 
Santità. Giotto, che garbatissimo era, prese un foglio, ed in 
quello, con un pennello tinto di rosso, fermato il braccio al 
fianco per farne compasso, e girato la mano, fece un tondo 
sì pari di sesto e di profilo, che fu a vederlo una maraviglia. 
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Ciò fatto, ghignando disse al cortigiano: Eccovi il diseguo. 
Colui, come beffato, disse: Ho io avere altro disegno che que¬ 
sto? Assai e pur troppo (3) è questo; rispose Giotto: man¬ 
datelo insieme con gli altri, e vedrete se sarà conosciuto. Il 
mandato, vedendo non poter altro avere, si partì da lui assai 
male soddisfatto, dubitando non essere uccellato (4). Tuttavia 
mandando al papa gli altri disegni e i nomi di chi gli aveva 
fatti, mandò anche quel di Giotto, raccontando il modo che 
aveva tenuto nel fare il suo tondo senza muovere il braccio 
e senza seste. Onde il papa o molti cortigiani intendenti co¬ 
nobbero per ciò quanto Giotto avanzasse d’eccellenza tutti 
gli altri pittori del suo tempo. Divolgatasi poi questa cosa, 
ne nacque il proverbio che ancora è in uso dirsi agli uomini 
di grossa pasta: Tu se' più tondo che I O di Giotto. Il qual 
proverbio non solo per lo caso donde nacque si può dir bello, 
ma molto più per lo suo significato, che consiste nell’ambi¬ 
guo (5), pigliandosi tondo in Toscana, oltre alla figura cir¬ 
colare perfetta, per tardità e grossezza d’ingegno. 

(Vasari, Vita di Giotto ). 


(a) Questo aneddoto, di cui naturalmente non si può assicurare la 
verità storica, ha tuttavia grande valore come indizio. Esso, cioè, sta 
quasi a simboleggiare una grande sicurezza, quasi geometrica, che 
cominciava a manifestarsi nel disegnare a mano libera dei nostri pit¬ 
tori e che poi, con gli studi prospettici del secolo seguente, portava al 
suo più alto grado la valentia «lei disegno. 

(1) Il Vasari nomina Benedetto IX; ma il papa sotto cui Giotto operò 
in Roma fu veramente Bonifacio Vili. 

(2) Molti e valenti artefici contava allora Siena, già divenuta centro 
di una straordinaria operosità nelle imprese artistiche d ogni maniera ; 
come bene osserva il barone di Rumohr, e cornei documenti attestano: 
E restringendoci a’ soli pittori noteremo, tra gli altri, Ugolino ili Pietro, 
il celebre Duccio di Buoniusegna, Segna di Buonaventura, e il famoso 
Simone di Martino, detto Memmi. 

(3) anche troppo. (4) burlato. (5) cioè, nel doppio senso. 
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.1 Giotto gran dipintore è dato un paìvese a dipingere da un uomo di 
picciolo affare. Egli facendosene scherne, lo dipinge per forma , che 
colui rimane confuso. 

Ciascuno può aver già udito chi fu Giotto, e quanto fu 
gran dipintore sopra ogni altro. Sentendo la fama sua un 
grossolano artefice, ed avendo bisogno, forse per andare in ca¬ 
stellaneria (1), di far dipingere un suo palvese (2), subito n’andò 
alla bottega di Giotto, avendo chi gli portava il palvese drieto; 
e giunto dove trovò Giotto, disse: Dio ti salvi, maestro, io 
vorrei che mi dipiguessi l’arme uiia in questo palvese. Giotto, 
considerando e 1’uomo e ’l modo, non disse altro, se non: 
Quando il vuo’ tu? e quel gliele disse. Disse Giotto: Lascia 
far me; e partissi. E Giotto, essendo rimaso, pensa fra se 
medesimo: che vuol dir questo? sarebbemi stato mandato 
costui per ischerne? (3) sia elio vuole, mai non mi fu recato 
palvese a dipignere; e costui che ’l reca è uno omiciatto sem¬ 
plice, e dice che io gli facci l’arme sua, come se fosse de’ 
Reali di Francia: per certo io gli debbo fare una nuova arme. 
E cosi, pensando fra se medesimo, si recò innanzi il detto pal¬ 
vese, e disegnato quello gli parca (4), disse a un suo discepolo 
desse fine alla dipintura; e così fece. La qual dipintura fu una 
cervelliera (5), una gorgiera, un pajo di bracciali (6), un pajo 
di guanti di ferro, un pajo di corazze, un pajo di cosciali e 
gamberuoli (7), una spada, un coltello, ed una lancia. Giunto 
il valente uomo, che non sapea chi si fosse, fassi innanzi, e 
dice: Maestro, è dipinto quel palvese? Disse Giotto: Sì bene; 
va’, recalo giù. Venuto il palvese, e quel gentiluomo per pro¬ 
curatore (8) il comincia a guardare, e dice a Giotto: 0 che im¬ 
bratto è questo che m'hai dipinto? Disse Giotto: E' ti parrà 
ben imbratto al pagare. Disse quelli: Io non ne pagherei 
quattro denari. Disse Giotto: E che mi dicestù, che io di- 
pignessi? E quel rispose: L’arme mia. Disse Giotto: Non è 
ella qui? mancacene niuna? Disse colui: Ben istà. Disse Giotto: 
Anzi sta mal che Dio ti dia, e dèi essere una gran bestia, 
che chi ti dicesse: Chi se’ tu? appena lo sapresti dire; e 
giungi qui, e dì : Dipignimi 1’ armo mia 1 Se tu fossi stato 
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de’ Bardi, sarebbe bastato. Che arma porti tu? di qua’ se’ 
tu? chi furono gli antichi tuoi? Deh, che non ti vergogni! 
comincia prima a venire al mondo che tu ragioni d’ arma, 
come stu fussi il Dusnam (9) di Baviera. Io t’ho fatta tutta 
armadura sul tuo palvese: se ce n'è più alcuna, dillo, ed io 
la farò dipignere. Disse quello: Tu mi dì villanìa, e m hai 
guasto il palvese; e partesi, e vasseue alla Grascia (10), e fa 
richieder Giotto. Giotto comparì, e fa richieder lui, addomau- 
dando fiorini dua della dipintura: e quello domandava a lui. 
Udite le ragioni, gli oficiali, chè molto meglio le dicea Giotto, 
giudicarono che colui si togliesse il palvese suo così dipinto 
e desse lire sei a Giotto, perocch’egli avea ragione. Onde con¬ 
venne togliesse il palvese, e pagasse, e fu prosciolto. Così co¬ 
stui, non misurandosi, fu misurato ; chè ogni tristo vuol fare 
arma e far casati; e chi tali (11), che li loro padri seranno 
stati trovati agli ospedali. 

(F. Sacchetti, Nov. lxiii). 


(1) Per andare rettore di qualche castello. 

(2) specie di scudo per pedoni, di forma quadra e alquanto smus 
snta in cima, largo ed alto in modo da coprire tutto il corpo. 

(3) beffe. (4) quello gli parea, quello che gli parea. 

(5) cappelletto di ferro che difendeva il capo. 

(fi) l’armatura della gola. (7) l’armatura della gamba. 

(8) cioè, falso gentiluomo. 

( 9 ) il duca Marno. 

(10) nome di un tribunale fiorentino. 

(fi) e fra questi taluni, che, ecc. 


Epigramma in lode di Giotto (1). 

Il le ego stira, per quem pictura extincta revixit, 
Cui quani recta manus, tam luit et. fncilis. 

Nat.urae deerat nostrae quod defuit arti: 

Plus licuit nulli pingere neo melius. 
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Miraris turrim egregiam (2) sacro aere sonantem ? 

Haec quoque de modulo crevit ad astra meo. 

Denique sum Jottus, quid opus fuit illa referre ? 

Hoc nomen longi carminis instar erit. 

Angelo Poliziano (3). 

(Sono io colui per virtù del quale la pittura estinta rivisse; colui 
che ebbe mano parimenti impeccabile e obbediente. Fu difetto della 
natura ciò che mancò alla mia arte: nessuno potè dipingere più o me¬ 
glio. Contempli ammirato la torre egregia che suona del sacro bronzo f 
Anche questa si levò alle stelle secondo il mio modello. Insomma, son 
Giotto; che bisogno c’era di dir tutto ciò? Questo solo nome varrà 
un lungo poema). 

(1) Questi versi, come riferisce il Vasari, furono posti sotto l'effìgie 
di Giotto scolpita da Benedetto da Maiano, in Santa Maria del Fiore. 

(2) cioè il campanile detto di Giotto. 

(3) Angelo Poliziano, il cui nome appartiene interamente alla storia 
letteraria, nacque il 14 luglio 1454, mori il 24 settembre 141*4. 


fionamico dipintore, essendo chiamato da dormire a vegliare da Tafo (1) 
suo maestro, ordina (2) di mettere per le camere scarafaggi con lumi 
addosso, e Tafo crede sieno demonj. 

Quando un uomo vive in questo mondo, facendo nella sua 
vita nuove o piacevoli e varie cose, non si puote raccontare 
in una novella ciò ch’egli ha fatto in tutta la vita sua: e per¬ 
tanto io ritornerò a uno, di cui addietro alcune novelle son 
dette, che ebbe nome Bonamico dipintore, il quale cercò di 
dormire quando venia la notte, dove Gian Sega nella passata 
novella cercò il contrario. Costui nella sua giovinezza, es¬ 
sendo discepolo d’uno che avea nome Tafo dipintore, e la 
notte stando con lui in una medesima casa, e in una camera 
a muro soprammattone (3) allato alla sua; e com’è d’usanza dei 
maestri dipintori chiamare i discepoli, spezialmente di verno 
quando sono le gran notti, in sul mattutino a dipignere, ed 
essendo durata questa consuetudine un mezzo verno, che Tafo 
avea chiamato continuo Bonamico a fare la veglia, a Bona- 
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mico cominciò a rincrescere questa faccenda, come a uomo che 
avrebbe voluto più presto (4) dormire che dipignere ; e pensò 
di trovare via e modo che ciò non avesse a seguire: e con¬ 
siderando che Tafo era attempato, s’ avvisò con una sottile 
beffa levarlo da questo chiamare della notte, e che lo lasciasse 
dormire. Di che un giorno se n’ andò in una volta poco spaz¬ 
zata, là dove prese circa a trenta scarafaggi; e trovato modo 
d’avere certe agora (5) sottili e piccole, e ancora certe caude- 
luzze di cera, nella camera sua in una piccola cassettina l’ebbe 
condotte; e aspettando fra l’altre una notte che Tafo comin¬ 
ciasse a svegliarsi per chiamarlo, come l’ebbe sentito, che in 
sul letto si recava a sedere, ed egli trovava a uno a uno gli 
scarafaggi, ficcando gli spilletti sulle loro reni, e su quelli 
le candeluzze acconciando accese, gli mettea fuori della fes¬ 
sura dell’uscio suo, mandandoli per la camera di Tafo. Como 
Tafo comincia a vedere il primo, e seguendo gli altri co lumi 
per tutta la camera, cominciò a tremare come verga; e fa¬ 
sciatosi col copertojo il viso che quasi poco vedea, se non 
per l’un occhio, si raccomandava a Dio dicendo la inteme¬ 
rata e’ salmi penitenziali; e così insino a dì stava in timore, 
credendo veramente che questi fossono demonj dell’inferno. Le¬ 
vandosi poi mezzo aombrato (6), chiamava Bonamico, dicendo : 
Hai tu veduto stanotte quel che io? Bonamico rispose: Io 
non ho veduto cosa che sia, perchè ho dormito, e ho tenuto 
gli occhi chiusi : maravigliomi io, che non m’avete chiamato 
a vegliare, come solete. Dice Tafo: Come a vegliare? che io 
ho veduto cento demonj per questa camera, avendo la mag¬ 
giore paura che io avesse mai; e in questa notte, non che io 
abbia avuto pensiero al dipignere, ma io non ho saputo dove 
io mi sia; e per tanto, Bonamico mio, per Dio ti prego truovi 
che noi abbiamo un’ altra casa a pigione: usciamo fuori, pe¬ 
rocché in questa non intendo di star più, che io son vecchio, 
e avendo tre notti fatte, come quella che ho avuto nella pas¬ 
sata, non giurerei alla quarta. Udendo Bonamico il suo mae¬ 
stro così dire, dice: Gran fatto mi pare che di questo fatto, 
dormendo presso a voi com’io fo, non abbia nò veduto nè sen¬ 
tito alcuna cosa ; egli interviene spesse volte, che di notte pare 
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vedere altrui quello che non è. e ancora molte volte si sogna 
cosa che pare vera, e non è altro che sogno. Sì che non cor¬ 
rete a mutar casa così tosto, provate alcun’altra notte ; io vi 
sono presso, e starò avvisato, se nulla fosse, di provvedere a 
ciò che bisogna. Tanto disse Bonamico, che Tafo a grandis¬ 
sima pena consentì ; e tornato la sera a casa non facea se non 
guardare per lo spazzo che parea uno aombrato ; e andatosi 
al letto, tutta notte stette in guato, senza dormire, levando 
il capo, e riponendolo gin, non avendo alcuno pensiero di chia¬ 
mare Bonamico per vegliare a dipignere, ma più tosto di chia¬ 
marlo al soccorso, se avesse veduto quello che la notte di 
prima. Bonamico, che ogni cosa comprendea, avendo pauia 
non lo chiamasse a fare la veglia sul mattutino, mandò per 
la fessura tre scarafaggi con la luminaria usata. Come Tafo 
gli vide, subito si chiuse nel copertoio, raccomandandosi a Dio, 
botandosi (7), e dicendo molte orazioni, e non ardì di chia¬ 
mare Bonamico; il quale, avendo tatto il giuoco, si ritornò 
a dormire, aspettando quello che Tafo la mattina dovesse 
dire. Venuta la mattina, e Tafo, uscendo del copertojo, sen¬ 
tendo che era dì, si levò tutto balordo, con temorosa boce (8) 
chiamando Bonamico. Bonamico, facendo vista di svegliarsi, 
dice: Che ora è? Dice Tafo: Io l’ho ben sentite tutte Tore 
in questa notte, perocché mai non ho chiuso occhio. Dice Bo¬ 
namico: Come? Dice Tafo: Per quelli diavoli; benché non 
fossono tanti quanto la notte passata; tu non mi ci condu¬ 
cerai più, andianne usciamo fuori, ché in questa casa non 
sono per tornare più. Bonamico gli potè dire assai cose, che 
la sera vegnente ve lo riconducesse, se non con questo, elio 
gli diede a intendere,' se uno prete sagrato dormisse con lui, 
ch’e demonj non arebbono potenza di stare in quella casa. 
Di che Tafo andò al suo parrocchiano, e pregollo che la notte 
dormisse e cenasse con lui; e dettagli la cagione, e sopra ciò 
ragionando, s’accozzarono con Bonamico, o tutti e tre ginn- 
seno in casa. E veggendo il prete Tafo presso che fuor di 
sé per paura, disse: Non temere, ché io so tante orazioni, 
che, se questa casa ne fosse piena, io gli caccerò via. Dico 
Bonamico: lo ho sempre udito dire ch’e maggiori nimici di 
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Dio sono li demonj ; e se questo è, e’ debbono essere gran 
nimici de’ dipintori, che dipingono lui e gli altri Santi, e per 
questo dipignere se n’accresce la Fede cristiana, che man¬ 
cherebbe forte, se le dipinture, le quali ci tirano a devozione, 
non tossono; di che, essendo questo, quando la notte, ch’e de¬ 
monj hanno maggiore potenza, ci sentono levare a vegliare, 
per andare a dipignere quello di che portano grand’ira e do¬ 
lore, giungono con grand’impeto a turbare questa così fatta 
faccenda. Io non affermo questo; ma parmi ragione assai evi¬ 
dente che puote essere. Dice il prete: Se Dio mi dia bene 
ohe codesta ragione molto mi s’accosta; ma le cose provate 
sono più certificate; e voltosi a Tafo, dice: Yoi non avete sì 
grande il bisogno di guadagnare, che, se quello che dice Bo- 
namico fosse, che voi non possiate fare di non dipignere la 
notte; provate parecchie notti, e io dormirò con voi, di non 
vegliare, e di non dipignere, e veggiamo come il fatto va. 
Questo fu messo in sodo, che più notti vi dormì il prete, che 
scarafaggi non si mostrano. Di si dice tennono per fermo, la 
ragione di Bonamico esser chiara e vera ; e Tafo fece bene 
quindici notti senza chiamare Bonamico per vegliare. Essendo 
rassicurato Tafo, e costretto dal proprio utile, cominciò una 
notte di chiamare Bonamico, perchè avea di bisogno di com¬ 
pire una tavola allo Abate di Bonsollazzo. Come Bonamico 
vide ricominciare il giuoco, prese di nuovo de’ scarafaggi, e 
la seguente notte gli mise a capo per la camera su l’ora usata. 
Yeggendo questo Tafo, cacciasi sotto, dolendosi fra sè stesso, 
dicendo: Or va’, veglia Tafo; or non ci è il prete: Vergine 
Maria, atatemi! (9) e moltre altre cose, morendo di paura, 
insino che ’l giorno venne. E levatosi egli e Bonamico, dicendo 
Tafo, come li demonj erano rappariti, e Bonamico rispose: 
Questo si vede chiaro eh’ egli è quello che io dissi quando 
il prete ci era. Disse Tafo: Andiamo insino al prete. Andati 
a lui, gli dissono ciò che era seguito. Di che il prete affermò 
essere la cagione di Bonamico vera, e per verissima la no¬ 
tificò al populo, in tal maniera, che, non che Tafo, ma gli 
altri dipintori non osarono gran tempo levarsi a vegliare. E 
così si divulgò la cosa, che altro non si dicea: essendo tenuto 

Panzacchi, Antologia. 3 
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Bonamico, che, come uomo di santa vita, avesse veduto, o 
per ispirazione divina o per rivelazione, la cagione di que’ 
demonj essere appariti in quella casa; e da questa ora in¬ 
nanzi da molto più fu tenuto, e di discepolo, con questa fama 
diventò maestro, Partendosi da Tafo, non dopo molti dì fece 
bottega in suo capo, avvisandosi d’esser libero, e poter a suo 
senno dormire; e Tufo rimase, per quelli anni che visse, trovan¬ 
dosi un’altra casa, là dove tutti i dì della vita sua si botò (10) 
di non fare dipignere la notte, per non venire alle mani de¬ 
gli scarafaggi. — Così interviene spesse volte, che, volendo 
il maestro guardar pure al suo utile, non curandosi del di¬ 
sagio del discepolo, il discepolo si sforza con ogni ingegno di 
mantenersi nelle dotte (11) elio la natura ha bisogno; e quando 
non puote altrimenti, s’ingegna con nuova arte d’ingannare 
il maestro, come fece questo Bonamico, il quale dormì buon 
tempo poi quanto li piacque, infino a tanto che un'altra volta 
un’altra che filava a filatojo, li ruppe più volte il sonno (12). 

(Franco Sacchetti, Nov. cxci). 

(1) Andrea Tati, che il Vasari celebra specialmente come musaicista, 
nacque circa il 1250 ; e viveva ancora nel 1320. 

(2) delibera. (3) muro fatto di soli mattoni. (4) piuttosto. 

(5) aghi. (6) adombrato, istupidito. (7) votandosi, facendo voti. 

(8) voce. (9) aiutatemi. (10) fece voto. (il) ore. 

(12) Per altri fatti piacevoli di Bonamico, cfr. Sacchetti, nov. ccnx 
e cxcu; e Vasari, Vita di Buffalmacco. 


Sopra un ritratto di Laura (a) 

I. 

Per mirar (1) Policleto a prova fiso, 
con gli altri ch’ebber fama di quell’arte, 
mill’anni, non vedrian la minor parte 
de la beltà che m’ave (2) il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
onde questa gentil donna si parte; 
ivi la vide e la ritrasse in carte, 
per far fede qua giù del suo bel viso. 

















— 35 — 

L’opra fu ben di quelle che n6l Cielo 
si ponno immaginar, non qui fra noi, 
ove le membra fanno a l’alma velo. 

Cortesia fe’ (8)’; nè la potea far poi 
che fu disceso a provar caldo e gelo, 
e del mortai sentiron (4) gli occhi suoi. 


IL 

Quando giunse a Simon l’alto concetto (5) 
di’ a mio nome gli pose in man lo stile, (6) 
s’avesse dato a l’opera gentile 
con la figura voce ed intelletto, 

di sospir molti mi sgombrava il petto, 
che ciò ch’altri àn più caro (7), a me fan vile: 
però che in vista (8) ella si mostra umile, 
promettendomi pace nell’aspetto. 

Ma poi ch’i’ vengo a ragionar con lei, 
benignamente assai par che m’ascolte, 
se risponder savesse a’ detti miei. (9) 

Pigmalion, quanto lodar ti dèi 
de l’immagine tua, se mille volte 
n’avesti quel ch’io sol una vorrei! (10) 

(Francesco Petrarca). 

(а) Il ritratto di Laura era stato fatto da Simone Memmi, delicato 
artefice senese, che il Petrarca metteva a pari di Qiotto. 

(1) per quanto mirassero. (2) ha. (3) cioè, Simone. 

(4) sperimentarono lo stato mortale. 

(5) il sublime pensiero di ritrarre Laura. 

(б) la matita e il pennello. 

(7) cioè, le gioie della vita, e la vita stessa. (8) a vederla. 

(9) se non che, non sa rispondere alle mie parole. 

(10) come è noto, Pigmalione impetrò di mutare in donna una statua 
da lui fatta e di cui si era innamorato. 







Dagli « Statuti dell'Arte de’ Pittori Fiorentini 
dell’anno 1339 » (<*) 

Delle questioni che vengono per la dipintura de' dipintori. 


Statuito e ordinato è che se alcuno dipintore dipigneià 
alcuna sala, camera, palco, o sporto, o muro o alcun a tio 
luogo, e del pagamento della detta dipintura fusse questione 
tra ’l dipintore e colui che avesse fatto fare tale dipintura; 1 
consoli della detta arte poBsino, sieno tenuti e debbino eleg¬ 
gere uno o più dipintori, quali o quanti vorranno, 1 quali di¬ 
pintori possino tale questione decidere e terminare in osti 
mare e dichiarare quello che si convenga a tale dipintore di 
tale dipintura, e fatto la loro dichiarazione così si debba 
per (1) loro osservare e fare; e che i consoli ovvero il no- 
taro della detta arte innanzi a tale dichiarazione da doversi 
così far per loro, faccino che della quantità, la quale si do¬ 
mandasse di tale dipintura, si paghi al camarlengo (2) del¬ 
l’arte denari VIIII per ogni lira. E fatta la dichiarazione per 
essi dipintori cobì eletti, il camarlengo della detta arte di tale 
diritto metta a entrata sua e della detta arte la metà, e 1 al¬ 
tra metà dia a’ detti dipintori così eletti; e chi contrafacesse (3), 
in lire V di fiorini piccoli e tanto pe’ consoli della detta arte 
sia condannato. 


(a) Gaye, Carteggio inedito d’artisti, ecc 
l'ortografia all’uso moderno. 

(i) da. (2) amministratore, economo. 
(3) operasse contro questa deliberazione. 


ì., tom. 2° Abbiamo ridotto 
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Dagli « Statuti dell’Arte de’ Pittori Sanesi 
dell' anno 1355 » (<*) 

lntrodusione. 


Nel cominciamonto, nel mezzo e nella fine di dire e fare 
nostro ordine, sia nel nome de lo onnipotente Iddio e de la 
sua Madre Vergine Madonna a S. Maria amen. 

Imperciocché noi siamo per la grazia di Dio manifestatori 
agli uomini grossi, che non sanno lettera, de le cose mira¬ 
colose, operate per virtù e in virtù della santa fede, e la fede 
nostra principalmente è fondata in adorare e credere uno Iddio 
in Ternitù (1), e in Iddio e infinita potenza, e infinita sa¬ 
pienza, e infinito amore e clemenza; e neuua cosa, quanto sia 
minima (2), puh aver cominciamento o fine senza queste tre 
cose, cioè senza potere, e senza sapere, e senza con amore 
volere; e perciocché in Dio è sommamente ogni perfezione, 
acoiocohè in questo nostro, quantunque si sia, piccolo affare 
noi abbiamo alcuna sufficenza di buon principio e di buon 
fine in ogni nostro detto e fatto, desiderosamente chiameremo 
de l’aiuto de la divina grazia, e comincieremo titolando ad 
onore del nome e nel uome della Santissima Ternitù. E per¬ 
chè le cose spirituali debbono essere e sono eccellentemente 
innanzi, e preziosissiraamente sopra le temporali, comincie¬ 
remo a dire come si faccia la festa nostra del venerabile e 
glorioso Messere S. Luca, il quale fu non solamente figura- 
tore de la statura e de la portatura de la gloriosa Vergine Ma¬ 
ria, ma fu scrittore de la sua santissima vita e de’ suoi san¬ 
tissimi costumi, onde è onorata T arte nostra. 


(a) Gaye, Carteggio inedito d'artisti, ecc., tomo 2.' 
(1) trinità. (2) nessuna cosa, per quanto... 
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Dagli « Statuti degli Orafi Sanesi dell’anno 1361 » («) 

Quando morisse il rettore dell*arte degli orafi. 

Anco provvidero e ordinaro che se il nostro signore Jesu 
Cristo chiamasse a sè il nostro rettore, che è e che pei g 1 
tempi avvenire saranno, che niuno maestro non debba aprire 
la buttiga (1) infine a tanto che sarà sotterrato, e se russe 
aperta, farla serrare. E anco vadano a la sua sepoltura tutta i 
maestri, lavoranti e gignori (2), salvochè possano tenere aperti 
gli sportelli solamente. E intendasi che lavoranti e gignori 
abbino diciotto anni, o da indi in su. E come saranno tor¬ 
nati da la sepoltura, subitamente il camarlengo sia tenuto 
e debba fare una raccolta per chiamare un altro rettore; e 
chi contrafacesse, caggia in pena, il maestro in venti soldi, 
il lavorante in dieci, il discepolo in cinque soldi, e il camar¬ 
lengo sia accompagnato, come se fnsse rettore. 


(a) Gay e. Carteggio , ecc., tomo l.° 

(1) bottega. 12) gignori (juniores?) discepoli o garzoni. 


Il Trionfo della Morte (a). 

I. (I) Dacché prosperitade ci ha lasciati, 

0 Morte, medicina d’ogni pena, 

Deh vieni a darne ormai l’ultima cena. 

IL (2) Ischermo di savere (3) e di ricchezza, 

Di nobiltade ancora e di prodezza, 

Vale niente ai colpi di costei ; (4) 

Ed ancor non si trova contra lei, 
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O lettore, nè uno (5) argomento. (6) 
Eh! non avere lo ’ntelletto spento 
Di stare sempre inapparecchiato 
Che non ti giunga in mortale peccato. 


(<*) I versi qui riportati sono tratti dal Trionfo della Morte, celebre 
pittura del camposanto pisano attribuita da alcuni all’Orcagna, da altri 
al senese Ambrogio Lorenzetti; e finalmente al pisano Traini. (V. Supino 
Igino, Camposanto di Pisa). Non è qui il caso di risollevare la questione 
intorno l'autore di quel dipinto. Andrea di Cione, detto Orcagna, pittore e 
scultore, nacque in Firenze circa il 1308; e mori sulla fine del 1368. 
Di lui si conservano dieci sonetti, fra i quali riportiamo più sotto anche 
quello su la natura d’Amore. 

(1) Questi versi sono in un cartello tenuto in mano da un mendi¬ 
cante; il quale insieme con molti altri rappresentati su’1 davanti e nel 
mezzo del quadro, si rivolge con atti risoluti e disperati verso la 
Morte, pregandola di por fine alle comuni sofferenze. 

(2) Questo scritto è tenuto da due angeli ad ali spiegate che stanno 
sopra a un mucchio di re, papi, principi mietuti dalla morte. 

(3) sapere. (4) cioè, della Morte. (5) nessuno, nè pure uno. 

(8) riparo, difesa. 11 verso è difettoso. 


Della natura d’Amore (1). 

Molti poeti han già descritto Amore 
Fanciul nudo con l’arco faretrato 
Con una pezza bianca di bucato 
Avvolta agli occhi, e l’alie (2) ha di colore: 

Così Omero e cosi Naso (3) maggiore 
E Virgilio e li altri han ciò mostrato ; 

Ma come tutti quanti abbino errato 
Mostrar lo intende l’Orcagna pittore. 

Sed (4) egli è cieco, come fa gl’ inganni ? 

Sed egli è nudo, chi lo manda a spasso? 

Se porta l’arco, tiralo un fanciullo? 
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S’egli è si tener, dove son tant’anni? 

E s’egli ha l’ale, come va si basso? 

Oosl le lor ragioni tutte annullo. 

L’ amor è un trastullo, 

Non è composto di legno nè d’osso 
E a molta gente fa rompere il dosso. 

(Andrea Orcaona). 


« (1) È una critica, che dovè parer spiritosa, della classica personi¬ 
ficazione dell’amore; ma è forse più importante il primo verso della 
coda in cui è formulato il concetto dell'amore proprio di quella scuola »• 
cioè della scuola di letteratura cosi detta borghese a cui appartennero 
fra gli altri il Pucci, il Sacchetti, il Soldanieri e il Donati (<?. Volpi , 
Il Trecento, p. 157). 

(2) ali. (3) Publio Ovidio Nasone. 

(4) sed per se, come ed per e, ecc. 


Tristi effetti del giuoco (a). 

Quanto la vita mia si meni amara, 
s’avessi cento lingue non saprei 
narrar tutti gli affanni miei, 
e il perdimento dell’alma sì cara. 

Di tutto m’è cagion la brutta zara; (1) 
che viver con virtù più non saprei, 
se non fosse l’aiuto di colei 
che a’ miei crudi accidenti sempre para. 

Io mi trovo distrutto dell’ avere 

per te, vizioso giuoco; perdo e vinco, 

e Cristo e i santi ho messo in non calere ; (2) 

E il corpo n’ è si stanco, lasso e vinto, 
che in vita più non posso sostenere, 
benché nel viso lo porti dipinto. 




Nè mai non ebbi vinto, 
che la ragion mi stesse del pari : 
avrei caro il morir più cbe i denari. 

(Andrea Orcaona). 


(a) Trucchi, Poesie italiane inedite di dugento autori, t. 2. 

rato, 1846. , _ 

(1) Giuoco d'azzardo; cfr. Dante, Purg. VI. 1 sg. 

(2) in dimenticanza, in oblio. 


Cennino Cennini (1). 

Imparò dal medesimo Agnolo (2) la pittura Cennino di Drea 
Cennini da Colle di Yaldelsa : il quale, come affezionatissimo 
dell’arte, scrisse in un libro di sua mano i modi del lavorare 
a fresco, a tempera, a colla ed a gomma, ed inoltre come si 
minia e come in tutti i modi si mette d’oro; il qual libro 
è nelle mani di Giuliano orefice sanese (3), eccellente mae¬ 
stro e amico di quest’arti. E nel principio di questo suo li¬ 
bro trattò della natura de’ colori, così minerali come di cave, 
secondo che imparò da Agnolo suo maestro ; volendo, poiché 
forse non gli riuscì imparare a perfettamente dipingere, sa¬ 
pere almeno le maniere de’ colori, delle tempere, delle colle 
e dello ingessare, e da quali colori dovemo guardarci come 
dannosi nel mescolargli; ed insomma molti altri avvertimenti, 
de’ quali non fa bisogno ragionare, essendo oggi notissime 
tutte quelle cose che costui ebbe per gran segreti e rarissime 
in que’ tempi. Non laBcerò già di dire che non fa'menzione, 
e forse non dovevano essere in uso, d’alcuni colon di cave ; 
come terre rosse, scure, il cinabrese (4), e certi' verdi in ve¬ 
tro. Si sono similmente ritrovate poi la terra d’ombra, che e 
di cava; il giallo santo, gli smalti a fresco ed in olio, ed 
alcuni verdi e gialli in vetro, de’ quali mancarono i pittori 
di quell’età. Trattò finalmente de’ musaici, del macinare ì 
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colori a olio per far campi rossi, azzurri, verdi e d’altre ma¬ 
niere, e de’ mordenti (5) per mettere d’oro, ma non già per 
figure. Oltre 1’ opere che costui lavori) in Fiorenza col suo 
maestro, è di sua mano, sotto la loggia dello Spedale di Bo¬ 
nifazio Lupi, una Nostra Donna con certi Santi, di maniera 
sì colorita, ch’ella si è insino a oggi molto ben conservata (6). 

(Vasari, Vita di Agnolo Gaddi). 


(1) I fratelli Milanesi, nel proemio alla citata edizione del Trattato 
di Pittura, hanno raccolto quanto segue sommariamente intorno alla 
persona di Cennino: l.° nel 1398 il pittore C. C. dimorava in Padova 
nella contrada di S. Pietro, ed era famigliare di Francesco da Carrara, 
signore di Padova, ch’è quanto dire a’ suoi servigi, come pittore; 
2.° egli aveva sposato una donna Ricca della Ricca, di Cittadella, 
grossa borgata in quel di Padova; 3.° ebbe un fratello di nome Matteo, 
agli stipendi del Carrara come trombetta. Forse Cennino andò a Pa¬ 
dova quando era ancor giovane, dopo la morte di Agnolo Gaddi, in 
età di circa ventiquattro anni. La data del 1437 posta alla fine del 
cod. laur. è dell’amanuense. Il Trattato fu certo composto molti anni 
prima in Padova. L’anno della morte di Cennino è ignoto. 

(2) ossia Agnolo Gaddi, nato non si sa bene in che anno, morto nel 
1396. Fu figlio e discepolo di Taddeo (1300 cìrca-1366). 

(3) Giuliano di Niccolò Morelli, detto Barba, conosciuto da un docu¬ 
mento del 1547. 

(4) Inesatto; il Cennini parla del cinabrese nel cap. XXXIX. 

(5) Mordente è quel composto di diversi colori o altre materie me¬ 
scolato con olio, col quale si coprono quelle cose che si vogliono do¬ 
rare, o inargentare senza brunitura. 

(6) Si conserva nella guardaroba dello Spedale di S. Maria Nuova; 
ma è affatto rovinata. 
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Dal « Trattato della Pittura » 

DI 


Cennino Cennini. 


1. — Come alcuni vengono all' arte , chi per animo gentile e chi per 
guadagno. 

Non sanza (1) cagione d’ animo gentile aleuni si muovono 
di venire a questa arte, piacendogli per amore (2) naturale. 
Lo intelletto al disegno si diletta, solo che da loro medesimi 
la natura a ciò gli trae, senza nulla (3) guida di maestro, per 
gentilezza di animo. E per questo dilettarsi, seguitano a volere 
trovare maestro; e con questo si dispongono con amore d ub¬ 
bidienza, stando in servitù per venire a perfezione di ciò (4). 
Alcuni sono, che per povertà e necessità del vivere segui¬ 
tano, sì per guadagno e anche per l’amor dell’arte ; ma so¬ 
pra tutti quelli, da commendare è quelli (5) che per amore 

e per gentilezza all’arte predetta vengono. 
r ° (Cap. II). 

(1) senza. (2) inclinazione. (3) nessuna. (4) cioè, dell’arte. 

(5) son da lodale quelli. 


2. _ Come principalmente si de' provedere (1) chi vie>ie alla detta 

arte. 

Adunque, voi che con animo gentile sete (2) amadori di 
questa virtù, principalmente all’arte venite, adornatevi prima 
di questo vestimento: cioè amore, timore, ubbidienza e per¬ 
severanza. E quanto più tosto puoi, incomincia a metterti 
sotto la guida del maestro a imparare; e quanto più tardi 
puoi, dal maestro ti parti. 

r (Cap. tu). 


(1) regolare, comportarsi, deliberare. (2) siete. 
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3. _ Come ti de' ingegnare di ritrarre e disegnare di mano maestri 

più che puoi. 

Pure a te è di bisogno si seguiti innanzi (1), acciò che 
possi seguitare il viaggio della detta scienza. Tu hai fatto 
le tue carte tinte (2). È mestieri di seguire di tenere que¬ 
sto modo. Avendo prima usato un tempo il disegnare, come 
ti dissi di sopra, cioè in tavoletta, affaticati e dilettati di ri¬ 
trarre sempre le miglior cose, che trovar puoi per mano fatte 
di gran maestri. E se se’ in luogo dove molti buon maestri 
sieno stati, tanto meglio a te. Ma per consiglio io ti do: guarda 
di pigliare sempre il migliore, e quello che ha maggior fama; 
e, seguitando di dì in dì, contra natura sarà che a te non 
venga preso di suo’ (3) maniera e di suo’ aria; perocché se 
ti muovi a ritrarre oggi di questo maestro, doman di quello, 
nè maniera dell’uno nè maniera dell’ altro non n’ arai (4). e 
verrai per forza fantastichetto (5), per amor che (6) ciascuna 
maniera ti straccerà la mente. Ora vuo’ fare a modo di que¬ 
sto, doman di quello altro, e così nessuno n’arai perfetto. Se 
seguiti l’andar di uno per continovo (7) uso, ben sarà lo in¬ 
telletto grosso che non ne pigli qualche cibo. Poi a te inter¬ 
verrà che, se punto di fantasia la natura ti arà conceduto, 
verrai a pigliare una maniera propria per te, e non potrà 
essere altro che buona: perchè la mano e lo intelletto tuo, 
essendo sempre uso di pigliare fiori, mal saprebbe torre spina. 

(Cap. xxvii). 

(1) cioè, nello studio. 

(2) Nei cap. xv-xxn il C. parla del « disegnare in carta tinta; cioè 
o in carta pecorina o in carta bambagina. » 

(3) sua. (4) avrai. (5) stravagante, capricciosetto. (6) perchè. 

(7) continuo. 


4 . _ Come, sopra i maestri (1), tu dèi ritrarre sempre del natu¬ 

rale (2) con continuo uso. 

Attendi, che la più perfetta guida che possa avere e mi¬ 
gliore timone, si è la trionfai porta del ritrarre di naturale. 
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E questo avanza tutti gli altri esempi; e sotto questo con 
ardito cuore Bempre ti fida, e spezialmente come incominci 
ad avere qualche sentimento nel disegnare. Continuando ogni 
dì non manchi disegnar qualche cosa, chè non sarà sì poco 
che non sia assai; e faratti eccellente prò (3). 

(Cap. xxviii). 

( 1 ) cioè, più che i maestri. ( 2 ) dalla natura, dal vero. 

(3) e ti gioverà assai. Cft. per questi precetti il Trattato di Leonardo, 
cap. xxiv. 


5 . _ Come dèi temperare tuo' vita per tua onestà e per condieione 

della mano-, e con che compagnia, e che modo dei prima pigliare a ri- 
trarre una figura da alto. 

La tua vita vuol essere sempre ordinata siccome avessi a 
studiare in teologia, o filosofia, o altre scienze, cioè del man¬ 
giare (1) e del bere temperatamente, almen due volte il dì, 
usando pasti leggeri e di valore (2), usando vini piccoli ; con¬ 
servando e ritenendo la tua mano, riguardandola dalle fati¬ 
che, come in gittare pietre, palo di ferro, e molte altre cose 
che sono contrarie alla mano, da darle cagione di gravarla. 
Ancor vi è una cagione, che, usandola, può alleggerire tanto 
la mano, che andrà più ariegando (3), e volando assai più 
che non fa la foglia al vento. E questa si è, [non] usando 
troppo la compagnia della femmina. Ritorniamo al tatto no¬ 
stro. Abbi a modo d’una tasca (4) fatta di fogli incollati, o 
pur di legname, leggiera, fatta per ogni quadro, tanto vi metta 
un foglio reale (5), cioè mezzo: e questa t è buona per te¬ 
nervi i tuo’ disegni, ed eziandio per potervi tenere su il fo¬ 
glio da disegnare. Poi te ne va’ sempre soletto, o con com¬ 
pagnia (6) sia atta a fare quel che tu (7), e non sia atta a 
darti impaccio. E quando questa compagnia fusse più inten¬ 
dente, tanto sarebbe meglio per te. Quando se’ per le chiese, 
o per cappelle, e incominci a disegnare, ragguarda prima di 
che spazio ti pare o storia o figura che vogli ritrarre ; e guarda 







— 46 — 


dove tra gli scuri, e mezzi, e bianchetti (8): e questo vuol 
dire che hai a dare la tua ombra d’acquerelle d’inchiostro; 
in mezzi lasciare del campo proprio; e a’ bianchetti, dare di 


biacca, ecc. ecc. 


(Cap. xxix). 


(1) cioè dovrai mangiare, ecc. (2) sostanziosi. (3) svolazzando. 
(4) una specie di tasca. (5) foglio reale , foglio quadrato. 

(6) sottint. che. (7) sottint. sai fare. 

(8) le ombre, le peuombre e i chiari. 


6 . — Riducendoti al triare (1) de' colori (2). 

Per venire a luce dell’arte di grado in grado, seguiamo 
al triar de’ colori, avvisandoti chi (3) sono i colori più gen¬ 
tili, e più grossi (4), e più schifi (5); qual vuol esser triato 
o ver macinato poco, quale assai; quale vuole una tempeia, 
quale ne vuole un’altra; e così come sono svariati ne’ colori, 
così sono nelle nature delle tempere e del triare. 

(Cap. xxxv). 

(1) tritare, triturare. (2) è come se dicesse : « veniamo al triare, ecc. » 

(3) quali. (4) grossolani. (5) di diffìcile uso. 


7 . _ Come ti dimostra i colori naturali; e come dèi macinare il 

negro. 

Sappi che sono sette colori naturali ; cioè quattro propri 
di lor natura terrigna, siccome negro, rosso, giallo e verde: 
tre sono i colori naturali, ma voglionsi aiutare artifizialmente, 
come bianco, azzurro oltremarino, o della Magna (1), e gial- 
lorino. Non andiamo più innanzi, e torniamo al nero colore. 
Per tirarlo come si de’ (2), togli una prieta (3) proferitica (4) 
rossa, la quale è pietra forte e ferma: chè sono di più ra¬ 
gioni (5) pietre da macinare colori, sì come proferito (6), ser¬ 
pentino e marmo. Il serpentino è tenera pietra, e non è buona; 
il marmo è peggiore, ch’è troppo tenera. 
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Ma sopra tutto è ’l proferito : e se togli di quelli così lu¬ 
cidi lucidi, è meglio, e meglio un di quelli che non siano 
tanto tanto puliti ; e di larghezza da mezzo braccio in su di 
quadro. Poi togli una prieta da tenere in mano, pur profe- 
ritica, piena di sotto e colma di sopra, in forma di scodella, 
e di grandezza men di scodella, in forma che la mano ne sia 
donna (7) di poterla menare, e guidarla in qua e là come le 
piace. Poi togli quantità di questo negro, o di altro color che 
sia, quanto sarebbe una noce, e metti su in questa pria (8) ; 
e con quella che tieni in mano, stritola bene questo negro. 
Poi togli acqua chiara o di fiume, o di fontana, o di pozzo, 
e macina il detto negro per spazio di mezza ora, o di una 
ora, o di quanto tu vuoi ; ma sappi, se ’l triassi un anno, 
tanto sarà più negro e miglior oolore. Poi togli una stecca 
di legno sottile, larga tre dita, c’abbia il taglio come di col¬ 
tello ; e con questo taglio frega su per questa pria, e rac¬ 
cogli il detto colore nettamente, e mantiello (9) liquido, e non 
troppo asciutto, acciò che corra bene alla pietra, e che ’l 
possa ben macinare, e ben raccoglierlo. Poi il metti nel va- 
sellino, e mettivi dentro dell’acqua chiara predetta, tanta che 
’l vasello sia pieno ; e così lo tieni sempre in molle e ben 
coperto dalla polvere e d’ogni cattiveria, cioè in una casset- 
tina atta a tenere più vaselli di licóri. 

(Cap. xxxvi). 

(1) yragna , o Allemagna, odierna Germania. (2) deve). 

(3) pietra. (4) di porfido. (5) specie. (6) porfido. (7) padrona. 

(8) pietra. (9) mantienilo. 


8. — Della natura di un color piallo eh' e chiamato ocria (1). 

Giallo è un color naturale, il quale si chiama ocria. Que¬ 
sto colore si trova in terra di montagna, là ove si trovano 
certe vene come di zolfore (2); e là ov’è queste vene, vi si 
trova della sinopia, del verdeterra, e di altre maniere di co¬ 
lori. Vi trovai questo, essendo guidato un dì per (3) Andrea 
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Cennini mio padre, menandomi per lo terreno di Colle di Val- 
delsa, presso a’ confini di Casole, nel principio della selva 
del comune di Colle, di sopra ad una villa che si chiama 
Dometarìa. E pervegnendo in uno vallicello (4), in una grotta 
molta salvatica, e raschiando la grotta con una zappa, io vidi 
vene di più ragioni colori (5); cioè ocria, sinopia scura e 
chiara, azzurro e bianco, che '1 tenni il maggior miracolo del 
mondo, che bianco possa essere di vena terrigna; ricordan¬ 
doti (6) che io ne feci la prova di questo bianco, e trova’ lo (7) 
grasso, che non è da incarnazione (8). Ancora in nel detto luogo 
era vena di color negro. E dimostravansi i predetti colori per 
questo terreno siccome si dimostra una margine (9) nel viso 
di uno uomo, o di donna. 

Ritornando al colore dell’ocria, andai col coltellino di die¬ 
tro cercando alla margine di questo colore; e sì t’imprometto 
che mai non gustai il più bello e perfetto colore di ocria.... 

(Cap. xlv). 

(1) ocra, sorta di color giallo o rossiccio. (2) zolfo, latino sulphur. 

(3) da. (4) vailetta. (5) vene di più specie di colori. 

(6) ricordandoti , sarebbe come: tuttavia ti ricordo che... 

(7) trovailo, lo trovai. (8) carnagione. (9) cicatrice. 


9. — Le misure che dee avere il corpo dell’uomo fatto perfettamente. 

Nota che, innanzi più oltre vada, ti voglio dare a lettera (1) 
le misure dell’uomo. Quelle della femmina lascio stare, per¬ 
chè non ha nessuna perfetta misura. Prima, come ho detto 
di sopra, il viso è diviso in tre parti: cioè la testa, una; il 
naso, l’altra; e dal naso a mento, l’altra. Dalla proda (2) 
del naso tutta la lunghezza dell’occhio, una di queste misure : 
dalla fine dell’occhio per fine (3) all’orecchie, una di queste 
misure : dall’ uno orecchio all’ altro, un viso per lunghezza : 
dal mento sotto il gozzo al trovare della gola, una delle tre 
misure: la gola, lunga una misura: dalla forcella della gola 
alla sommità dell’ omero, un viso; e così dall’altro omero: 




— 49 — 

dall’omero al gomito, un viao : dal gomito al nodo (4) della 
mano un viso ed una delle tre misure: la mano tutta per 
lunghezza, un viso : dalla forcella della gola a quella del ma¬ 
gone, o vero stomaco, un viso: dallo stomaco al bellico, un 
viso:’dal bellico al nodo della cosoia, un viso: dalla coscia 
al ginocchio, due visi: dal ginocchio al tallone della gamba, 
due visi: dal tallone alla pianta, una delle tre misure: il piè, 
lungo un viso. 

Tant’è lungo l’uomo, quanto per il traverso, over le brac¬ 
cia, distenda ; le braccia con le mani, perfino a mezza la 
coscia. E’ tutto l'uomo lungo otto visi e due delle tre mi¬ 
sure. Ha l’uomo, men che la donna, una costola del petto dal 
lato manco... L’uomo bello vuole essere bruno, e la femmina 
bianca, eoe. 

Degli animali irrazionali non ti conterò, perche non n ap¬ 
parai (5) mai nessuna misura. Ritra’ ne e disegna più che 
puoi del naturale, e proverai. E a ciò fia buona pratica. 

(Cap. lxx) 

(1) esattamente, rigorosamente. (2) orlo. (3) ìnfino. 

(4) congiuntura. (5) imparai. 


10. — Del modo di colorire una montagna in fresco e in secco. 

Se vuoi fare montagne in fresco e in secco, fa’ un colore 
verdaccio, di negro una parte, d’ocria le due parti (1).^ Digrada 
. colori (2), in fresco, di bianco senza tempera; e in secco, 
con biacca e con tempera; e dà loro quella ragione (6) che 
dai a una figura di scuro o di rilievo. E quando hai a fare le 
montagne, che paiono più a lungi, più fai scuri i tuo’ colori ; e 
quando le fai dimostrare più appresso, fa i colori più chiari (4). 

(Cap. lxxxv) 

(1) cioè, uua parte di nero e due di ocra. 

(2) scema lentamente e a gradi il tono dei colori. 

(3) trattamento. 

(4| Questo singoiar precetto mostra quale fosse ai tempi di Genuino 
la conoscenza della prospettiva aerea. Ognuno sa che oggi qualunque 
pittore farebbe il contrario. 

Panzacchi, Antologia. 







il. _ Il modo di colorire àlbori (1), ed erbe, e verdure, in fresco e 
in secco. 


Se vuoi adornare le dette montagne di boschi d'arbori (2) 
o d’erbe, metti prima il corpo dell’albero di nero punto, tem¬ 
perato, che in fresco mal si possono fare; e poi fa’ un grado 
di foglie di verde scuro, o pur di verde azzurro, che di ver- 
deterra non è buono ; e fa’ che le lavori bene e spesse. Poi 
fa’ un verde con giallorino, che sia più chiaretto; e fa’ delle 
foglie meno, cominciando a ridurti a trovare delle cime. Poi 
tocca i chiarori delle cime pur di giallorino, e vedrai i ri¬ 
lievi degli àlbori e delle verdure ; ma prima, quando hai-cam¬ 
peggiato gli àlbori di negro in piè, e alcuni rami degli al¬ 
beri, e (8) buttavi sulle foglie e poi i frutti ; e sopra le verdure 
butta alcuni fiori e useletti (4). 

(Cap. lxxxvi). 

(1) alberi. (2) alberi. (3) la congiunzione è ridondante: allora. 

(4) uccelletti. 


12. — In che modo si lavora a olio (1). 


Innanzi che più oltre vada, ti voglio insegnare a lavorare 
d’olio in muro o in tavola, che l’usano molto i tedeschi (2) 
e, per lo simile, in ferro e in pietra. Ma prima direm del 
muro. 

(Cap. lxxxix). 

(1) Non crediamo opportuno fermarci qui intorno alla tanto discussa 
questione dell’ invenzione della pittura ad olio, che comunemente si 
attribuisce al Van Dyk. Si cfr. la pref. dei Milanesi al Trattato, p. XV-XXI, 
e Vasari, Vita di Antonello da Messina. 

(2) intendi specialmente fiamminghi. 
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13. — Si come dei triare i colori ad olio, e adoperarli in muro. 

Ritorna a ritriare, o vero macinare, di oolore in colore, come 
facesti a lavorare in fresco; salvo dove triavi con acque, tria 
ora con questo olio (1). E quando li hai triati, cioè d’ogni 
colore (che ciascheduno colore riceve l’olio, salvo bianco san- 
giovanni), abbi vasellini dove mettere i detti colori, di piombo 
o di stagno. E se non ne truovi, togli degli invetriati (2). e 
mettivi dentro i detti colori macinati: e pongli in una cas¬ 
setta, che stieno nettamente. Poi con pennelli di vajo, quando 
vuoi fare un vestire di tre ragioni, sì come t’ho detto (3), 
compartiscili e mettili ne’ luoghi loro; commettendo bene 
l’un colore con l’altro, ben sodetti i colori. Poi stà alcun dì 
e ritorna, e vedi come son coverti, e ricampeggia come fa 
mistieri. E così fa’ dello incarnare, e di fare ogni lavorio che 
vuoi fare: e così montagne, arbori, ed ogni altro lavoro. Poi 
abbia (4) una piastra di stagno o di piombo, che sia alta 
d’intorno un dito, sì come sta una lucerna; e tiella mezza (5) 
d’olio, e quivi tieni i tuo’ pennelli in riposo, che non si sec¬ 
chino (6). 

(Gap. xeni), 


(1) cioè, « olio di semenza di lino. » 

(2) inverniciati; cioè, i vasellini. 

(3) ossia nel capo LXXI, dove insegna a colorire una veste con tre 
ragioni, o specie, di colori. 

(4) abbi. (5) tienila piena per metà. 

(6) Non è necessario osservare che questo modo di pittura ad olio 
è affatto diverso da quello introdotto dal Van Dvk e da quello usato 
oggidì. 


14 _ l n c he modo dèi pervenire a stare allarte del lavorare in 
tavola. 

Sappi che non vorrebbe essere men tempo (1) a imparare: 
come (2), prima studiare da piccino un anno a usare il di¬ 
segno della tavoletta ; poi stare con maestro a bottega, che 
sapesse lavorare di tutti i membri che appartiene di nostra 
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arte; e stare e incominciare a triare de’ colori; e imparare 
a cuocere delle colle, e triar de’ gessi; e pigliare la pratica 
dell’ingessare le ancone (3), e rilevarle, e raderle; mettere 
d’oro; granare (4) bene; per tempo di sei anni (5). E poi, 
in praticare a colorire, ad ornare di mordenti (6), far drappi 
d’oro, usare di lavorare di muro, per altri sei anni, sempre 
disegnando, non abbandonando mai n'e in dì di festa, nè in 
dì di lavorare. B così la natura per grande uso si conver- 
tisce in buona pratica. Altrimenti, pigliando altri ordini, non 
sperare mai che regnino (7) a buona perfezione. Ohè molti 
sou che dicono, che senza essere stati con maestri hanno im¬ 
parato l’arte. Noi credere, chè io ti do l’esserapro (8) di que¬ 
sto libro; studiandolo il dì e di notte, e tu non ne veggia 
qualche pratica con qualche maestro, non ne verrai mai da 
niente, nè che mai possi con buon volto restare fra i maestri. 

(Cap. civ). 

(1) cioè, di quello che ti dirò. (2) come, vale qui cioè. 

(3) ancona, tavola dipinta, per lo più quadrilunga, che si appendeva 
in fronte agli altari. 

(4) « Fare sul campo dorato di una tavola dei punti spessi per 
mezzo d’un ferrolino appuntato, percotendola con un martellino. » (M.) 
Si dice anche brunire. 

(5) per sei anni. 

(6) Mordente è un composto di diversi colori e materie mescolate con 
olio, col quale si coprono quelle cose che si vogliono dorare o inar¬ 
gentare senza brunitura. 11 C. ne parla nei cap. CLI-CLII1. 

(7) vengano. (8) esempio. 


15. — Il modo di colorire un uomo morto, le capellature, e le barbe. 

Parleremo del modo di colorire uu uomo morto, cioè il 
viso, il casso (1), e dove in ciascun luogo mostrasse lo ignudo, 
così in tavola come in muro: salvo che in muro non bisogna 
per tutto campeggiare con verdeterra; pur che sia dato in¬ 
nanzi o vero in mezzo tra l’ombre e le incarnazioni, basta. 
Ma in tavola campeggia all' usato modo, sì come informato 
ho d’un viso colorito o vivo (2) ; e, per lo usato modo, col 
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medesimo verdaccio aombva (3). E non dare rosetta (4) al¬ 
cuna, che ’l morto non ha nullo colore; ma togli un poco 
d’ocria chiara, e digrada da questa tre gradi d’incarnazione 
pur con biacca, e temperali a modo usato; dando di queste 
tali incarnazioni catuna (5) nel luogo suo, sfumando bene 
l’una coll’altra, sì in nel viso, sì per lo corpo. E per lo si¬ 
mile, quando l’hai appresso ohe coperta, fa di questa chiara 
un’altra incarnazione più chiara, tanto che riduca le mag¬ 
giori stremità de’ rilievi a bianca pura. E così profila ogni 
contorno di sinopia scura con un poco di nero temperato; e 
chiamerassi sanguigno. E per lo medesimo modo le capella¬ 
ture (ma non che paiano vive, ma morte) con verdacci di più 
ragioni. E come ti mostrai più ragioni e modi di barbe in 
muro (6), per quel modo fa’ in tavola; e così ogni osso di 
cristiano o di creature razionali, fa’ di queste incarnazioni 
sopraddette. (° AP - CXLV,n >- 


(1) busto, petto. 

(4) colorino di rosa. 


(2) nel cap. CXLVI1. (3) adombra, ombreggia. 
(5) cadauna, ognuna. (6) nel cap. LXIX* 


16. — Perchè le donne debbansi astenere dall’ usare acque medicate 
per la pelle. 

E<rli aecaderebbe in servizio delle giovani donne, spezial¬ 
mente di quelle di Toscana, di dimostrare alcuno colore del 
quale hanno vaghezza, e usano di farsi belle e di alcune ac¬ 
que. Ma perchè le Padovane non l’usano, e per non dar loro 
cagione di riprendermi, e similmente (1) è in dispiacere di 
Dio e di nostra Donna; pertanto mi tacerò. Ma ben ti dico, 
che per volere conservare la faccia tua gran tempo di suo 
colore, usa lavarti con acqua di fontana, di pozzo, o di fiume, 
avvisandoti che se usi altra manual fattura, il volto viene in 
corto tempo vizzo, e i denti negri, e finalmente le donne in¬ 
vecchiano innanzi il corso del tempo, e pervegnon (2) le piu 
sozze vecchie che possa essere. E questo basti a dire di que¬ 
sta ragione. ( Cap - CLXXX '^ 


(1) sottint. perchè. 


(2) pervengono, divengono. 
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17. — DelVimprontare figurette di piombo, e come si moltiplicano le 
impronte col gesso. 

Se volessi improntare figurette di piombo o d’altri metalli, 
ugni (1) le tue ligure, e improntale in cera, e gittale (2j di quel 
che vuoi: o vero che in tavola ti bisogna alcun rilievo, come 
teste di uomini e di lioni e di altri animali, o figurette pic¬ 
cole. Lasoia seccare la ’mpronta che hai fatto di cera: poi 
l’ungi bene con olio da mangiare, o vuoi da bruciare. Abbi 
il gesso sottile o grosso, macinato con colla un poco forte: 
butta di questo gesso caldo sopra la detta impronta: lascialo 
freddare. Freddo che è, con la punta del coltellino dispar¬ 
tisci un poco di questo gesso dalla impronta. Poi in su que¬ 
sto spartito soffia bene forte. Ricevi in su la mano tua tì- 
guretta di gesso: e sarà fatta. E per questo modo ne puoi 
fare assai : e sérbatele. E sappi, ch’è migliore farne di verno, 
che di state. 

(Cap. clxxxvii). 

(i) ungi. (2) fóndile. 


18. — Conclusione. 

Pregando l’altissimo Iddio, Nostra Donna, santo Giovanni, 
santo Luca evangelista e dipintore, santo Eustachio, santo 
Francesco, e santo Antonio da Padova, ci donino grazia e for¬ 
tezza di sostenere e comportare in pace i pondi e fatiche di 
questo mondo; e appresso di chi vedrà il detto libro, gli do¬ 
nino grazia di bene studiare, e ben ritenerlo, acciò che col 
lor sudore possano (1) in pace vivere e loro famiglia man¬ 
tenere in questo mondo per grazia, e finalmente nell’altro per 
gloria, per infinita secula seculorum. Amen. 

(Cap. clxxxxix). 


(1) cioè, chi vedrà il detto libro. 





IL 


SEG.OLO XV. 















PROEMIO AL SECOLO XV 


I secoli XIII e XIV rappresentarono, per il Rinascimento 
dell’Arti in Italia, la preparazione e l'inizio. 1 buoni semi 
furono posti nel buon terreno e vi fiorirono i primi promet¬ 
tenti germogli. Ma la grande produzione si manifestò e si 
svolse nel secolo XV, per proseguire e toccare poi nel XV1 
il suo più alto segno. 

Nicolò Pisano, Cimabiie e Giotto, la scuola senese, avevano 
dato fin qui all’arte nuova uno spiccato carattere e un primato 
non dubbio di toscanità, mantenuto e tramandato da grandi 

maestri a discepoli degni. _ . 

Lungo il secolo XV il moto si fa piu generale. Specie 
nella media e nell’alta Italia, le diverse regioni entrano nella 
grande gara dell’arte. Firenze seguita a tenere il suo nobilis¬ 
simo posto specialmente per due pittori fiorenti nel pruno tren¬ 
tennio: Frate Angelico da Fiesole e Masaccio di San Giovanni 
in Valdarno. Il primo continua, con finezza di miniatore, le 
grandi tradizioni giottesche, svolgendone l’elemento spirituale; 
il secondo impronta la pittura di un più libero e gagliardo 
naturalismo; o i suoi a freschi nella Cappella Brancacci se¬ 
gnano per la pittura il sorgere di un nuovo periodo, che il 
Vasari chiama « moderno ». Seguono 1 due Lippi, Paolo 
Uccello, Andrea del Castagno, il Ghirlandaio, il Botticelli. 
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Filippo di Sor Brunellesco e Lorenzo Ghiberti elevano in¬ 
tanto a grande altezza e novità di forme l’architettura e la 
scoltura. Questa avrà, indi a poco, in Donatello il suo Mirone 
e il suo Fidia in Michelangelo. 

Intanto la regione umbra è tutta animata da un sentimento 
d’arte, che si volge di preferenza alla pittura, sulla quale par 
che aleggi lo spirito religioso di Francesco d’Assisi, innamorato 
di Dio e delle belle creature viventi. Nicolò Alunno e Gentile 
da Fabriano spianavano la via a Piero della Francesca, al 
Perugino e al Pinturicchio, dai quali uscirà la gloria di 
Raffaello. 

Nell’alta Italia, Venezia, Padova, Mantova, Ferrara, Bo¬ 
logna diventarono, durante il secolo, sedi di fiorenti scuole 
di pittura, con maestri famosi, come i Bellini, Vittore Car¬ 
paccio, il Mantegna, Ercole Roberti, il Costa, il Fi ancia. Mi¬ 
lano e la Lombardia videro gloriosamente coronata la loro 
lenta preparazione artistica per l’opera specialmente del 
grande Leonardo, che a Milano dipinse il Cenacolo e fondò 
una fiorentissima scuola non seconda ad alcun altia d Italia 
per la geniale rappresentazione della bellezza e pel valore 
della tecnica. 

Tutta questa meravigliosa attività artistica anima il paese, 
penetrando profondamente lo spirito popolare. I maestri in¬ 
signi formano scuola e hanno scolari che sono degli emuli. 
Dai centri maggiori l’arte diffonde il suo beuefico 1 aggio; e 
non vi è piccola terra che non ne sia illuminata. Gli edifici 
pubblici e privati si trasformano; e per ogni piagasi mani¬ 
festa un bisogno, una gara operosa, quasi una smania di 
tutto ornare, ingentilire, abbellire. I principi italiani, i mer¬ 
canti arricchiti, i municipi e le corporazioni profondono gli 
incoraggiamenti e gli aiuti. 

La rinata cultura italiana del Quattrocento, letteraria e 
scientifica, creava intanto per l’arte una atmosfeia favorevole 
e gli artisti la respirarono a pieni polmoni. Studiando tutto 
quel movimento intellettuale ohe va sotto il nome di Uma¬ 
nesimo, ognuno può cogliere e sentire lo spirituale influsso 
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che da tutto ciò doveva derivare alla fantasia degli artisti. 
Dalle stanze di Angelo Poliziano, dai canti carnascialeschi 
di Lorenzo il Magnifico,'dalla gioconda e magnifica vita ita¬ 
liana rappresentata dai novellieri, la mente corre spontanea 
alle opere dell’arte ; e trova un riscontro nella ricchezza e 
nella leggiadria delle forme sempre piò trionfanti sulle tavole 
dipinte, nei bassorilievi, nelle statue, nelle chiese e nei pa- 
lazzi. 

A differenza del medio evo, nei libri degli scrittori si 
vede che l’arte vuole prendere il suo degno posto nelle spe¬ 
culazioni binane, accanto alla scienza, sia pure con afferma¬ 
zioni e fantasie bizzarre, come in quello strano e ricercato 
libro che apparve in pubblico col titolo II sogno di Polyphilo. 

Mentre tante condizioni esteriori favorivano così l’arte ita¬ 
liana, gli artisti cercavano per conto loro e conquistavano 
tutti'quelli argomenti d’occhio, di mano e di ingegno, che 
riputavano necessari a produrre opere perfette. Non si stu¬ 
diarono solo i corpi umani nei movimenti della visibile vita, 
ma anche nella occulta struttura dei cadaveri; e sorse l’ana¬ 
tomia pittorica. La prospettiva, importantissima disciplina che 
i vecchi pittori avevano o cercata invano o applicata con cri¬ 
teri imperfetti, era finalmente ridotta a regole fisse; e così 
poterono comparire al naturale sui quadri le figure, gli edi¬ 
fici e le campagne, secondo la loro giusta visione degradante 

nello spazio. . . , 

Un altro elemento di novità fu dato all’arte e agli artisti 
dalla scoperta, o meglio, dal perfezionamento della pittura 
ad olio. Già gli antichi avevano usato di mescolare olio di 
noci o di lino ai colori ; e ne parla pure Cennino Cennini 
in un brano riportato in questo volume. Ma i fiamminghi per¬ 
fezionarono questo genere di pittura, dandogli una brillantezza 
e una solidità incomparabili; e Antonello di Messina ne fu, 
forse più che ogni altro, il volgarizzatore in Italia. 

Finalmente non bisogna lasciar di considerare il grande 
concorso venuto all’arte in questo secolo dal rinato amoie 
dell’antichità greche e romane, dallo studio delle opere clas¬ 
siche, che in alcuni artisti divenne ardente passione, a tutti 
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recò ispirazioni ed ammaestramenti. La bellezza antica tor¬ 
nava a sorridere alle anime e ad essere amata in armonia 
con la vivente natura. 

Così l’arte italiana, ritrovato il suo bel clima storico e 
pervenuta in dominio de’ suoi elementi ideali e delle sue fa¬ 
coltà tecniche, potè spiegare liberamente tutte le proprie 
energie giovanili e approssimarsi all'apice glorioso. 




Dal « Trattato della Pittura » di L. B. Alberti (a) 

_ Del componimento dei membri (Libro II). 


Nel componimento de’ membri, la prima cosa(l) bisogna pro¬ 
curare che tutte le membra fra loro sieno proporzionate. Dicesi 
che elle sono bene proporzionate, quando esse corrispondono, 
e quanto alla grandezza, e quanto allo officio, e quanto alla 
specie, e quanto ai colori, ed alle altre cose simili, se alcune 
più ce ne sono, alla bellezza e alla maestà. Che se in alcuna 
figura sarà un capo grandissimo, uno petto piccolo, una mano 
molto grande, un piè enfiato, un corpo gonfiato, questo com¬ 
ponimento in vero sarà brutto a riguardarlo. Bisogna adun¬ 
que, quanto alla grandezza, tenere una certa regola nel mi¬ 
surare, nella quale giova molto, nel dipingere gli affienali, 
andar la prima cosa esaminando con lo ingegno quali sieno 
Tossa che essi hanno, imperocché queste, perchè elle non si 
piegano, occupano sempre una sedo e luogo certo. Dipoi bi¬ 
sogna porre a luoghi proprii i nervi, e i muscoli loro, e ul¬ 
timamente vestire di carne e di pelle le ossa e i muscoli. Ma 
in questo luogo ci saranno forse di quelli che mi riprende¬ 
ranno, perchè io ho detto di sopra, che al pittore non si aspetta 
alcuna di quelle cose che non si veggono. Diranno veramente 
costoro bene. Ma come nel vestire bisogna disegnar prima 
sotto lo ignudo, il qual poi noi vogliamo involger attorno di 
vestimenti, così nel dipingere uno ignudo, bisogna prima di¬ 
sporre e collocare a’ luoghi loro le ossa e i muscoli, quali (2) 
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tu abbi poi per ordine a coprire di carne e di pelle, talmente 
che non difficilmente si abbia a conoscere in qual luogo 
sieno situati essi muscoli. Ma perchè avendo essa natura espli¬ 
cate tutte queste misure, e postecele innanzi a gli occhi, lo 
studioso pittore troverà non piccola utilità in riconoscere quelle 
medesime con la fatica sua da essa natura, però gli studiosi 
piglino questa fatica, acciocché tutto quel che di studio e di 
opera essi avranno in riconoscere la proporzione delle mem¬ 
bra, ei conoscano averli giovato a tenere ferme nella memo¬ 
ria quelle cose che essi avranno imparate. Avvertiscoli non¬ 
dimeno la prima cosa di questo, che nel misurare lo animale, 
ei si pigli qualcuno de' membri di esso stesso animale, per 
il quale si misurino tutte le altre membra. Vitruvio archi¬ 
tettore misura la lunghezza dell’uomo con i piedi; ma io 
penso che sia cosa più degna, se le altre membra si rappor¬ 
teranno alla quantità del capo; ancor che io ho considerato 
che, per lo più, è quasi commune negli uomini, che tanta è 
la misura del piede, quanto è dal mento alla sommità della 
testa; sì che preso uno di questi membri, tutti li altri si 
hanno ad accomodare a questo ; talmente^che non sia membro 
alcuno in tutto lo animale che per lunghezza o larghezza non 
corrisponda a gli altri. 

Oltre di questo si ha ad aver cura che tutte le membra 
facciano li officii loro, per quel che elle son fatte. È conve¬ 
niente ad un che corre gittare le mani non meno che i piedi, 
ma un filosofo che faccia una orazione, vorrei io che in ogui 
suo membro fosse più modesto che un giuocatore di braccia. 
Demon pittore espresse Hoplicite in un combattimento tal¬ 
mente che tu diresti che egli sudasse, et uno altro che po¬ 
sava talmente le armi, che tu diresti: ei ripiglia a pena il 
fiato. Fu ancora chi dipinse Ulisse di maniera, che tu rico¬ 
nosceresti in lui non la vera, ma la finta e simulata pazzia. 
Lodasi appresso de’ Romani la istoria nella quale Meleagro 
è portato via morto, e coloro che lo portano pare che si dol¬ 
gano, e con tutte le membra si affatichino ; ed in colui che 
è morto non vi è membro alcuno che non appaia più che 
morto, cioè ogni cosa casca, le mani, le dita, il capo, ogni 
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cosa languida ciondola. Finalmente tutte le cose convengono 
insieme ad esprimere la morte del corpo, il che è la più dif¬ 
ficile di tutte le cose. Imperocché il rassomigliare le mem¬ 
bra oziose in ogni parte in un corpo, è cosa di eccellentissimo 
maestro, sì come è il far che tutte lo membra vive facciano 
qualche cosa. Adunque in ogni pittura si deve osservare que¬ 
sto, die qualunque si sieno membra facciano di maniera lo 
officio per il che esse son fatte, che nessuna arteria, ben che 
minima, manchi dello officio suo, talmente che le membra 
de’ morti paiano a capello tutte morte, e quelle de’ vivi tutte 
vive. Allora si dice che un corpo è vivo, quando da sua posta ei 
faccia qualche moto; e morto, quando le membra non pos¬ 
sono più esercitare gli officii della vita, cioè il moto ed il 
senso. Adunque quelle imagini de’ corpi che il pittore vorrà 
appariscano vive, farà che in queste tutti i membri mettano 
in atto i loro moti. Ma in ogni moto bisogna andar dietro 
alla bellezza ed alla grazia ; e sono grandemente vivaci e gra¬ 
tissimi quei moti de’ corpi, che alzando si vanno verso 1 aria. 
Oltre di questo dicemmo che nel coraponere le membra bi¬ 
sogna aver riguardo alla specie....; oltre di questo vorrei 
che si corrispondessero fra loro ancor di colore; imperocché 
quelle imagini che hanno i volti a guisa di rose, bellissimi 
e rugiadosi, non è conveniente che abbiano i petti e le mera 
bra scure e feroci. Adunque nel componimento de' membri 
abbiamo detto a bastanza quel che si deve osservare quanto 
alla grandezza, allo officio, alla specie, ed a’ colori. 

(a) Trattato della Pittura di Leonardo da Vinci, nuovamente dato 
in luce , con la vita dello istesso Autore, scritta da Raffaello du Fresile, 
Si sono giunti i tre libri della pittura, e il trattato della ■Statua di 
Leon Ranista Alberti, con la vita del medesimo. Parigi, appresso Gia¬ 
como Langlois, M. OC. LI, _ 

Tanto ii Trattato della pittura quanto quello della statua sono scritti 
in latino. La traduzione è di Cosimo Bartoli. — Leon Buttista Alberti* 
figlio illegittimo di Lorenzo di Benedetto, nacque a Genova nei 1107, 
Passò a Bologna nel 1421 per istudiare. Nel 1432 era presso la Curia 
romana, di cui segui il pellegrinare. Mori nel 1472 a Roma. L’Alberti 
annuncia già Leonardo. Scrisse il trattato della pittura, il de statua, 
il de re aedificatoria, dove formulò le leggi dell’architettura nuova ; 
i ludi mathematici, più altre opere letterarie latine e volgari, Ira cui 
occorre ricordare il trattato della Famiglia e il Teogenio. In architettura 
continuò l’indirizzo classico con grande libertà e talora fastosità di con- 
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cetto Restano mirabili opere di lui la facciata del Palazzo Ruccellai 
a Firenze, il S. Andrea di Mantova, il S. Francesco di Rimini, e la 
facciata di S. Maria Novella. 

(1) in primo luogo. (2) i quali. 


2). — Del ritrarre dal naturale (Libro III). 

Acciocché il tuo studio non sia disutile, nò indarno, biso¬ 
gna guardarsi da quella consuetudine o usanza di molti, che 
da loro stessi con lo ingegno loro vanno dietro ad acquistai si 
lode nella pittura, senza volere nè con occhi, nè con la mente 
ritrarre cosa alcuna dal naturale : imperocché costoro non im¬ 
parano a dipingere bene, ma si assuefanno a gli errori. Con- 
ciossiacchè quella idea della bellezza non si lascia conoscale 
da gli ignoranti, la quale a pena si lascia discernere da quei 
che sanno. Zeusi pittore eccellentissimo, e più di tutti gli 
altri dottissimo e valentissimo, quando ebbe a fare la tavola 
che si aveva a pubblicamente mettere nel tempio di Diana 
in Crotone, non si fidando dello ingegno suo, come tanno quasi 
in questi tempi tutti i pittori, non si messe pazzamente a 
dipingerla, ma perchè ei pensò ohe per ritrovare tutto quel 
che ei cercava per farla quanto più si poteva bella, non po 
terla trovar con lo ingegno proprio, ma ritraendo ancora dal na¬ 
turale non poter ciò trovare in un corpo solo, perciò scelse 
oinque fanciulle di tutta la gioventù di quella città, le più 
belle di tutte le altre, acciocché egli potesse metter poi in 
pittura quel che più di bellezza muliebre egli avesse cavato 
da loro; e fece veramente da savio. Imperocché a pittori, 
quando non si mettono dinnanzi le cose che ei vogliono li- 
trance, o imitare, ma cercano sol con l’ingegno loro trovando 
il bello acquistarsi lode, accade spesso che non solo non s ac¬ 
quistano con quella fatica quella lode che ei cercano, ma si 
assuefanno ad una cattiva maniera di dipingere, la quale poi 
non posson lasciare se non con gran fatica, ben che lo desi¬ 
derino. Ma chi userà a ritrar ogni cosa dal naturale, costui 
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farà la mano tanto esercitata al bene, che tutto quel che egli 
si sforzerà di fare, parrà naturale. La qual cosa veggiamo 
quanto uella pittura sia da esser desiderata. Imperocché, se 
in una istoria vi sarà ritratta la testa di alcuno uomo che 
noi conosciamo, ancor che vi siano alcune altro cose di più 
eccellenza di maestro, nondimeno il riconosciuto aspetto di 
qualcuno tira a sé gli occhi di tutti i riguardanti: tanta è 
e la grazia e la forza che ha in sé per esser ritratto dal na¬ 
turale. Tutte quelle cose adunque che noi avremo a dipingere, 
ritraggiamole dal naturale, e di queste scegliamo quelle che 
son le più belle e le più degne. 


Dal Trattato « Della Statua » l«). 

Il modo, e la ragione, o regola di pigliare le somiglianze 
appresso a gli statuarii (1), si fa, se io la intendo bene, mediante 
due risoluzioni; la una delle quali è, che quella somiglianza, 
o imagiue, la qual noi finalmente avremo latta dello animale, 
come per modo di dire sarìa quella dell’uomo, ella sia per 
quanto più si pub simile al detto uomo, né ci importi ch’ella 
rappresenti più la effigie di Socrate, ohe quella di Platone, 
o d’altro uomo da noi conosciuto: conciossiachè assai ci parrà 
aver fatto, se avremo conseguito che un tale lavoro si asso- 
migli ad uuo uomo, ancorché da noi non conosciuto. L’altra 
risoluzione è quella di coloro che vogliono rappresentare non 
tanto la somiglianza di uno uomo in generale, quanto quella 
di uno particolare, come sarebbe a dire quella di Cesare, o 
di Catone, stando egli in questo modo, con questo abito, se¬ 
dendo nel tribunale, o concionando al popolo: affaticandosi 
questi tali di imitare ed esprimere tutta quella abitudine o 
attitudine di quel corpo, o la così fatta di alcuno altro per¬ 
sonaggio da loro conosciuto. A queste due risoluzioni o de¬ 
liberazioni, per trattar la cosa più brevemente che sia pos¬ 
sibile, corrispondono due cose, cioè la misura, ed il por de’ 

Panzaochi, Antologia. 5 
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termini. Di queste cose adunque abbiamo a trattare, quali 
elle sieno, ed a che ci possano servire, per condili - 1 opera a 
perfezione: se prima però io dirò che utilità si cavino da loro: 
perciocché elle veramente hanno una certa forza maravigliosa, 
e quasi incredibile. Perchè colui che sarò instrutto di queste 
cose, potrà talmente segnare e avvertire e notare eou alcuni 
fermissimi contrassegni i lineamenti, i siti, e le positure delle 
parti di qualsivoglia corpo, che non dico posdomane, ma di 
qui a mille anni, pur che quel corpo si ritrovi in quel luogo, 
lo potrà stabilire e collocare precisamente, e appunto a vo¬ 
glia sua in quella medesima positura o sito, nella quale si 
trovava la prima volta. In maniera che non sarà alcuna beu 
minima parte di detto corpo, che non sia rimessa e ricollo¬ 
cata al suo primiero sito e punto dell’aria, nel quale ella si 
ritrovava primieramente. 

(Leon Battista Alberti). 

(et) clr. la nota bibliografica precedente. 

(1) il modo.... con cui gli statuarii pigliano le somiglianze. 


Da un Sirventese (a). 

Ma voi, dive immortali, 
che avete gentilezza, 
fuggite chi amor sprezza 
in bella etate; 
e voi stesse ornate 
d’un costume amoroso, 
e d’ un core pietoso 
ch’ogni bellezza avanza; 
e gite in danza 
come innamorata; 
chi vuol essere amata 
couvieu che ami. 

Vostri lacci e legami 
non sian pompe o superbia, 
perchè ogni uom si proverbiaci) 
ma sian risi vezzosi, 
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dove stieno ascosi 
Dea Venere e Cupido ; 
e gli occhi che son nido 
di spiritelli accesi, 
mai non sian discortesi 
a chi v’adora. 


Quivi (2) è gemme e topazi, 
che splendon più che il sole. 

Gigli rose e viole 

son belle in verde prato; 

ma un riso innamorato — è vie più bello, 

Ed ho visto augello 

fra i ramoscei fioriti 

con li suoi versi arditi 

lodare, 

magnificare, 

ciascuna stella. 

Ma leggiadra donna e bella 
merta più lode. 

Ed ho visto alle prode 

de' carri trionfali 

dei titoli immortali — e gloriosi. 

Ma non son sì famosi 
quanto un bel viso merta. 

Ed ho vista inserta 

fra i sacrati ornamenti 

gemma, che i lumi ha spenti: 

ma un riso gentile 

con un aere umile 

l’abbatte, 

e stanno quatte 

astratte — muse ninfe e dei 

a vagheggiar costei — che save (8) amare.. 

(L. B. Alberti). 

(a) Trucchi, Poesie italiane inedite di dui/ento autori, t. 2., 
Prato, 181C. 

(t) motteggia, beffa. (2) in un bel viso. (3) sa. 
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Discordanza fra il troppo volere 
e la forza degli uomini, (a) 

Io vidi già seder nell’armi irato 
uom furioso, pallido e tremare ; 
e gli occhi vidi spesso lacrimare 
per troppo caldo che al cor è nato: 

e vidi amante troppo addolorato , 

non poter lagrimar nè sospirare; 
nè raro vidi chi nè pur gustare 
puote alcun cibo, ov’è troppo affamato : 

e vela vidi volar sopra l’onda, 

qual (1) troppo vento la sommerse e atllisse; 

e veltra (-2) vidi, a cui par l’aura ceda, 

per troppo esser veloce, perder preda. 

Cosi tal forza in noi natura immisse, (8) 
a cui troppo voler mai corrisponda. 

(L. B. Alberti). 

a) Trucchi, Poesie italiane inedite di dugento autori , t. 2., — 
Prato, 1846. 

(1) la quale: il la che segue è pleonastico. 

(2) femminile di veltro. (3) immise. 


Amore di Filippo Brunelleschi all'arte. (“) 

Filippo, dopo alquanti mesi riavuto, essendo una mattina 
in sulla piazza di S. Maria del Fiore con Donato ed altri 
artefici, si ragionava della antichità nelle cose della scultura ; 
e raccontando Donato che quando e' tornava da Roma aveva 
fatto la strada da Orvieto per vedere quella facciata del 
Duomo di marmo tanto celebrata, lavorata di mano di di¬ 
versi maestri, tenuta cosa notabile in que’ tempi (1); e che 
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nel passar poi da Cortona entrò in Pieve e vide un pilo an¬ 
tico bellissimo, dove era una storia di marmo, cosa allora 
rara, non essendosi disotterrata quella abbondanza che si è 
fatta ne’ tempi nostri (2) : e così seguendo Donato il modo 
che aveva usato quel maestro a condurre quell’opera, e la 
fine che vi era dentro, insieme con la perfezione e bontà di 
magisterio ; accesesi Filippo di una ardente volontà di ve¬ 
derlo, che così come egli era in mantello ed in cappuccio 
ed in zoccoli, senza dir dove andasse, si partì da loro a piedi 
e si lasciò portare a Cortona dalla volontà ed amore che 
portava all’arte; e veduto e piaciutogli il pilo, lo ritrasse con 
la penna in disegno, e con quello tornò a Fiorenza, senza 
che Donato o altra persona si accorgesse che fusse partito, 
pensando che e’ dovesse disegnare o fantasticare qualcosa. 
Così tornato iu Fiorenza gli mostrò il disegno del pilo da 
lui con pazienza ritratto ; per il che Donato si maravigliò 
assai vedendo quanto amore Filippo portava all’arte. 

(Vasari, Vita del Brunelleschi). 

(a) Filippo Brunelleschi, architetto e scultore, nacque in Firenze nel 
1377. Orafo da prima e scultore, fu preso dall’amore deH’architettura 
classica audando nel 1105 a Koma in compagnia di Donato. Lasciando 
ila parte le numerose opere di lui, ricorderemo il palazzo dei Pitti 
(che lasciò incompiuto); e la Cupola di S. Maria del Fiore, che lo 
occupò dal U01 fino alla morte, avvenuta nel 1146. 

(1) Sappiamo ancora che egli vi lavorò, come si ha da un docu¬ 
mento del 10 febbraio 1423. 

(2) Questo pilo, o sarcofago, di lavoro squisito, rappresenta la batta¬ 
glia dei Centauri e dei Lapiti, ovvero una spedizione guerriera 
di Bacco. 


Sonetti del Brunelleschi. (a) 

I. 

Madonna se ne vien dalla fontana 
Contro l’usanza con vóto Torcetto, 

TI ristoro non porta a questo petto, 

Né con l’acqua, nè con la veste umana. 
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0 ch’ella ha visto la biscia ruana (1 ) 

Strisciar per l’erba in su quel vialetto, 

O che ’l can la persegue, o v’ha sospetto 
Che stiavi dentro in guato (2) la befana. 

Vien qua, Renzuola. (3) vienile, che vedrai 
Una fontana e due e quante vuoi (4), 

Nè dal padre severo avrai rampogna. 

Ecco che stillali gli occhi tutti e duoi ; 

Cogline tanto quanto ti bisogna, 

E più crudel ohe sei, più ne trarrai (5). 

(1) specie di biscia. (2) agguato. (3) diminutivo di Lorenza. 

(4) cioè gli occhi del poeta. 

(5) Si noti la grazia straordinaria di questo sonetto, d’uno stile 
nello stesso tempo cosi morbido e arguto, da ricordare talune delle 
più belle cose dell’Antologia greca. 


n. (a) 

Io veggio il mondo tutto inritrosito, (1) 
che chi de’ dar dimanda a chi de’ avere, 
e chi promette non vuole attenere, (2) 
colui che offende accusa po’ il ferito. 

Prosciolto è ’l ladro, il giusto è punito ; 
e’l tradimento tiensi più sapere: (3) 
cosi inganna l’un più l’altro al potere, 
e chi fa peggio n’ha miglior partito. 

Veggo che’l padre del figliol si parte, 
e 1’ un coll' altro tratei si percuote : 
non vai senza amistà, ragione o carte. 

Adunque la sua parte si riscuote, 
chi me’ (4) di tradimento sa far 1’ arte, 
e mal ci nacque chi poco ci puote. (5) 
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Ma si torbide note 
converrà che si purghiu con ragione 
nanzi (6) che passi non lunga stagione. 

(а) I sonetti II e III sono tolti .lai Trucchi, Poesie italiane inedite di 
dugento autori, tomo 2., Prato 18 IO. 

(1) cioè, che va indietro e a rovescio. (2) mantenere. 

(3) si stima che il tradire sia un saper di più. (1) meglio. 

(5) Si noti la dantesca bellezza e concisione di questo verso. 

(б) prima. 


III. 

10 veggio tutto il mondo inviluppato, 
e non trovo nessun che si contenti; 
chi ha una fatica e chi n’ ha venti, 

e peggio sta quel che par più appagato. 

Può ben celar ogni suo male stato; 
ma chi cercasse ben tutti i tormenti, 

11 troverebbe molto più cocenti 

che quelli, che si mostra più affannato. 

I’ non vo’ dir che cercandone ’l vero, 
non abbia ognuno che fare e che dire, 
pognam(l) si mostri’l bianco per lo nero. 

Quant’io vorre’ innauzi di morire, 
che vivere in tormento, poich’io spero 
più tosto crescer che scemar martire! 

Convienmi sofferire, 
e cosi fo; perch’io chiaro veggio 
migliori assai di me che stanno peggio. 


(1) poniamo, supponiamo. 










- 72 - 


Un Cristo di Donatello e uno del Brunelleschi. (a) 

Nella chiesa medesima (1), sotto il tramezzo, a lato della 
storia di Taddeo Caddi, fece con straordinaria fatica un Cro¬ 
cifisso di legno : il quale quando ebbe finito, parendogli aver 
fatto una cosa rarissima, lo mostrò a Filippo di Brunellesco, 
suo amicissimo, per averne il parer suo; il quale Filippo, 
che per le parole di Douato aspettava di vedere molto mi¬ 
glior cosa, come lo vide, sorrise alquanto. Tl che vedendo 
Donato, lo pregò per quanta amicizia era fra loro, che gliene 
dicesse il parer suo; perchè Filippo, che liberalissimo (2) era, 
rispose che gli pareva che egli avesse messo in croce un 
contadino, e non un corpo simile a Gesù Cristo, il quale fu 
delicatissimo ed in tutte le parti il più perfetto uomo che 
nascesse giammai. Udendosi mordere Donato, e più a dentro 
che non pensava, dove sperava essere lodato, rispose: Se così 
facile fusse fare come giudicare, il mio Cristo ti parrebbe 
Cristo, e non un contadino; però piglia del legno e pruova 
a farne uno ancor tu. Filippo senza più farne parola, tor¬ 
nato a casa, senza che alcuno lo sapesse, mise mano a fare 
un Crocifisso; e cercando d’avanzare, per non condannar il 
proprio giudizio, Donato (3), lo condusse dopo molti mesi a 
somma perfezione. E ciò fatto, invitò una mattina Donato a 
desinar seco, e Donato accettò l’invito, e così andando a casa 
Filippo di compagnia, arrivati in Mercato Vecchio, Fi¬ 
lippo comperò alcune cose (4), e datole a Douato disse : 
Avviati con queste cose a casa, e lì aspettami che io ne 
vengo or ora. Entrato dunque Donato in casa, giunto che fu 
in terreno, vide il Crocifisso di Filippo a un buon lume; e ferma¬ 
tosi a considerarlo, lo trovò così perfettamente finito, che vinto 
e tutto pieno di stupore, come fuor di sè, aperse le mani 
che tenevano il grembiule; onde, cascatogli l’uova, il formag¬ 
gio e l’altre robe tutte, si versò e fracassò ogni cosa. Ma 
non restando però di far le meraviglie e star come insen¬ 
sato, sopraggiunto Filippo, ridendo disse: Che disegno è il 
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tuo, Donato? che desineremo noi, avendo tu versato ogni 
cosa? Io per me, rispose Donato, ho per istamani avuta la 
parte mia: se tu vuoi la tua, pigliatela; ma non più: a te è 
conceduto fare i Cristi ed a me i contadini (5). 

(Vasari, Vita di Donato). 


(a) Donato, detto Donatello, figlio di Nicolò Bardi cardatore di lana, 
nacque in Firenze nel 1380, secondo la più comune opinione (cfr. 
Gaye, I, 120-23). Esercitò solo la scultura e riusci sommo. Fu da prima 
scrupolosamente realista; scolpi il Geremia, il S. Giovanni, il Giosuè 
e Poggio Bracciolini in veste di profeta, e il cosi detto Zuccone, nel 
campanile di Giotto. Nel 1133 è a Roma, nel 113-1 a Prato, nel 1-14-1 a 
Padova, dove lavora in S. Antonio ed erige il monumento al Gatta¬ 
melata; poi va a Venezia. Fu poi a Ferrara, Faenza, Siena; mori in 
Firenze il 13 dicembre 1466. 

(1) cioè in S. Croce. (2) liberissimo, schietto. 

(3) costruisci: cercando di avanzar Donato, per... 

(4) a E nel passare per Mercato Vecchio (leggesi nella prima edi¬ 
zione), Filippo comperò formaggio, noce e frutta. » E un postillatore 
del secolo XVII (che annotò un esemplare delle Vite posseduto poi 
dal Cav. Bossi pittore) pose in margine: « In quel tempo i pittori non 
facevano i cavalieri come a' tempi nostri. » (M.) 

(5) Questo Cristo di Donato si vede ancora in Santa Croce. 


Andrea dal Castagno e Domenico Veneziano, (a) 

Una sera di state, siccome era solito, tolto Domenico il 
liuto, uscì di Santa Maria Nuova, lasciando Andrea nella 
sua camera a disegnare, non avendo egli voluto accettar 1 in¬ 
vito d’andar seco a spasso con mostrare d’avere a fare certi 
disegni d’importanza. Andato dunque Domenico da sè solo 
a’ suoi piaceri, Andrea, sconosciuto, si mise ad aspettarlo 
dopo un canto; ed arrivando a lui Domenico nel tornarsene 
a casa, gli sfondò con certi piombi il liuto e lo stomaco iu 
un medesimo tempo. Ma non parendogli d’averlo anco ac- 
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concio (1) a suo modo, con i medesimi lo percosse in su la 
testa malamente: poi, lasciatolo in terra, si tornò in Santa 
Maria Nuova alla sua stanza; o socchiuso l'uscio, si rimase 
a disegnare in quel modo che da Domenico era stato lasciato. 
In tanto, essendo stato sentito il rumore, erano corsi i ser- 
vigiali (2), intesa la cosa, a chiamare e dar la stessa nuova 
allo stesso Andrea micidiale e traditore; il qual, corso dove 
erano gli altri intorno a Domenico, non si poteva consolare 
nè restar di dire: Oimè fratei mio, oirnè fratei mio! Fi¬ 
nalmente Domenico gli spirò nelle braccia: nè si seppe, per 
diligenza che fusse fatta, chi morto l'avesse ; e se Andrea, 
venendo a morte, non l’avesse nella confessione manifestato, 
non si saprebbe anco. 

(Vasari, Vita di Andrea dal Castagno). 

(a) Andrea dal Castagno, nato in Mugolio circa il 1390, mori nel 
1457 a Firenze. Domenico Veneziano nacque ne’ primi dieci anni del 
Quattrocento. A Firenze recò, secondo il Vasari, la pittura ad olio. 
Mori il 15 maggio 1461, cioè quattro anni dopo il suo preteso ucci¬ 
sore; e fu sepolto in S. Pier Gattolini. La leggenda sopra riportata 
dal Vasari è stata a ragione impugnata dal Rulimor, dal Gaye e da 
altri molti. 

(1) conciato. (2) servi. 


Lettera di llenozzo Gozzoli a Pietro de’ Medici. (*) 

A di X Luglio 1459. 

Stamane ebbi una lettera della magnificenza V. a per (1) 
Roberto Martelli; e intesi come non vi pareva che i serafini 
ch’io ho fatti siano a proposito. Io n’ ho fatto uno in un 
canto tra certi nugoli (2), del quale non si vede se non certe 
punte d'alia; ed è tanto nascoso, e i nugoli lo coprono in 
modo, che non fa deformiti) nessuna, ma più tosto dù bel¬ 
lezza; e questo è allato alla colonna. Un altro n’ ho fatto 
dall’altra parte dell’altare, pur nascoso al medesimo modo. 
Roberto Martelli gli vide, e disse che non era cosa da farne 
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caso. Nientodimanco io farò quanto voi mi comanderete; due 
nugoli gli leveranno via. Io sarei veuuto a parlarvi ; ma io 
cominciai stamane a mettere 1’ azzurro e non si può lasciare. 

Il caldo è grande, e in un tratto la colla si guasta, lo ciedo 
che di quest'altra settimana io avrò fornito questa pontata (3). 
Credo che voi vorrete vedere innanzi ch’io levi il ponte. E 
più (4) intesi come voi avevate ordinato a Roberto Martelli 
che mi desse quello che bisognava. Io m’ ho fatto dare due 
fiorini e bastanmi per ora. 11 lavoro io seguito quanto posso, 
quel eh io non farò rimarrà per non sapere (5). Iddio sa 
ch’io non ho altro pensiero che mi gravi piu che questo ; e 
continovamente (6) cerco quelle vie, eh io (7) possa fai cosa 
ohe vi soddisfi almanco in una buona parte. Altro non mi 
occorre. Io mi raccomando alla magnificenza vostra. 

(a) Gaye, Carteggio, ecc. I, 191. L’ortografia, io questo come negli 
altri Urani riferiti dal Gaye, è stata da noi acconciata all’uso moderno. 

Benozzo Gozzoli fu allievo del Beato Angelico. Nacque in Firenze 
nel 1120; studiò prima scultura con il Gliiberti, poi segui la disciplina 
dell’Angelico, che poscia abbandonò. Nel 1150-52 dipinse a Montefalco 
dodici affreschi sulla vita di S. Francesco. Lavorò in Firenze per la 
cappella dei Medici ancora nel 1459. Dal 1404 al 1467 dipinse a 
S. Gemignano in diciasette quadri la gloria di S. Agostino. Dal 1469 al 
1481 lavorò nel cimitero di Pisa, nella qual città mori, l'anno 1498. 

(1) per mezzo di. (2) nuvole. 

(3) la parte di lavoro che sta davanti al ponte su cui lavora il pit¬ 
tore. (4) inoltre. 

(5) « Non fu mai più verace il Benozzo, che quando disse: « quello 
eh’ io, ecc. » Chi ben esamina le di lui opere, che a Montefalco, 
S. Gemiguano ed a Pisa si vedono, e confronta con esse la storia dei tre 
magi (di questa parla il Benozzo) nella cappella de' Medici, resterà 
ben persuaso, che più, per dir cosi, facondia ed abbondanza d’inven¬ 
zioni egli sviluppò nelle rappresentazioni di Montefalco, S. Gemignano 
e Pisa, le quali lo comportavano: ma che a Firenze mise più impegno 
e più studio, manifestando nel medesimo tempo un sentimento più 
felice nell’adattare l’oggetto suo alle pareti di questo bellissimo san¬ 
tuario. » Gaye , Carteggio inedito d’artisti del secolo XIV, XV, XVI, 
v. 3, Firenze, Molini, 1839-40; tom. I, 193 sg. 


(6) continuamente. (7) per le quali io. 











Fra Filippo Lippi ( ) 


Dicesi ch'era tanto venereo, che vedendo donne che gli pia¬ 
cessero, se le potevaavere, ogni sua facultà donato le arebbe(l), 
e non potendo per via di mezzi, ritraendole in pittura, con 
ragionamenti la fiamma del suo amore intiepidiva. Ed era 
tanto perduto dietro a questo appetito (2), che all’opere prese 
da lui, quando era in questo umore, poco o nulla attendeva. 
Onde, una volta fra l’altre, Cosimo de’ Medici, facendogli 
fare un'opera in casa sua, lo rinchiuse, perchè fuori a perder 
tempo non andasse. Ma egli, statoci già due giorni, spinto 
da furore amoroso, anzi bestiale, una sera, con un paio di 
forbici fece alcune liste de’ lenzuoli del letto, e da una fi¬ 
nestra calatosi, attese per molti giorni a’ suoi piaceri. Onde 
non lo trovando e facendone Cosimo cercare, al fine pur lo 
ritornò (3) al lavoro: e d’allora in poi gli diede libertà che 
a suo piacere andasse; pentito assai d’averlo per lo passato 
rinchiuso, pensando alla pazzia sua ed al pericolo che po¬ 
teva incorrere. Per il che, sempre con carezze s’ingegnò di 
tenerlo per l’avvenire: e così da lui fu servito con più pre¬ 
stezza; dicendo egli che l'eccellenza degli ingegni rari sono 
forme celesti e non asini vetturini. 

(Vasari, Vita di Fra Filippo Lippi). 

(a) Fra Filippo di Tommaso Lippi, carmelitano, nacque in Firenze 
circa il 1406. Fece professione di frate l’8 giugno 1421. Ebbe vita tem¬ 
pestosa e piena di avventure. Fu nei suoi quadri angelico e mite. 
Mori nel 1469, il 9 di ottobre. 

(1) loro avrebbe. (2) voglia smodata. 3) lo fece ritornare. 
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Ultimi anni di Paolo Uccello. («) 


Dicesi die, essendogli dato a fare sopra la porta di^ San 
Tommaso in Mercato Vecchio lo stesso Santo (t) che a Ciisto 
cerca la piaga, che egli mise in quell’opera tutto lo studio 
che seppe, dicendo che voleva mostrar in quella quanto va¬ 
leva e sapeva: così fece tare una serrata di tavole, acciò 
nessuno potesse vedere l’opera sua se non quando fosse fi¬ 
nita. Perchè scontrandolo uu giorno Donato tutto solo, gli 
disse: E che opera fi a (2) questa tua, che cosi serrata la 
tieni? Al quale rispondendo Paulo (3) disse: Tu vedrai, e 
basta. Non lo volle astringer Donato a dir più oltre, pen¬ 
sando, come era solito, vedere quando fusse tempo, qualche 
miracolo. Trovandosi poi una mattina Donato per comperare 
frutte in Mercato Vecchio, vide Paulo che scopriva 1 opera 
sua (4); perchè salutandolo cortesemente fu dimandato da 
esso Paulo, che curiosamente desiderava udirno il giudizio 
suo, quello che gli paresse di quella pittura. Donato, guai- 
dato che ebbe ben bene, disse: Eh! Paolo; ora che sarebbe 
tempo di coprire e tu scuopri! Allora contristandosi Paolo 
grandemente, si sentì avere di quella sua ultima fatica molto 
più biasimo, che non aspettava di averne lode; e non avendo 
ardire, come avvilito, d'uscir più fuora, si rinchiuse in casa 
attendendo alla prospettiva, che sempre lo tenne povero ed 
intenebrato inaino alla morte. E così divenuto vecchissimo 
e poca contentezza avendo nella sua vecchiaia, si morì 1 anno 
ottantatreesimo della sua vita, nel 1432 (5), e fu sepolto in 
Santa Maria Novella. 

Lasciò di sè una figliuola che sapeva disegnare, e la moglie ; 
la quale soleva dire, che tutta la notte Paolo stava nello 
scrittoio per trovare i termini della prospettiva, e che quando 
ella lo chiamava a dormire, egli le diceva: Oh che dolce cosa 
è questa prospettiva! Ed invero, s'ella fu dolce a lui, ella 
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non fu anco se non cara ed utile per opera sua a coloro 
che in quella si sono dopo lui esercitati. 

(Vasari, Vita di Paolo Uccello). 

(a) Paolo fu figliuolo di Dono ili Paolo barbiere e chirurgo nativo ili 
Pratovecchio, cittadino fiorentino dal 1373. Nacque in Firenze nel 1397, 
e fu artefice più dotto che geniale. Diede grande spinta agli studi della 
prospettiva. Lavorò molto a Firenze e a Padova. Mori vecchio I' 11 
dicembre 1475. 

(1) cioè, S. Tommaso. (2) sacra. (3) Paolo. 

(4) Questa è ora affatto perduta. (5) cfr. sopra. 


I « Commentarj » di Lorenzo Ghiberti. (*) 

Scrisse il medesimo Lorenzo un' opera volgare, nella quale 
trattò di molte varie cose, ma sì fattamente, che poco co¬ 
strutto se ne cava (1). Solo vi è, per mio giudizio, di buono 
che, dopo aver ragionato di molti pittori antichi e partico¬ 
larmente di quelli citati da Plinio, fa menzione brevemente 
di Cimabue, di Giotto e di molti altri di quei tempi; e ciò 
fece con molto più brevità che non dovea, non per altra ca¬ 
gione die per cadere, con bel modo, in ragionamento di se 
stesso, e raccontare, come fece, minutamente a una per una 
tutte le opere sue. Nè tacerò che egli mostra il libro essere 
stato fatto da altri; e poi, nel processo dello scrivere (come 
quegli che sapea meglio disegnare, scarpellare e gettare di 
bronzo, che tessere storie) parlando di se stesso, dice in 
prima persona: io feci, io dissi, io faceva e diceva. 

Finalmente, pervenuto all’anno sessantaquattresimo della 
sua vita, assalito da una grave o continua febbre, si morì, 
lasciando di se fama immortale nell’opere che egli fece e 
nelle penne degli scrittori, e fu ouorevolineute sotterrato in 
Santa Croce (2). Il suo ritratto è nella porta principale di 
bronzo nel tempio di S. Giovanni, nel fregio di mezzo, quando 
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è chiusa, in un uomo calvo; ed a lato a lui è Bartoluccio 
suo padre; ed appresso a loro si leggono queste parole: Lau- 
rentii Cionis de Gliibertis mira arte fabricatum. Furono 
i disegni di Lorenzo eccellentissimi e fatti con gran rilievo, 
come "si vede, nel nostro Libro de’ disegni (3), in un evan¬ 
gelista di sua mano, ed in alcuni altri di chiaroscuro bel¬ 
lissimi. 

(Vasari, Vita di Lorenzo Ghiberti). 


l a) Questi Commentarj son quelli ili cui si è riportato un passo nel 
Trecento. Per la vita .lei Ghiberti, si veda l'articolo seguente. 

(1) Questo giudizio è troppo acre. Il Vasari stesso, per le origini e 
i primi tempi dell’arte nuova, si valse moltissimo dello scritto del 
Ghiberti. 

(2) La sepoltura non si è potuta ritrovare. 

(3) Nella sua edizione delle Vite il Vasari aveva pubblicato un vo¬ 
lume di ritratti e disegni d’autori. 


Primi fatti del Ghiberti. (“) 

Nella mia giovenile età, negli anni di Cristo 1400. mi 
partii da Firenze, sì polla corruzione dell’aria e sì pel male 
stato della patria, con uno egregio pittore, il quale l’aveva 
richiesto il signore Malatesta da Peserò (1); il quale ci fece fare 
una camera, la quale da noi fu pitta (8) con grandis¬ 
sima diligenza. L’animo mio alla pittura era in grande parte 
volto. Erane cagione l’opere le quali il signore ci promettea: 
ancora la compagnia con chi io ero, sempre mostrandomi l’o¬ 
nore e l’utile che e’ ci acquisteremmo. Nondimeno, in questo 
istante (3) da’ miei amici mi fu scritto, come i governatori 
del tempio di Santo Giovanni Battista mandano pe’ maestri 
i quali siano dotti, de’ quali essi vogliono vedere prova. Per 
tutte le terre d’Italia moltissimi dotti maestri vennero per 
mettersi a questa prova et a questo combattimento. Chiesi 
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licenza dal signore e dal compagno. Sentendo il signore il 
caso, subito mi diè licenza. Insieme cogli altri scultori, fummo 
innanzi agli operai di detto tempio. Fu a ciascuno dato 
quattro tavole d’ottone: la dimostrazione vollono f4) i detti operai 
e governatori di detto tempio, fu che ciasouno facesse una 
istoria di detta porta, la quale istoria elessono (5) fusse la 
immolazione di Isaach; e ciascuno dei combattitori facesse 
una medesima istoria. Condussonsi dette pruove in uno anno 
e a quello (G) vinceva, doveva esser dato la vittoria. Furono 
i combattitori questi : Filippo di Ser Brunellesco, Simone da 
Colle, Nicolò d’Arezzo, Jacopo della Quercia da Siena, Fran¬ 
cesco di Valdombrina, Niccolò Lamberti (7). Fumo (8) sei a 
fare detta pruova-; la quale pruova era dimostrazione di gran 
parte dell’arte statuaria. Mi fu conceduta la palma della 
vittoria da tutti i periti, e da tutti quelli (9) si provarono 
meco. Universalmente mi fu conceduta la gloria, senza al¬ 
cuna eccezione. A tutti parve avessi passato gli altri in 
quello tempo, senza veruna eccezione, con grandissimo con¬ 
siglio et esaminazione d’uomini dotti. Vollono gli operai di 
detto governo il giudizio loro scritto di loro mano: furono 
uomini molto periti, tra pittori e maestri d’oro e d’argento 
e di marmo. I giudicatori furono trentaquattro, tra della 
città e delle altre terre circostanti. Da tutti fu dato in mio 
favore soscrizione (10) della vittoria e consoli et operai e tutto 
il corpo dell’arte mercatori», la quale ha in governo il tempio 
di Santo Giovanni Battista. Mi fu conceduto e determinato 
facesse (11) detta porta d’ottone pel detto tempio, la quale 
condussi con grande diligenza : e questa ò la prima opera. 
Montò, collo adornamento d’intorno, circa a ventidue migliaia 
di fiorini. Ancora in detta porta sono quadri ventiotto : uei 
venti sono le storie del testamento nuovo; e da piè quattro 
Evangelisti e quattro Dottori, con gran quantità di teste 
umane intorno a detta opera: è condotta con grande amore 
diligentemente, con cornici e foglie d’edera, e gli stipiti con 
grandissimo adornamento di foglie di molte ragioni (12). Fu 
il fondo di detta opera migliaia trentaquattro. Fu condotta 
con grandissimo ingegno e disciplina. In detto tempo si 
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fece la statua di S. Giovanni Battista, la quale fu di braccia 
quattro e un terzo: puosesi nel 1414, d’ottone fine. 

(Lorenzo Ghiberti, commentario II). 


(a) Intorno al Commentario del Ghiberti, c(r. ciò che si è detto 
nell’articolo « Rinascimelo della scultura» nel Trecento 

Lorenzo Ghiberti Aglio di Clone nacque in F.renze 1 anno 13,8 Fu 
da prima orafo. Nel 1400 andò a Rimini a dipingere, come egli stesso 
qui narra, presso il Malatesta. Esegui a Firenze le due celebri porte 
del Battistero e in quest’opera consumò quasi tutta la vita. Compì 

.tirali ili topi*™. '* S,«mlch.l.. 

“f (4) dipinto, (3) tempo. {„ vollero, ioti, che 

(51 elessero. ( 6 ) sottint. che. 

7 Qui il Ghiberti nomina sette concorrenti, e afferma sotto che 
costoro furono sei. Anche per il Vasari i combattitori fu ~“° ’ 

tra cui Donatello. Troppo lungo sarebhe 1 entrar nella questione. Fo 
se i concorrenti furon sei: nel G. è di piò Nicolò Lamberto, nel V, 

Donatello. . . 

( 8 ) fummo. ( 9 ) sottint. che. ( 10 ) sottoscrizione. 

-( 11 ) facessi. ( 12 ) specie. 


Morte di Desiderio da Settignano (.“)• 

Ma so la morte sì tosto non toglieva al mondo quello spi¬ 
rito che tanto egregiamente operò, arebbe (1) si per 1 av¬ 
venire con la esperienza e con lo studio operato, che vin o 
avrebbe d’arte tutti coloro che di grazia (2) aveva superati. 
Troncògli la morte il filo della vita nell’età di ventotto 
anni (3), perchè molto ne dolse a tutti quelli che stimavano 
dover vedere la perfeziono di tanto ingegno nella vecchiezza 
di lui, e ne rimasero più ohe storditi per tanta perdita, tu 
da’ parenti e da molti amici accompagnato nella chiesa dei 
Servi; continuandosi per molto tempo alla sepoltura sua di 

PAV'/.AncHI. Antologia, 
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metterai infiniti epigrammi e sonetti: del numero de’ quali 
mi è bastato mettere solamente questo: 

Come vide natura 

Dar Desiderio ai freddi marmi vita, 

E poter la scultura 

Agguagliar sua bellezza alma e infinita ; 

Si fermò sbigottita, 

E disse : Ornai sarà mia gloria oscura 

E piena d’alto sdegno 

Troncò la vita a così bell’ingegno. 

Ma invan ; perchè costui 

Diè vita eterna ai marmi, e i marmi a lui. 

(Vasari, Vita di Desiderio da Scttignano). 


(a) Desiderio nacque a Settignano da Bartolomeo detto Ferro, nel¬ 
l’anno 1428. Il Vasari lo fa discepolo di Donato. Tuttavia ebbe una 
grazia affatto singolare. Mori giovane in Firenze nel 1464, in età di 36 anni 
(1) avrebbe. (2) con la maturila dell' arte e con la grazia. 

(3) Questa notizia è errata ; cfr. la biografia. 


Dal « Libro dei Ricordi » (*)• 

Al nome di Dio, e della sua Madre vergine Maria, e di 
tutta la corte del Paradiso, che mi dieno grazie di fare qui 
in questo libro il buono principio e la buona fine. Amen. 

In questo libro scriverò tutti miei ricordi, e debitori e 
creditori ; il quale libro è d’Alesso di Baldovinetto d’Alesso 
Baldovinetti, cominciato a dì 10 di Dicembre 1449. 

1465 . — Lionardo di Bartolomeo, detto Lastra, e con 
Giovanni d’Andrea vetraio (1) debbono dare adì 14 di febbraio 
lire cento venti, i qua’ denari sono per dipintura d’una fi¬ 
nestra posta nella cappella maggiore di S. Trinità, la quale 
finestra ha fatto fare Bongianni di Bongianni Gianfigliazzi 
detto Lastra, e con Giovanni maestri di finestre di vetro: ed 
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io Alessio l’ho disegnata e dipinta loro per soldi quaranta al 
braccio quadro; intendendosi l’ocohio di sopra in detta somma 
e misura con detta finestra, L. 120. 

1491 . — L’arte de’ mercatanti de’ dare a dì 23 d’ottobre 
1491 fiorini sedici d’oro in oro; i qua’ denari sono per oro 
e stacco eh’ i' ho messo di mio nella cappella maggiore di 
S. Miniato, cioè in istracoi e ratti, com’ hanno veduto i 
frati di mano in mano che io lavoravo, e rimettevo 1 oro in¬ 
vetriato di mio dov’era caduto nell’arco della cappella, e do- 
v’era caduto e guasto. 

(Alessio Baldovinetti). 

(^o) Questi Ricordi furouo editi in parte da tì. Pierotli (Lucea, 1808) 
per nozze Bongi-Raualli. Alessio Baldovinetti nacque a Firenze nel 
1427 da famiglia di mercanti. « Ritrasse assai di naturale » dice di 
lui il Vasari. Mori vecchio nel 1499. 

(1) lavorava nel 1438. 


Lorenzo Costa e l’arte fuori della Toscana (<*). 

Se bene in Toscana, più che in tutte l’altra provincie d’I¬ 
talia, e forse d’Europa, si sono sempre esercitati gli uomini 
nelle cose del disegno ; non è per questo che nell’altre pro¬ 
vincie non sia d’ogni tempo risvegliato qualche ingegno, che 
nelle medesime professioni sia stato raro ed eccellente; come 
si è fin qui in molte Vite dimostrato, e più si mostrerà, per 
l’avvenire. Ben è vero che dove non sono gli studi e gli 
uomini per usanza inclinati ad imparare, non si può nè così 
tosto nè così eccellente divenire, come in quei luoghi si fa, 
dove a concorrenza si esercitano e studiano gli uomini di 
continuo. 

Ma tosto che uno o due cominciano, pare che sempre av¬ 
venga che molti altri (tanta forza ha la virtù) s’ingegnino 
di seguitargli con onore di sè stessi e delle patrie loro. Lo¬ 
renzo Costa, ferrarese, essendo da natura inclinato alle cose 
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della pittura, e sentendo esser celebre e molto reputato in 
Toscana Fra Filippo, Benozzo, ed altri, se ne venne in Fi¬ 
renze per vedere l’opere loro; e qua arrivato, perchè molto 
gli piacque la maniera loro (L), ci si fermò per molti mesi, in¬ 
gegnandosi quanto potette il più d’imitarli, e particolarmente 
nel ritrarre di naturale: il che così felicemente gli riuscì, 
che, tornato alla patria (sebbene ebbe la maniera un poco 
secca e tagliente), vi fece molte opere lodevoli: come si può 
vedere nel coro della chiesa di S. Domenico in Ferrara, che 
è tutto di sua mano: dove si conosce la diligenza che egli 
usò nell’arte, e che egli mise molto studio nelle sue opere. 
E nella guardaroba del signor duca di Ferrara si veggiono (2) 
di mano di costui, in molti quadri, ritratti di naturale, che 
sono benissimo fatti, e molto simili al vivo. Similmente, per 
le case de’ gentiluomini sono opere di sua mano tenute in 
molta venerazione. 

(Vasari, Vita di Lorenzo Costa). 


(a) Questo passo del Vasari è assai notevole, in quanto rivela il 
concetto che della pittura, e in generale dell’arte, fuori di Toscana, 
avevano gli artisti toscani. Lorenzo Costa nacque nel 1460 in Ferrara. 
Lavorò a Ferrara, a Ravenna, a Bologna, a Mantova, dove inori 
« de fibra et catarro » il 5 marzo 1535 in età di settantacinque anni. 

(1) Il Costa, nato nel 1460, non poteva essere stato sotto la disci¬ 
plina di Fra Filippo Lippi, morto nel 1469. Poteva, peraltro, aver 
conosciuto Benozzo, e da lui ascoltato precetti e consigli. 

(2) vedono. 


Iacopo Bellini e la pittura in tela (a). 

Le prime cose che diedero fama a Iacopo, furono il ritratto 
di Giorgio Coruaro e di Caterina reina (1) di Cipri: una ta¬ 
vola che egli mandò a Verona, dentrovi (2) ia passione di 
Cristo, con molto figure; fra le quali ritrasse se stesso di 
naturale (3) : e una storia della Croce, la quale si dice essere 
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nella scuola di S. Giovanni Evangelista: le quali tutte, e 
molte altre, furono dipinte da Iacopo con l’aiuto de’ figlioli, 
h questa ultima storia fu fatta in tela; siccome si è quasi 
sempre in quella città (4) costumato di fare, usandovisi poco 
dipignere, come si fa altrove, in tavole di legname d’albero 
da molti chiamato oppio e da alcuni gàttice: il quale legname 
che fa per lo più lungo i fiumi o altre acque, è dolce af¬ 
fatto e mirabile per dipignervi sopra, perchè tiene molto il 
fermo quaudo si commette (5) con la mastice. Ma in Venezia 
non si fanno tavole, e facendosene alcuna volta, non si ado¬ 
pera altro legname che d’abeto (6); di che è quella città ab¬ 
bondantissima, per rispetto del fiume Adige, che ne conduce 
grandissima quantità di terra tedesca; senza che anco ne 
viene pure assai di Schiavonia. Si oostuma dunque assai in 
Venezia dipignere in tela, o sia perchè non si fende e non 
intarla, o perchè si possono fare le pitture di che grandezza 
altri vuole ; o pure per la comraodità, come si disse altrove 
(7) di mandarle commodamente dove altri vuole, con pochis¬ 
sima spesa e fatica. 

(Vasari, Vita dei Bellini). 

(a) Iacopo Bellini, che segui lo stesso modo d’arte di Vittor Pisano 
(1380-1456) e dello Squareione (1394-1474), nacque in Venezia alla fine 
del sec. XIV, mori circa il 1464. Portò nella sua pittura elementi 
nuovi di vita e di colore. Egli è veramente il precursore de* grandi 
Veneziani del 500. Da lui ebbe origine la scuola dei Bellini : continuata 
dai suoi figli, Giovanni (circa 1428-1516) e Gentile (circa 1426-1507). 

(1) regina. (2) con dentro. (3) dal naturale, dal vero. 

(4) in Venezia. (5) connette. (6) abete. 

(7) Nella Tntrndnnoìie alle Vite; cap. IX della Pittura. 


Ultimi anni d'Èrcole Ferrarese («). 

E perchè Ercole fu di natura fantastico, e massimamente 
quando lavorava, avendo per costume che nè pittori nè altri lo 
vedessino (1), fu molto odiato in Bologna dai pittori di quella 
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città; i quali, per invidia, hanno sempre portato odio ai fo¬ 
restieri che vi sono stati condotti a lavorare (2): ed il me¬ 
desimo fanno anco alcuna volta fra loro stessi, nelle concor¬ 
renze (3) : benché questo è quasi particolar vizio de professori 
di queste nostre arti, in tutti i luoghi. S’accordarono, dunque, 
una volta alcuni pittori bolognesi con un legnaiuolo, e per 
mezzo suo si rinchiusero in chiesa, vicino alla cappella che 
Ercole lavorava: e la notte seguente eutrati in quella per 
forza, non pure non si contentarono di veder 1 opera, il che 
doveva bastar loro; ma gli rubarono tutti i cartoni, gli schizzi, 
i disegni ed ogni altra cosa che vi era di buono. Per la 
qual cosa si sdegnò di maniera Ercole, che, finita 1 opeia, si 
parti di Bologna senza punto dimorarvi, e seco ne menò il 
Duca Tagliapietra, scultore molto nominato (4) ; il quale in 
detta opera che Ercole dipinse, intagliò di marmo que’ bel¬ 
lissimi fogliami che sono nel parapetto dinanzi a essa cap¬ 
pella; ed il quale fece poi in Ferrara tutte le finestre di 
pietra del palazzo del duca, che sono bellissime (5). Ercole, 
dunque, infastidito finalmente dallo star fuori di casa, sene 
stette poi sempre in Ferrara, in compagnia di colui ; e fece 
in quella città molte opere. Piaceva a Ercole il vino straor¬ 
dinariamente; perchè, spesso inebriandosi, fu cagione di ac¬ 
certarsi (6) la vita; la quale avendo condotta senza alcun 
male insino agli anni quaranta (7), gli cadde un giorno la 
gocciola (8) di maniera, che in poco tempo gli tolse la vita. 

(Vasari, Vita di Ercole Ferrarese). 


(а) Ercole Granili, detto Ferrarese, nacque in Ferrara l’anno 1462;. 
e mori nel 1531, in età di sessantanni. Fu compagno ed amico del 
Costa e maestro di Guido Aspertini bolognese. 

(1) vedessero. . . 

(2) L' asserzione è temeraria, perché avventata senza restrizione al¬ 
cuna. Chissà che questa non abbia procacciato al Vasari le aspre cen¬ 
sure del Malvasia e le virulente postille del Caracci 1 ( M. ) 11 
Milanesi altrove lascia congetturare in queste affermazioni del Va¬ 
sari un ricordo delle molestie avute dal Travisi e da maestro Biagio 
Papini, nel tempo eh’ egli era a lavorare a Bologna. 

(3) concorsi, o concorrenza si direbbe oggi. 

(4J Era modenese, e il suo cognome era Moscardi. 

(5) L’antico palazzo estense in faccia al Duomo, come è probabile. 

(б) accorciarsi. (7) cfr. la biografia. (8) apoplessia. 
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Dai « Ricordi » del Filarete (a). 

Lodo bene quelli che si dilettano e che seguitano la pra¬ 
tica (1) e maniera antica, e benedico l’anima di Filippo Bru- 
nellesco, il quale risuscitò in (2) nella città nostra il modo 
che al presente non in altro modo s’usa se non al modo antico, 
tanto in edificii di chiese, quanto in altri pubblici e privati 
casamenti. Che vero sia si vede, che tutti i cittadini privati 
ohe facciano fare o casa o chiesa, tutti a quell’usanza cor¬ 
rono. Fu tra gli altri una casa, fatta nuovamente in una 
contrada che si chiama la Vigna (3). Sicché conforto ciascheduno 
che investighi e cerchi di fare al modo antico, ed usare 
modi, che, se non fusse più bello e più utile, a Firenze non 
s’useria (4). Nè anche il Signore di Mantova (5), il quale è 
intendentissimo, non Fusoria, se non fusse quello che dico. 
E che sia vero, una casa, che ho fatto fare a un suo castello 
in sul Po, ne è testimonianza. Sicché prego a ciascheduno 
che lasci andare questa usanza moderna; e non vi lasciate 
consigliare a questi maestri che usano questa tale praticuccia 
che maledetto sia chi la trasse: credo che non fusse se non 
gente barbara, che la recò in Italia. Trova, dice infine il 
principe al suo architetto, il Maestro, e che si dia ordine di 
far fare queste (pitture etc.). Io dubito, Signore, risponde 
l’architetto, che ci bisognerà aspettare, perchè queste cose 
vogliono stare bene. N’è morti una sorte che erano a Firenze, 
che sariano venuti, i quali erano buoni maestri tutti, uno 
chiamato Masaccio, Masolino (tì), fra Giovanni. Poi ancora 
nuovamente (7) morti tre altri buoni, Domenico da Vinegia, 
Francesco di Pesello (8), il quale Pesello fu ancora gran 
maestro di animali; Berto, il quale morì a Lione sopra il 
Rodano; un altro ancora, il quale era nella pittura molto 
dotto e perito, che si chiamava Andremo. Sicché dubito ci 
sarà molta difficultà averne. Ben faremo — si vorria vedere 
se nelle parti oltremontane fusse ancora; là gli era uno va¬ 
lentissimo, il quale si chiamava maestro Giovanni di Bruggia, 
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e lui ancora è morto; e panni ci sia un maestro Buggeri, che è 
vantaggiato ancora, o uno giachetto francioso, ancora se vive, 
è buono maestro, massime al ritrarre dal naturale: il quale 
fè a Roma papa Eugenio e due altri de’ suoi appresso.di lui 
che veramente parevano vivi proprio. I quali dipinse in sur 
uno panno, il quale fu collocato uella sacristia della Minerva. 
Io dico così, perchè a mio tempo li dipinse. 

(Antonio Filarete). 

(а) Questi Ricordi inediti, sono stati in piccolissima parte pubbli¬ 
cati dal Gaye, I, 200 sg. che li trasse dal cod. palatino 372. Il Filarete 
nacque non si sa bene in che anno. Si chiamava Averiino o Averulino, e 
suo padre si chiamò Piero. I suoi ricordi, di cui il Vasari, che molto 
se ne giovò, dà un giudizio astioso ed esagerato, si trovano anche nel 
cod. mediceo della Magliabechiana, XVII, 30. Non si conosce l’anno 
della morte. 

(1) che si dilettano della pratica e seguono.... (2) in pleonastico. 

(3) parla del palazzo Ruccellai. (4) userebbe. 

(3) Secondo il Vasari, Antonio servi solo papa Eugenio IV e il duca 
Francesco Sforza. 

(б) Masolino da Panicale visse dal 1383 al 1447. (7) da poco. 

(8) Francesco di Pesello visse dal 1422 al 1457. 


Filippino Lippi (,«). 

Fu in questi medesimi tempi in Firenze, pittore di bellis¬ 
simo ingegno e di vaghissima invenzione Filippo, figliuolo 
di Fra Filippo del Carmine; il quale seguitando nelle pit¬ 
turo le vestigio del padre morto, fu tenuto e ammaestrato, 
essendo ancor giovanetto, da Sandro Botticello, non ostante 
che il padre, venendo a morte, lo raccomandasse a Fra Dia¬ 
mante, suo amicissimo e quasi fratello. Fu adunque di tanto 
ingegno Filippo e di sì copiosa invenzione nella pittura, e 
tanto bizzarro e nuovo ne’ suoi ornamenti, che fu il primo, 
il quale ai moderni mostrasse il nuovo modo di variare gli 
abiti, e che abbellisse ornatamente con veste antiche succinte 
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le sue ligure. Fu primo ancora a dar luce alle grottesche che 
somiglino l’antiche, e le mise in opera di torretta (1) e co¬ 
lorite in fregi, con più disegno e grazia che gl’innanzi a lui (2) 
fatto non avevano. Onde fu raaravigliosa cosa a vedere gli 
strani capricci che egli espresse nella pittura. E, che è più. 
non lavorò mai opera alcuna, nella quale delle cose antiche 
di Roma con gran studio non si servisse iu vasi, calzari, tro¬ 
fei, bandiere, cimieri, ornamenti di ternpj, abbigliamenti di 
portature da capo, strano fogge da dosso, armature, scimi¬ 
tarre, spade, toghe, manti, ed altre cose diverse e belle, che 
grandissimo e sempiterno obbligo se gli debbo (3), per aver 
egli in questa parte accresciuta bellezza e ornamenti all’arte. 

(Vasari, Vita di Filippo Lippi). 


(a) Filippo, o Filippino Lippi, nacque iu Prato da Fra Filippo, l’anno 
U57. Fu allievo del padre, poi ilei Botticelli. Mori nel 1504 lasciando 
molti lavori di fresco e di cavalletto. 

(1) specie di terra da pittori per preparare sfondi o grotteschi e 
simili pitture. 

(Z) coloro eli’erano vissuti iunan/.i. (3) deve. 


Nanni Grosso (a). 

Aveva Andrea (1 ), quando morì, anni cinquantasei. Dolse 
la sua morte inliuitameute agli amici ed a’ suoi discepoli che 
non furono pochi; e massimamente a Nanni Grosso, scultore 
e persona molto astratta (2) nell’arte e nel vivere. Dicesi, che 
costui non avrebbe lavorato tuor di bottega, e particolarmente 
nè a monaci nè a frati, se non avesse avuto per ponte l’uscio 
della volta ovvero cantina, per potere andare a bere a sua 
posta e senza avere a chiedere licenza. Si racconta .anco di 
lui, che essendo una volta tornato sano e guarito di non so 
che sua infirmiti» da Santa Maria Nuova, rispondeva agli amici, 
quando era visitato e dimandato da loro come stava: Io sto 
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male. Tu gei pur guarito, rispondevano essi: ed egli soggiun¬ 
geva: E però sto io male; perciocché io arei (3) bisogno d’un 
poco di febbre per potermi intrattenere qui nello spedale, 
agiato e servito. A costui, venendo a morte pur nello spedale, 
fu posto innanzi un Crucifisso di legno assai mal fatto e goffo; 
onde pregò che gli fosse levato dinnanzi e portatogliene uno 
di man di Donato, affermando che, se non lo levavano, si 
morrebbe disperato; cotanto gli dispiacevano l’opere mal fatte 
della sua arte. 

(Vasari, Vita di Andrea del Verrocchio). 


(oc) Questo passo si riporta per dimostrare come in quel beato tempo 
l'amore dell'arte regolasse anche le comuni cose della vita; e, anzi, 
come quella fosse parte essenziale di questa. 

(1) cioè Andrea del Verrocchio, maestro del Perugino e di Leonardo. 
Nacque nel 1435 a Firenze. Fu studioso di matematica, poi orellce e 
scultore. Ricordiamo di lui il David (1476) a Firenze; il gruppo di 
Cristo e S. Tommaso (1478-83) in Orsanmichele; e il monumento 
equestre al Colleoni, vero capolavoro. Mori nel 1488. 

(2) distratta. (3) avrei. 


Da « La Giostra » (a) 

(libro I, ottave 42-47). 

.... Non s’accorge che Amor 11 dentro è armato, 
Per sol turbar la sua lunga quiete; 

Non s’accorge a che nodo è già legato; 

Non conosce sue piaghe ancor secreto ; 

Di piacer, di desir tutto è invescato ; 

E cosi il cacciator preso è alla rete. 

Le braccia fra sè loda e il riso e il crino; 

E in lei discerne un non so che divino. 

Candida è ella, e candida la vesta, 

Ma pur di rose e fior dipinta e d’erba : 

Lo inanellato crin dell’aurea testa 
Scende in la fronte umilmente superba. 
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Ri de gli attorno tutta la foresta, 

E quanto può sue cure disacerba. 

Nell’atto regalmente è mansueta; 

E pur col ciglio le tempeste acqueta. 

Folgoran gli occhi d’un dolce sereno, 

Ove sue face (1) tien Cupido ascose: 
L’aer dintorno si fa tutto ameno, 

Ovunque gira le luci amorose. 
l)i celeste letizia il volto ha pieno, 

Dolce dipinto di ligustri e rose. 

Ogni aura tace al suo parlar divino, 

E canta ogni augelletto il suo latino ( )• 


Sembra Talia, se in man prende la cetra, 
Sembra Minerva se in man prende lasta. 
Se l’arco ha in mano, al fianco la faretra, 
Giurar potrai che sia Diana casta (3). 

Ira dal volto suo trista s’arretra; 

E poco avanti a lei Superbia basta (4): 
Ogni dolce virtù l’è in compagnia: 

Beltà la mostra a dito e Leggiadria. 


Con lei se’n va Onestade umile e piana 
Che d’ogni chiuso cor volge la chiave: 
Con lei va Gentilezza in vista umana, 

E da lei impara il dolce andar soave. 
Non può mirarle il viso alma villana 
Se pria di sua follia doglia non ave (6). 
Tanti cuori Amor piglia, fere e anci e, 
Quant’ ella (6) o dolce parla o dolce ride 


Ell’era assisa sopra la verdura 
Allegra, e ghirlandata avea contesta 
Di quanti fior creasse mai natura, 

De’ quali era dipinta la sua vesta. 

E come prima al giovin pose cura, 

Alquanto paurosa alzò la testa: 

Poi con la bianca man ripreso il lembo, 

Levossi in piè con di fior pieno un grembo. 

(Agnolo Poliziano). 
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(°0 In questo brano è figuralo rincontro di Julio, cioè Giuliano de'Me¬ 
dici, con la bella Simonetta, amatissima da Giuliano e madre di Giulio 
che fu poi Clemente VII. Il brano è siugolarmeute importante per due 
ragioni; in primo luogo per il genere della descrizione pittorica che 
dinota un nuovo intento plastico introdottosi con l'umanesimo nella 
poesia; in secondo luogo perchè, secondo un'opinione molto diffusa, 
da queste ottave trasse ispirazione il Botticelli, dipingendo la figura 
della Primavera. 

(1) faci. (2) linguaggio. (3) Talia, musa della commedia: 
Minerva, dea delle arti e della guerra: Diana, dea della caccia. 

(4) vale. (5) ave, ha, « E qual soffrisse di starle a vedere - Diver- 
ria nobil cosa, o uè tnorria * Dante, Vita Nuova, XIX. 

(6) Quante volte ella. 


(libro I, ottave 115 118) 

Gli omer setosi a Polifemo ingombrano 
L’ orribil chiome, e nel gran petto cascano ; 

E fresche ghiande l’aspra tempie adombrano: 
Presso a se par sue pecore che pascano. 

Nè a costui dal cor giammai disgombrano 
Li dolci acerbi lai che d’amor nascano: 

Tutto di pianto e dolor macero 

Seggia in un freddo sasso appiè d’ un acero. 

Dell’ una all’ altra orecchia un arco face 
Il ciglio irsuto lungo ben sei spanne: (1) 
Largo sotto la fronte il naso giace: 

Paion di schiuma biancheggiar le zanne. 

Fra’ piedi ha il cane ; sotto il braccio tace 
Dna zampogna ben di cento canne. 

E guarda il mar che ondeggia, e alpestri note 
Par canti, e move le lanose gote. 

E dice eh’ ella è bianca più che il latte, (2) 

Ma più superba assai che una vitella; 

E che molte ghirlande le ha già fatte, 

E serbale una cerva molto bella, 
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Un orsacchin che già col can combatte; 

E che per lei si macera e flagella: 

E che ha gran voglia di saper notare 
Per andare a trovarla infin nel mare. 

Duo formosi delfini un carro tirano; 

Sovr’ esso è Galatea, che ’l fren corregge : 

E quei notando parimenti spirano; 

Ruotasi attorno più lascivo gregge. 

Qual le salse onde sputa, e quai s’ aggirano : 

Qual par che per amor giuochi e vanegge. 

La bella Ninfa con le suore fide 
Di si rozzo cantar vezzosa ride. 

(Angelo Poliziano). 

<x) Questo brano contiene la rappresentazione del racconto mitologico 
di Politemo e Galatea. È particolarmente notevole per noi, in quanto 
da esso Raffaello prese il motivo per la sua celebre Galatea, che è 
alla Farnesina. 

(1) Politemo, ciclope, avente, come è noto, un occhio solo. 

(2) Tale è il significato di Galatea. 


Pietro Perugino e un priore («). 

Era, secondo che io udii già raccontare, il detto priore molto 
eccellente in fare (1) gli azzurri oltramarini; e però avendone 
copia, volle che Piero in tutte le sopradette opere ne mettesse 
assai: ma era nondimeno sì misero e sfiduciato (2), che, non 
si fidando di Pietro, voleva sempre esser presente quando egli 
azzurro nel lavoro adoperava. Laonde Pietro, il quale era di 
natura intero (3) e da bene, e non desiderava quel d’altri se 
non mediante le sue fatiche, aveva per male la diffidenza di 
quel priore; onde pensò di farnelo vergognare: e così presa 
una catinella d’acqua, imposto che aveva o panni o altro che 
voleva fare di azzurro e bianco, faceva di mano in mano al 
priore, che con miseria tornava al sacchetto, mettere Poltra- 
marino nell’alberello (4), dove era acqua stemperata: dopo 
cominciandolo a mettere in opera, a ogni due pennellate Pie¬ 
tro risciacquava il pennello nella catinella; onde eia più 
quello che in acqua rimaneva, che quello che egli aveva messo 
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in opera: ed il priore che si vedeva votar il sacchetto ed il 
lavoro non comparire, spesso spesso diceva: Oh quanto ol- 
tramarino consuma questa calcina! Voi vedete, rispondeva Pie¬ 
tro. Dopo partito il priore, Pietro cavava l’oltramarino che 
era nel fondo della catinella; e quello, quando gli parve tempo, 
rendendo al priore, gli disse: Padre, questo è vostro: impa¬ 
rate a fidarvi degli uomini da bene che non ingannano mai 
ohi si fida; ma sì bene saprebbono, quando volessino, ingan¬ 
nare gli sfiduciati come voi siete. 

(Vasari, Vita di Pidro Perugino). 

(a) Pietro Vannucci, ili città della Pieve, detto il Perugino da Pe¬ 
rugia ove abitò in gioventù, nacque nel 1446. Fu maestro soave e deli¬ 
cato. Dipinse a Roma, Perugia, Firenze, Pavia. Mori nel 1523. Troppo 
avido di lucro, negli ultimi anni della vita dava per suoi quadri fatti 
dagli scolari. Ma quelli ch'egli stesso lavorò, sono, per certi riguardi, 
incomparabili. Fu degno maestro al divino Raffaello. 

(1) fabbricare. (2) privo di fiducia negli altri. 

(3) integro, onesto. 

(4) vasello ove si stemperavano i colori nel dipingere. 


Andrea Mantegna a Francesco Gonzaga 
signore di Mantova (<*). 

Ill.mo et Ecc.mo Signor mio. Dopo le debite raccomanda¬ 
zioni (1). Essendo continuamente rubato dopo (2) principiai la 
casa mia da S. Sebastiano, e non sapendo da cui (3), mi è 
stato necessario tacermi. Ora è accaduto che Lodovico, mio 
figlio, è stato certificato del rubatore, il quale nè più nè meno 
della roba mia faceva, come se stata sua sempre mai fossi. 
E non tanto (4) di notte, ma di ora di terza, da nona, da 
vespero, di sera, come provar posso, se ne veniva alle pietre 
mie da murare, e sotto ad un certo suo mantellatino (5) ce- 
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leste se le portava. Io, vedendomi le pietre mancare, me ne 
dolsi con Lodovico, il quale, desideroso di accoglierlo (6), vi 
andò ieri, che fu il secondo mese del giorno (7), da ora di 
terza, e trovò il ladro con le pietre sotto il mantello. Al quale 
così Lodovico parlò: Dimmi, hai tu comprate queste pietre ? 
Il quale rispose: Sì. Perchè (8) Lodovico allora pose mano ad 
una mezza spada, e andò contra lui, che aveva un gran pi¬ 
stoiese (9), e dategli (IO) una ferita. Del che, Ill.mo Signor 
mio, me n’è doluto assai, e dolgomi tanto piu, quanto che il fe¬ 
rito è provvigionato (11) della Sig.ria V.ra e chiamasi il Ro- 
vida; il quale tutto questo anno mi ha rubato, e (12) pos¬ 
sono far fede; significando alla prefata V. S., se si trova il 
contrario di quello che ho narrato a quella (13), io son pa¬ 
rato ad ogni condemnazione (14). Alla quale io e Lodovico 
continuamente (mi) raccomando. Mantova , 2 settembre 1494. 


(a) Gaye, Carteggio, ecc. I, 325. 

Andrea Mantegna nacque nel contado di Padova nel 1431. Scrupoloso 
osservatore del vero, fu egualmente mirabile nel disegno e nel colore. 
Lavorò specialmente a Padova, Verona, Mantova dove mori nel 1500. 
Aveva sposata una figlia, di Jacopo ed era perciò imparentato con la 
grande famiglia artistica dei Bellini. 

(I) formula d’introduzione. (2) dopoché. (3) chi. 

(4) non solo. (5) piccolo mantello. (6) coglierlo. 

(7) cosi testualmente scrive il Mantegna. Forse è da intendere « il 
secondo giorno del mese »? Ma ciò contraddice con la data, che è pure 
del 2. (8) perciò. (9) coltello a due tagli. 

(10) costrutto irregolare; intendi, gli diede. 

(II) dipendente, assoldato. (12) sottint., alcune persone. 

(13) sottint. che. (14) condanna. 
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Andrea Mantegna alla Marchesa Isabella Gonzaga («). 

Ritrovandomi al presente per la grazia di Dio andare al¬ 
quanto megliorando, e benché io non abbia ancora tutte le 
parti del corpo nel primo essere, tamen (1) non ho sminuito 
quel poco d'ingegno che Dio mi ha dato, il quale è al comando 
de la Eccellenza V., e ho quasi finito di disegnare la Instoria 
di Como di V. Eccellenza (quale andari) (2) seguitando quanto 
la fantasia mi ajuterà). Marchesa mia, mi raccomando a quella 
perchè da niuna parte già molti mesi non posso aver un quat¬ 
trino; trovomi in necessità, e massime al presente perchè io, 
sperando che le cose avessino (3) andare non per questa via, 
mi trovo inviluppato, e questo perchè avendo io comperato 
una casa per non andar qua e là vagabondo, pel prezzo di 
ducati 340, da pagare in tre termini, è passato il termine, 
in modo che io son agrezzato (4) da chi dee avere. E come 
sa la Y. Eccellenza non si può vendere nè impegnare: ho an¬ 
cora degli altri debiti pur assai; mi è venuto alla mente di 
ajutarmi al meglio ch’io posso con le cose mie carissime; per¬ 
chè essendo molte volte stato richiesto, in vari tempi, e da 
diverse persone, la mia cara Faustina di marmo antica, per 
necessità, la quale fa fare molte cose, iio voluto scrivere a la 
V. Eccellenza, perchè dovendomene privare, avrò più caro che 
quella l'abbia, che Signore nè Madonna che sia al mondo. Il 
prezzo suo si è ducati 100, quale più volte ho potuto avere 
da gran maestri. Piacciavi darmi avviso circa la intenzione 
di V. Eccellenza a la quale infinito volte mi raccomando. 

Mantova, 13 gennaio 1506. 


(a) llotlari, Lettere pittoriche, toni. 8°, p. 28. 

(i) tuttavia. (2) la quale anelerò. (3) avessero. 
(4) trattato aspramente, incalzato. 










Giovali Giacomo Calandra alla marchesa Isabella Gonzaga. 

Stamane io visitai in nome di V. S. il Mantegna, il quale 
io ritrovai molto querulo sopra li disagi e le necessità sue, 
per le quali dice di aver impegnato per più di 60 ducati, 
oltre molti debiti che mi ha narrato: nondimeno dice del 
prezzo primo della sua Faustina non voler abbassar punto t 
perchè spera di poterlo avere. Opponendoli io che non è 
adesso tempo che alcuno possi nè vogli (1) fare simile spesa, 
ei si risolve a questo che più presto la vole ritenere ap¬ 
presso di sè, che darla per manco di 100 ducati; o pur 
quando maggior bisogno lo astringerà a calar il prezzo, che 
ne farà sempre motto a V. S., e di questo mi ha dato la 
fede. Ma se gli accaderà spaccio per li 100 ducati, poiché 
la S. V. non ce li può dare, che senza scriverlene altro, la 
darà. Non vedo ch'egli abbia altra speranza di poterla spac¬ 
ciar a suo modo, se non vendendola a Monsignor Vescovo di 
Gonzaga, quale (2) dice esser vago di tali cose, e spendente (3). Io 
credo che mi abbi opposto questo, acciò die la cosa sia più ven¬ 
dibile appresso V. S. per gelosia d’altro compratore, ecc. 
Appresso ei mi ha pregato che voglia in suo nome supplicar 
a la S. V. che la sovveughi di qualche danaro in tanti suoi 
bisogni, acciò ei possi lavorar meglio circa la tavola del Dio 
Como. Io non ho mancato di far le escusazioni ampie, pro¬ 
mettendoli però di far l'officio, il che faccio. Io ho voluto 
vedere la tavola nella quale sono disegnate queste figure: il 
Dio Como, due Veneri, una vestita l’altra nuda, due Amori, 
Jano con la Invidia in braccio sospingendola fuori, Mercurio 
e tre altre figure volte in fuga da esso Mercurio: gli ne man¬ 
cano ancora alcuno altre: ma il disegno di queste è bellis¬ 
simo. Mi par significare a V. S. che pare egli si risenta al¬ 
quanto perchè la non ha risposto alla lettera sua: e sog. 
giungendo, mi ha detto ch’ella è forse restata per vergogna, 
a vedendo di non poterlo al presente soccorrere in le sue ne¬ 
cessità, e veramente mi pare ch’egli ammetta assai bene le 

Pan-\ ccm, Antologia 7 
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scuse che ho fatte. Circa la risposta de la sua lettera io gli 
ho detto che la Eceelleuza V. non estima manco il mandarlo 
a visitar personalmente per un suo servitore, che rescriverli, 
e che la non si vergogna punto poi che pur troppo la con¬ 
diziono de’ tempi la escusa, quando non gli usa quella cortesia 
e liberalità che meritano le virtù sue. Ho voluto scrivere 
a V. S. questo, a ciò, parendogli, la lo consoli con una let¬ 
tera sua, senza fargli però motto di questo suo risentimento. 

Mantova, 15 Luglio 1506. 

(*) Rottari. Lettere pittoriche, T. Vili", p. 31. 

(1) possa nè voglia. (2) il quale. (3) che può spendere. 


Piacevolezze di Sandro Botticelli (<*). 

Venne una volta ad abitare allato a Sandro un tossitole 
di drappi, e rizzò ben otto telai, i quali, quando tavola¬ 
vano, facevano non solo col romore delle calcolo (1) e li- 
battimento delle casse assordare il povero Sandro, ma 
tremare tutta la casa, che non era più gagliardi di 
muraglia che si bisognasse; donde, fra per l’una e per 
l’altra, non poteva lavorare o stare in casa. E pregato 
più volte il vicino che rimediasse questo fastidio, poiché egli 
ebbe detto che in casa sua voleva e poteva far quel che più 
gli piaceva ; Sandro sdegnato, in sul suo muro che era più 
alto di quel del vicino e non molto gagliardo, pose in bilico 
una grossissima pietra e di più che di carrata (2), che pa¬ 
reva che ogni poco che’1 muro si movesse fusse per cadere, 
e sfondare i tetti e palchi e tele e telai del vicino; il quale 
impaurito di questo pericolo, e ricorrendo a Sandro, gli fu 
risposto con le medesime parole, che in casa sua poteva e 
voleva far quel che gli piaceva: nò potendo cavarne altra 
conclusione, fu necessitato a venir agli accordi ragionevoli, 
e fare a Sandro buona vicinanza. 
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Raccontasi ancora che Sandro accusò per burla un amico 
suo di eresia al vicario; e che colui, comparendo, dimandò 
chi l’aveva accusato e di che. Perchè essendogli detto che 
Sandro era stato, il quale dioeva che egli teneva l’opinione 
degli epicurei, e che l’anima morisse col corpo ; volle vedere 
l’accusatore davanti al giudice: onde, Sandro comparendo, 
disse (3): Egli è vero che io ho questa opinione dell’animo 
di costui, che è una bestia. Oltre ciò, non pare a voi che 
sia eretico, poiché, senza aver lettere o appena saper leggere 
comenta Dante e mentova il suo nome invano? 

Dicesi ancora che egli amò fuor di modo coloro che egli 
cognobbe (4) studiosi dell’arte, e che guadagnò assai; ma 
tutto, per aver poco governo e per trascurataggine, mandò 
a male. Finalmente condottosi vecchio e disutile, e cammi¬ 
nando con due mozze (5), perchè non si reggeva ritto, si 
morì, essendo infermo e decrepito, d’anni settantotto; e in 
Ognissanti di Fiorenza fu sepolto, l’anno 1515 (6). 

(Vasari, Vita di Sandro Botticelli). 

(o) Alessandro Pilipepi, detto Sandro Botticello, nacque in Firenze 
l'anno 1417, e fu scolaro di Filippo Lippi. Artista di transizione, e in¬ 
sieme squisitamente personale, congiunse uno spirito d’idealismo pa¬ 
gano con la dolcezza nuova del cristianesimo. Fu forse più poeta che 
pittore. Notiamo 1’ Adorazione dei Magi, VAdorazione dei pastori, le 
Madonne con i caratteristici tondi, la Calunnia, la Nascita di Venere, 
la Primavera , la Pallade. Lavorò pure, verso il 1482, nella Cappella 
Sistina. Illustrò la Divina Commedia e in questa opera spese molto 
tempo; ma figurò solo V Inferno. Mori il 17 maggio 1510. 

(1) regole del telaio. (2) il contenuto del carro. 

(3) l’accusato, non Sandro. (4) conobbe. (5) stampelle. 

(6) il Botticelli mori il 17 maggio 1510, di cinquantotto anni, come 
dimostrano i documenti del tempo. 
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Dalla « Cronaca Rimata » («)• 

(capitolo 91). 

....Ohi sarà quel che possa il chiar colore 
lucido e trasparente di un rubino 
contrafar mai, o il suo vago splendore ? 

Chi è quel che possa il sole in sul mattino 
dipinger mai, o un specchiai - dell’acqne 
con fronde e fior vicini al lor confino? 

Qual mai si eccellente al mondo nacque, 
che un bianco giglio faccia, o fresca rosa, 
con quel bel pur eh’a natura piacque? 

Il paragon si trova, ove ogni cosa 
vinta riman, nè si può causare 
al paragon sufficiente chiosa. 

Insomma, ei che fa? cerca ingannare 
all’occhio la pittura; e quel ch’è piano 
tutto rilievo al senso dimostrare: 

e ciò che la natura per lontano, 
o da presso dimostra, con chiar stile 
fingere e dimostrare al senso umano. 

Nella cui arte, splendida e gentile, 
nel secol nostro tanti chiar son stati, 
che ciascun altro appare cosa vile. 

A Brugia fu dagli altri più lodato 
il gran Joannes (1), il discepol Ruggero, 
con tanti d’alto inerito dotati. 

Della cui arte e sommo magistero 
di colorire, fumo (2) si eccellenti, 
che han superato spesse volte il vero. 

Ma nell’Italia in questa età presente, 
vi fu il degno Gentil da Fabriano (3), 

Giovan da Fiesol, frate al bene ardente; 
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e in medaglie ed in pittura il Pisano (4); 
frate Filippo e Francesco Peselli (6), 

Domenico chiamato il Veneziano; 

Masaccio e l’Adrian (6), Paolo Uccelli, 

Antonio e Pin- (7) si gran disegnatori, 

Pier del Borgo (8) antico più di quelli : 

Due giovin par d’etate e par d’amori, 

Leonardo da Vinci e il perugino 
Pier della Pieve, che son divin pittori, 

E ’l Ghirlandaio, e il giovin Filippino, 

Sandro da Botticello, e ’l Cortonese 
Luca, d’ingegno e spirto pellegrino. 

Or lasciando d’Etruria il bel paese, 

Antonel da Sicilia, uoin cosi chiaro, 

Giovai! Bellin, che sue lodi distese; 

Gentil suo fratre e Cosmo (9) gli sta a paro; 

Ercole (10) ancora e molti ch’io trapasso, 
non lasciando Melozzo (11) a me si caro, 

che in prospettiva ha stèso tanto il passo. 

Poscia in scultura l’alto Donatello 

come il dimostra il bronzo e il duro sasso; 

E il vago Desider si dolce e bello, 

Messer Jacopo detto della Fonte, 

e il buon Vecchietto (12), e’l Rossellin (13) con quello. 

Vittorio di Lorenzo (14), e il chiaro fonte 

d’umanitade e innata gentilezza, 

che alla pittura e alla scultura è un fonte, 

sopra del qual si passa con destrezza, 

dico Andrea da Verrocchio, e Andrea da Roma (15) 

si gran compositore e con bellezza. 

Antonio Riccio il qual tanto si noma, 
ed in bassorilievo il chiar Senese (16) 
sommo architetto con sua degna chioma. 

Ambrosio da Milan, di cui in palese 
li mirabil fogliami ond’egli agguaglia 
gli antichi in ciò, con le lor menti accese. 


V. 
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Or di ohi pinse, soulse, pinge e intaglia, 
l'opra nel mondo ognor si vede e mira, 
il nome loro in quanto grado saglia. 

Qual dunque è quel, che non si accende in ira, 
se ha fior d’ingegno, in questo secol vile, 
non l’alzi quant’è il merto che si tira? 

(Giovanni Santi da Urbino). 

(a) In questa Cronaca, l’A. descrive nei primi nove capitoli una 
visione a modo di prologo; quindi narra le geste gloriose del Duca 
Federigo d’Urbino in 23 libri, divisi in 3 parti e 99 capitoli. Poetica- 
mente, è priva di calore; ma è notevole per gli accenni all’arte e agli 
artisti del tempo. Abbiamo fatto uso dell’estratto datone dal Passavant, 
Raffaello d'Urbino e il padre suo Giovanni Santi (/.e Monnier, 1882, 
trad. di G. Guasti). Abbiamo ridotta l’ortografia all’uso moderno. 

Giovanni Santi, padre di Raffaello nacque a Colbordolo presso Ur¬ 
bino. Dipinse ad Urbino, a Fano, a Pesaro, a Sinigaglia, a Mantova, ecc. Il 

S ti aprile 1483 gli nacque dalla moglie Magia, figlia di Battista Ciarla, 
Raffaello. Mori il 31 luglio 1491. 11 suo disegno era un po’secco, e il 
colorito semplice. 

(1) Giovanni da Bruggia, o da Bruges, già ricordato. (2) furono. 

f (3) Gentile da Fabriano, nacque uel 1370 circa, mori a Roma nel 
1450. Fu artista delicato e vivace. 

(4) Vittore Pisano, detto il Pisanello, nacque a S*Vito, nel Veronese, 
circa il 1380. Poco resta delle sue pitture. É celebre come incisore di 
medaglie e di pietre rare. Mori nel 1455. 

(5) Nacque a Firenze nel 1422, vi mori nel 1457. Fu discepolo di 
Fra Filippo. 

(6) Non si sa chi fosse: forse il Santi volle scrivere Andrein, cioè 
Andrea del Castagno, detto Andreino degli Impiccati. 

(7) i fratelli Pollajuoli. Antonio, il più importante dei due, nacque 
a Firenze nel 1429, mori a Firenze nel 1498. 

(8) Piero della Francesca, nato a Borgo S. Sepolcro nel 1420, morto 
a Roma nel 1492. 

(9) Cosimo Tura, nato a Ferrara, dipinse le stanze di Schifanoia. 

(10) Ercole Ferrarese. 

(11) Melozzo da Forlì, nato nel 1138; morto, come pare, nel 1492. 

(12) Lorenzo Vecchietto, senese, vissuto dal 1410 al 1480. 

(13) Antonio Rossellino, fiorentino; 1427-78. 

(14) Ghiberti. (15) Non si sa chi sia. 

(16) Francesco di Giorgio Martini. 

Le indicazioni del Santi, per alcuni artisti, sono molto incerte. 
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Francesco Francia e Raffaello («_). 


Non conterò già i quadri che sono sparsi per Bologna in 
casa di que’ gentiluomini; e meno la infinità do’ ritratti di 
naturale che egli fece; perchè troppo sarei prolisso. Basti, che 
mentre che egli era iu cotanta gloria, e godeva in pace le sue 
fatiche, era in Roma Raffaello da Urbino; e tutto il giorno 
gli veuivauo (L) intorno molti forestieri, e fra gli altri, molti 
<rentiluomini bolognesi, per vedere l’opero di quello. E perchè 
egli avviene il più delle volte, che ognuno loda volontien 
gl’ingegni da casa sua; cominciarono questi Bolognesi con 
Raffaello a lodare l’opere, la vita e le virtù del Francia: e 
così feciono (2) tra loro a parole tanta amicizia, che il Fran¬ 
cia e Raffaello si salutarono per lettere (8). E udito il Fran¬ 
cia tauta fama delle divine pitture di Raffaello, desiderava 
veder l’opere sue; ma, già vecchio ed agiato, si godeva la sua 
Bologna. Avvenne appresso che Raffaello fece in Roma per 
il Cardinal de’ Pucci, Santi Quattro, una tavola iu Santa Ce¬ 
cilia (4), che si aveva a mandare in Bologna per porsi in una 
cappella in S. Giovanni iu Monte, dove è la sepoltura della 
beata Elena Dall’Olio; ed incassata la dirizzò al Francia che, 
come amico, gliela dovesse porre in sull’altare di quella cap¬ 
pella, coii l’ornamento, come 1’ aveva esso acconciato (5). Il 
che ebbe molto caro il Francia per aver agio di veder, si 
come aveva tanto desiderato, l’opere di Raffaello. Ed avendo 
aperta la lettera elio gli scriveva Raffaello, dove e’ lo pre¬ 
gava, se ci fusse nessun graffio, che e’ (6) 1 acconciasse, e si¬ 
milmente conoscendoci alcuno errore, come amico, lo correg¬ 
gesse; fece con allegrezza grandissima, ad un buon lume (7), 
trarre della cassa la detta tavola. Ma tanto fu lo stupore che 
e’ ne ebbe, e tanto grande la maraviglia, che, conoscendo qui 
lo error suo e la stolta presunzione della folle credenza sua, 
si accorò di dolore, e fra brevissimo tempo se ne morì. 
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Era la tavola di Raffaello divina, e non dipinta, ma viva, 
e talmente ben fatta e colorita da lui. che fra le belle che 
egli dipinse, mentre visse, ancora che tutte sieno miracolose 
ben poteva chiamarsi rara. Laonde il Francia, mezzo morto 
per il terrore e la bellezza della pittura, che era presente 
agli occhi, ed a paragone di quelle che intorno di sua mano 
si vedevano, tutto smarrito; la fece con diligenzia porre iu 
San Giovanni in Monte a quella cappella, dove doveva stare; 
ed entratosene fra pochi dì nel letto, tutto fuori di sè stesso, 
parendoli (8) non esser rimasto quasi nulla nell’arte, appetto 
a quello ohe egli credeva e che egli era tenuto, di dolore e 
malinconia, come alcuni credono (9), si morì; essendoli adve- 
uuto (10), nel troppo fisamente contemplare la vivissima pit¬ 
tura di Raffaello, quello che al Fivizzano (11) nel vagliag- 
giare la sua bella Morte, della quale è scritto questo epi¬ 
gramma ; 


Me veram pictor divinus mente recepit. 

Admota est operi deiude perita manus. 

Dumque opere in facto defigit lumina pictor 
Intentus nimiurn, palluit et moritur. 

Viva igitur sum Mors, non mortila Mortis imago, 
Si fungor, quo Mors fungitur, officio (12). 


Tuttavolta dicono alcuni altri, che la morte sua fu sì sù¬ 
bita. che a molti segni apparì piuttosto veleno o gocciola (13), 
che altro. Fu il Francia uomo savio, e regolatissimo del vivere, 
e di buone forze ; e morto, fu sepolto onoratamente dai suoi 
figliuoli in Bologna, l’anno 1518 (14). 

(Vasari, Vita di Francesco Francia ). 


(a) Francesco Raiholini detto il Francia, nacque in Bologna nel 
1150. Fu orefice e pittore dèi pili stimati del suo tempo. Congiunse la 
gentilezza degli umliri con la maniera pittorica piq avanzata dei Fer- 



raresi. I suoi allievi furono numerosissimi, più di dugeuto. Mori ne! 
1517 in Bologna. 

(1) s’intende, a Raffaello. (2) fecero. 

( 3 ) É rimasta una delle lettere di Raffaello al Francia. Noi la ripor¬ 
tiamo nel Cinquecento. 

(4) Questa meravigliosa pittura stette nel luogo accennato fino al 
1796: indi per le vicende politiche di quel tempo, fu trasportata a 
Parigi, e là venne spiccata dalla tavola e posta sulla tela; finalmente 
nel 1815 fu riportata a Bologna, ove presentemente rifulge in quella 
Pinacoteca. 

(5) Questo ornamento, intagliato dal Formigine, si trova ancora nella 
cappella ora Bentivoglio. (6) egli. 

(7) oggi: ,n buona luce. (8) parendogli. 

(9) Proprio come alcuui credono! Poiché questa storia del \ asari 
non è, come egli stesso mostra di credere, veritiera. 

(10) avvenuto. 

(11) Si accenna ad una poeticissima leggenda, secondo cui questo Fiviz- 
zano dipinse cosi bene la morte, che al mirarla subitamente impallidi e 
mori. Per questo fatto fu scritto l’epigramma; di cui diamo sotto la 
traduzione. 

(12) « Me veracemente accolse nel suo intelletto il divino pittore: 

e poscia la esperta mano si accinse all’opera. Ma mentre il pittore 
fissa gli occhi nell’opera compiuta, impallidisce e muore. Adunque 
son viva Morte, non morta imagine della Morte, se adempio allo 
stesso ufficio della Morte. » (18) apoplessia. 

(14) I documenti dimostrano che mori l’anno 1517. 


Trionfo di Bacco ed Arianna (a). 


Quaut’è bella giovinezza, 
che si fogge tuttavia! 

Ohi vuol esser lieto sia: 
di domati non c’è certezza. 

Quest’è Bacco e Arianna, 
belli, e l’un dell’altro ardenti 


perchè ’l tempo fugge e ’ngaimu 
sempre insieme stan contenti. 
Queste ninfe e altre genti 
sono allegre tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia: . 
di domau non c’è certezza. 
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Questi lieti satirelli 
delle ninfe innamorati 
per caverne e per boschetti 
han lor posto cento agguati; 
or da Bacco riscaldati, 
ballon (1), saltan tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’è certezza. 

Queste ninfe hanno anco caro 
da lor essere ingannate : 
non puon(2) fare a cuor riparo 
se non genti rozze e ’ngrate : 
ora insieme mescolate 
fanno lesta tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’ è certezza. 

Questa soma che vien dreto (8) 
sopra l’asino, è Sileno: 
cosi vecchio è ebbro e lieto, 
già di carne e d’anni è pieno: 

se non può star ritto, almeno 
ride e gode tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’ è certezza. 

Mida vien dopo costoro: 
ciò che tocca, oro diventa. 


E che giova aver tesoro 
poiché l’uom non si contenta? 
che dolcezza vuoi che senta 
chi ha sete tuttavia? 

Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’ è certezza. 

Ciascun apra ben gli orecchi : 
di domati nessun si paschi (4); 
oggi siatn giovani e vecchi 
lieti ognun, femmine e maschi ; 
ogni tristo pensier caschi: 
facciane festa tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia: 
di domali non c’è certezza. 

Donue e giovinetti amanti, 
viva Bacco e viva Amore! 
Ciascun suoni e balli e cauti! 
Arda di dolcezza il cuore! 

Non fatica, non dolore! 

Quel c’ha esser, convieu sia. 
Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’ è certezza. 

Quanto è bella giovinezza, 
che si fugge tuttavia! 

(LoasNzo in M, vinifico) 


(a) Lorenzo il Magnifico, la cui vita (1449-1492) appartiene alla 
politica e alla letteratura, fu granile protettore «Ielle arti in Firenze, 
I canti carnascialeschi , ili cui questo è un saggio, si cantavano «laile 
liete mascherate «lei carnevale combinate per lo più dagli artisti e 
dai gaudenti. Lo riportiamo qui, perchè da esso, insieme con la uar. 
razione del Vasari che gli facciamo seguire, si abbia un idea della varia 
e festosa e obliosa vita dei tempi, in cui l’arte potentemente seutita dal 
popolo, informava di sè anche i giuochi e i diletti. 

(1) ballau. (2) possono. (3) dietro. (4) pasca. 





La festa di San Giovanni e il Cecca (.<*). 


Ora, dunque, non sarà se non bene, con questa occasione, 
dire alcune cose che in detta festa e processione (1) si tace¬ 
vano, acciò ne passi ai posteri memoria, essendosi oggi per 
la maggior parte dismesse. Primieramente adunque, la piazza 
di S. Giovauni si copriva tutta di tele azzurre, piene di gigli 
grandi fatti di tela gialla e cucitivi sopra; e nel mezzo erano 
in alcuni tondi, pur di tela e grandi braccia dieci, 1 arnie del 
popolo e comune di Firenze, quella de capitani di pai te guelfa, 
ed altre; ed intorno intorno negli estremi del detto cielo, che 
tutta la piazza, comechè grandissima sia, ricopriva, pende¬ 
vano drappelloni pur di tela, dipinti di varie impiese, d anni 
di magistrati e d’Arti, e di molti leoni, che sono una delle 
insegne della città. 

Questo cielo, ovvero coperta così fatta, era alto da terra 

circa venti braccia; posava sopra gagliardissimi canapi attac¬ 
cati a molti ferri, ohe ancor si veggiono intorno al tempio di 
San Giovauni, nella facciata di Santa Maria del Fioie, e nelle 
case che sono per tutto intorno intorno alla detta piazza, e 
fra l’un canapo e l’altro erano funi, che similmente sostene¬ 
vano quel cielo ; che per tutto era in modo armato, e par¬ 
ticolarmente in sugli estremi, di canapi, di funi, e di sop¬ 
panni (2) e fortezze di tele doppie e canevacci, che non è pos¬ 
sibile imagiuarsi meglio. E, che è più, era in modo e con 
tanta diligenza accomodata ogni cosa, che, ancoraché molto 
fossero dal vento, che in quel luogo può assai d’ogui tempo, 
'come sa oguuno, gonfiato e mosse le vele, non però potevano 
essere sollevate uè sconce in modo nessuno. Erano queste tende 
di cinque pezzi, perchè megliosi potessero maneggiare; ma, 
poste su, tutte si univano insieme e legavano e cucivano di 
maniera, che pareva uu pezzo solo. Tre pezzi coprivano la 
piazza e lo spazio che è fra San Giovauni e Santa Malia del 
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Fiore; e quello del mezzo aveva, a dirittura (3) delle porte 
principali, detti tondi con l’arma del Comune; e gli altri due 
pezzi coprivano dalle bande, uno di verso la Misericordia, e 
l’altro di verso la Canonica ed Opera di San Giovanni. Le nu¬ 
vole poi, che di varie sorti si facevano dalle Compagnie con 
diverse invenzioni, si facevano generalmente a questo modo. 
Si faceva un telaio quadro di tavole, alto bl-accia due in circa, 
che in su le teste aveva quattro gagliardi piedi fatti a uso 
di trespoli da tavola ed incatenati a guisa di travaglio (4). 
Sopra questo telaio erano in croce due tavole larghe braccia 
uno, che in mezzo avevano una buca di mezzo braccio, nella 
quale era uno stile (5) alto, sopra cui si accomodava una man¬ 
dorla ( 6 ); dentro la quale, che era tutta coperta di bambagia, 
di cherubini, e di lumi e altri ornamenti, era in un ferro a 
traverso posta o a sedere o ritta, secondo che altri voleva, 
una persona che rappresentava quel Santo, il quale princi 
palmento da quella Compagnia come proprio avvocato e pro¬ 
tettore si onorava; ovvero un Cristo, una Madonna, un San 
Giovanni, o altro; i panni della quale figura coprivano il ferro 
in modo che non si vedeva. A questo medesimo stile erano 
accomodati ferri, che girando più bassi e sotto la mandorla, 
facevano quattro o più o meno rami simili a quelli d’un al¬ 
bero, che negli estremi con simili ferri aveva per ciascuno 
un piccolo fanciullo vestito da Angelo; e questi, secondo che 
volevano, giravano in sul ferro dove posavano i piedi, che 
era gangherato ( 7 ). E di così fatti rami si facevano talvolta 
due 0 tre ordini di Angeli, 0 di Santi, secondo che quello 
era che si aveva a rappresentare. E tutta questa macchiua, 
e lo stile ed i ferri; che talora faceva un giglio, talora un 
albero, e spesso una tavola od altra cosa simile; si copriva 
di bambagia e, come si è detto, di Cherubini, Serafini, stelle 
d’oro, ed altri ornamenti. E dentro erano facchini 0 villani' 
che la portavano sopra le spalle, i quali si mettevano intorno 
intorno a quella tavola che noi abbiamo chiamato telaio; nella 
quale erano confitti sotto, dove il peso posava sopra le spalle 
loro, guanciali di cuoio, pieni 0 di piuma 0 di bambagia 0 
d’altra cosa simile che acconsentisse ( 8 ) e fusse morbida. E 
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tutti gli ingegni erano coperti, come si è detto di sopra, 
con bambagia; che faceva bel vedere: e si chiamavano queste 
macchine, nuvole. Dietro loro venivano cavalcate d’uomini 
e di sergenti a piedi in varie sorti, secondo la storia che 
si rappresentava; nella maniera che oggi (9) vanno dietro 
a’ carri, o altro che si faccia in cambio delle dette nuvole: 
della maniera delle quali ne ho, nel nostro Libro de’ dise¬ 
gni (10), alcune di maqo del Cecca, molto ben fatte e ingegnose 
veramente, e piene di bello considerazioni (11). Con 1 invenzione 
del medesimo si faceva alcuni Santi che andavano o erano por¬ 
tati a processione, o morti, o in vari modi tormentati.Alcuni 
parevano passati da una lancia o da una spada, altri aveva 
un pugnale nella gola, ed altri altre cose simili per la per¬ 
sona. Del qual modo di fare; perchè oggi è notissimo che si fa 
con spada, lancia, o pugnale rotto, che con un cerchietto di 
ferro sia da ciascuna parte tenuto stretto e di riscontro, le¬ 
vatone a misura quella parte che ha da parere fitta nella per¬ 
sona del ferito; non ne dirò altro: basta che per lo più si 
trova, che furono invenzione del Cecca. 

1 giganti similmente, che in detta festa andavano attorno, 
si facevano a questo modo. Alcuni molto pratichi (12) nel¬ 
l’andare in su i trampoli o, come si dice altrove, in su le 
zanche, ne facevano fare di quelli che erano alti cinque e sei 
braccia da terra; e fasciatigli e acconcigli in modo (13), con 
maschere grandi ed altri abbigliamenti di panni o d arme pinte, 
che avevano membra e capo di gigante, vi montavano sopra, 
e destramente camminando, parevano veramente giganti: 
avendo noudimemo innanzi uno che sosteneva una picca, so¬ 
pra la quale con una mano si appoggiava esso gigante; ma 
per sì fatta guisa però, che pareva che quella picca tusse una 
sua arme, cioè o mazza o lancia o gran battaglio, come quello 
che Morgante (14) usava, secondo i poeti romanzi, di portare. 
B siccome i giganti, così si facevano anche delle gigantesse 
che certamente facevano un bello e meraviglioso vedere. I 
spiritelli poi da questi erano differenti, perchè, senza avere 
altro che la propria forma, andavano in su i detti trampoli 
alti cinque o sei braccia, in modo che parevano proprio spi- 
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riti: e questi avevano anco innanzi uno che con una picca 
gli aiutava. Si racconta nondimeno che alcuni, eziandio senza 
punto appoggiarsi a cosa veruna, in tanta altezza cammina¬ 
vano benissimo. E chi ha pratica de’ cervelli fiorentini, so 
che di questo non si farà alcuna meraviglia: perchè; lasciamo 
stare quello da Montughi di Firenze, che ha trapassati nel 
salire e giocolare sul canapo quanti in sino a ora ne sono stati ; 
chi ha conosciuto uno che si chiamava lluvidino, il quale morì 
non sono anco dieci anni, sa che il salire ogni altezza sopra 
un canapo o fune, il saltar dallo mura di Firenze in terra, 
e andare in su trampoli molto più alti che quelli detti di 
sopra, gli era così agevole, come a ciascuno camminare per 
lo piano. Laonde non è meraviglia se gli nomini di quei tempi 
che in cotali cose o per mezzo o per altro si esercitavano, 
facevano quelle che si sono dette di sopra o maggiori 
cose. 

Non parlerò d’alcuui ceri che si dipingevano in varie fan¬ 
tasie (15), ma goffi tanto, che hanno dato nome ai dipintori 
plebei; onde si dice alle cattive pitture: Fantocci da ceri; 
perchè non mette conto. Dirò bene che al tempo del Cecca 
questi furono in gran parte dismessi, ed invece loro fatti i 
carri, che simili ai trionfali sono oggi in uso. Il primo dei 
quali fu il carro della Moneta ; il quale fu condotto a quella 
perfezione che oggi si vede, quando ogni anno per detta fe¬ 
sta (16) è mandato fuori dai maestri e signori di Zecca, con 
un Sau Giovanni in cima e molti altri Santi ed Angeli da 
basso e intorno, rappresentati da persone vive. Fu deliberato 
non è molto, che se ne facesse, per ciascun castello che of¬ 
ferisce cero, uno, e ne furono fatti insino in dieci per ono¬ 
rare detta festa magnificamente: ma non si seguitò, per gli ac¬ 
cidenti che poco poi sopravvennero. Quel primo, dunque, della 
Zecca fu per ordine del Cecca fatto da Domenico, Marco e 
Giuliano del Tasso (17), che allora erano di primi maestri 
di legname che in Fiorenza lavorasseno (18) di quadro e d’in¬ 
taglio; e in esso sono da esser lodate assai, oltre all’altro cose, 
le ruote da basso, che si schiodavano per potere alle svolte 
de’ canti (19) girare quello edifizio e accommodarlo di ma- 
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riera, che scrolli meno che sia possibile; e massimamente per 
rispetto (20) di coloro che disopra vi stanno legati. 

(Vasari, Vita del Cecca). 


fai Francesco, soprannominato il Cecca, nacque nel 1447 in Firenze. 
Fu prima discepolo del Francione, celebre intagliatore e intarsiatore; 
poi jece da sè. Lavori molto come legnaiuolo, e come architetto e 
ingegnere della repubblica. Il 26 aprile 1488 . all'assedio d. P.ancaldol, 
fu ferito da un verrettone; e il 4 di maggio mori. 

(1) cioè la festa e la processione di S. Giovanni, che celebvavasi in 

Firenze la vigilia del giorno di questo Santo. 

(2) soppanno veramente è la fodera o l’ornamento interno delle 

vesti. Qui è chiara l’analogia. (3) rimpetto. 

(1) travaglio è quell'ordigno composto di travi, nel quale i mani¬ 
scalchi mettono le bestie recalcitranti, per ferrarle. 

(5) un albero lungo e sottiLe molto. 

(6) mandorla , ornamento di stile ogivale, che ponevasi sulle porte, 
nicchie ecc. (7) ossia, fornito di gangheri. 

(8) fosse consenziente e cedevole. (9) cioè, ai tempi del Vasari. 

(10) Si ricordi il lettore che il Vasari aveva unito alle Vite un 
Libro dei Disegni contenente disegni e ritratti dei più noti arte ci. 

(11) cose acutamente studiate e considerate. (12) pratici. 

(13) in modo conveniente. . ,, , 

(14) È il famoso gigante protagonista del poema del Pulci « /( . ‘ 

gante maggiore. » (15) in modi fantastici e svariati. 

(16) Le cosi dette feste di S. Giovanni, dopo aver subite varie nfor- 
rae ebbero luogo per l’ultima volta nel 1807. Il Carro della Zecca, 
con altri quattro rimasti, furon distrutti a tempo del Governo francese. 

(17) Furon celehri intagliatori e intarsiatori fiorentini, originari di 
S. Gallo. Chi vuol averne maggiori notizie, cfr. le Vite, ed. Mila¬ 
nesi, III, 347 sg. (18) lavorassero. (19) cantonate. 

(20) riguardo. 


i 
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Dal « Sogno di Polifilo » (a) 

i. — Contro i modei'ni architetti. 

Io acconciamente considerava, quale ragione hanno li cae- 
cutienti moderni da se existimantise nell’arte aedificatoria non 
sapendo che cosa si sia? Tanto enorme ancora nelle sue false 
aedicule cusì sacre come prophane publice et private rega¬ 
lando, dehonestando la parte dal medio procedente, negli¬ 
genti di quello che la natura indicando insegnia. Essendo 
aureo et celeste dicto et documento, che la virtute in quello 
consiste et beatitudine canta il poeta, il quale deserto et ne- 
glecto necessario conviene disordinato reuscire, et omni cosa 
mendosa. Perchè turpe è qualunque parte al suo principe 
non congruente. Remoto però l’ordine, et la norma, che cosa 
commoda, overo grata, overo significabile si potè praestare? 
Adunque la causa di tale discoveniente errore nasce da igno- 
rantia negativa et ha l’origine dalla illitteratura. Niente di 
meno, quantunque che la perfeotione dilla dignissima arte 
non devia da la rectitudine, tamen il solerte Architeoto, et 
industrioso, ad gratificare lo obiecto cum lo obtuto, pole li- 
centemente cum adiectione et detractione, depolire l’opera 
sua. Sopra tutto il solido integro conservando, et cum l’uni¬ 
verso conciliato. 11 quale solido chiamo tutto il corpo della 
fabricache è il principale intento, et inventione et praecogitato, 
et Symmetria dii Architeeto, sencia gli accessorii bene exa- 
minato et conducto, indica (si non me fallo) la praestantia 
dii suo ingegnio, perchè lo adornare poscia è cosa facile. 
Advegnia che etiam importa il suo distributo, et non 
locare la corona alli pedi ma alla testa, et cusì lo ovolato, 
et denticulato, et gli altri, al loco congruente se debeno de¬ 
stinare. Lo ordinare dunque, et la precipua inventione è par- 
ticipata ad gli rari, et ad gli molti ancora vulgari, overo 
idiote commune ad lavora se praestano ornamenti. Et però 
gli manuali artifici sono dill’architetto ministri. Il quale 
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architecto per modo niuno alla maledicta, et perfida avaritia 
succumba. Et oltre la doctrina sia bono, loquace, benigno, 
benivolo, mansueto, patiente, faceto, copioso, indagatore cu¬ 
rioso universale, et tardo. Tardo pertanto io dico, per non 
essere poscia festino alla menda, di questo fia assai. 

2. — Una fontana. 

Trovai uno ootogonio aedificio cum una mirabile et egregia 
fontana. La quale ancora non vanamente se ofFeritte dolce in¬ 
citamento alla mia tanto retenta, et non sin qui satisfacta 
et extincta sete. 

Questa fabrioa di culmo octogono fastigiata, et di plumbo 
contecto, in uno fronte havea uno saxo tanto più alto quanto 
era uno semi dii suo quadrato di candido et luculeo mar¬ 
merò. Di latitudine essere indicai pedi sei. Di questa nobile 
petra diligentemente fue exacte due semi columnelle striate 
cum le base suppeditaute una porrecta Sima cum gula et 
adiecta denticulatura et cordicule, cum gli capitelli subiecti 
ad una Trabetta, Zophoro et Coronice. Sopra la quale ancora 
era adiuncto uno quarto dii quadrato, condemnato per il fron- 
tespicio. Omni liniamento nudo di ornato dii proprio ed unico 
saxo, se non che nel angolare aureola, overo piano dii fron- 
tespicio, vidi una strophiola. Due columbine in uno vasculo 
bevendo continente. Poscia tutto il spatio incluso tra le co- 
lumnule, gulatura et trabe, intervacuo et excavato retinia una 
elegante Nympha interscalpta. Et sotto la Sima era l’altro 
quarto. Il quale nel pedamento undulava cum thori, torque, 
et Scotio, et Plintho. 

(Francesco Colonna). 

(a) n Sogno di Poìifilo , o Hypnerotomar.hia Polyphili, passa per una 
delle più strane e bizzarre opere uscite da penua umana. L'autore è un 
frate Francesco Colonna di cui poco si sa. La stampa di Aldo, del 1499, 
è preziosa per le notissime incisioni, attribuite da alcuni al Mantegna o 
al Bellini o a Raffaello, e, recentemente, dallo Schiff. a Jacopo de’ Bar¬ 
beri. In questo libro l’autore studia, in veste allegorica, tutte le più im¬ 
portanti questioni letterarie, artistiche, morali del tempo. È un libro 
di scienze occulte scritto in una forma che fa credere a molti pazzo 
l’autore. È un supremo tentativo di fondere l’italiano col latino e con 
Panzaccbi, Antologia. ** 
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le altre lingue morte, di trasfondere il sangue latino nell’italiano nuovo. 
Forse un ingegno maggiore sarebbe riuscito; il Colonna è quasi sempre 
grottesco. Riportiamo due brani: il primo dei quali è importantissimo, 
perchè preludia chiaramente alla nuova architettura inaugurata più 
tardi da Bramante. 

Epitafi ed iscrizioni funebri. 

i. — Su Paolo Uccello. 

I. — Zeuzi et Parrasio ceda et Poiignoto, 
ch’io fei 1’ arte una tacita natura: 
diei affetto et forza ad ogni mia figura, 
volo agli uccelli, a’ pesci il corso e ’l noto. 

IX. _ Ben fu nel pigner P uom Paol felice ; 

ma nel far gli animai col suo pennello 
volò tant’alto, che non pur d’TJccello 
cognome meritò, ma di Fenice. 

(R. Borohini, TI Riposo). 

2. — Su Lorenzo (Ihiberti. 

I. — Lorenzo giace qui, quel buon Ghiberto 

che a’ consigli del padre e dello amico, 
fuor dell’ uso moderno et forse antico, 
giovinetto mostrò quant’ uomo esperto. 

II. - Dum cernit valvas aurato ex aere nitentes 

In tempio, Michael Angelus obstupuit: 

— Attonitusque diu. sic alta silentia rupit: 

0 divinum opus! 0 janua digna polo! 

(Guardando le porte splendenti di dorato bronzo nel 
tempio, Michelangelo stupì: e stato a lungo attonito 
cosi ruppe il profondo silenzio: Oh, divina opera! 
Oh, porta degna del cielo!) 

3. — Su Masaccio (i). 

I. — Pinsi, e la mia pittura al ver fu pari; 
l’atteggiai, l’animai, le diedi il moto, 
le diedi afFetto. Insegni il Bonarroto 
a tutti gli altri, e da me solo impari. 

(Annibal Caro). 
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XI. — Se alcun cercasse il marmo o il nome mio; 

la chiesa è il marmo, una cappella è il nome. 
Morii, che Natura ebbe invidia, come 
1’ Arte del mio pennello uopo e desìo. 

4._ Su Filippo Brunelleschi. 

Tal sopra sasso sasso 

di giro in giro eternamente io strussi, 

che cosi, passo passo 

alto girando, al ciel mi ricondussi. 

(Gio. B. Strozzi). 


5. — Su Donatello. 

I. — Ben dei schermir del tempo i gravi danni ; 

che s’ egli i marmi e i bronzi al fin pur mena, 
cui tu con lo scalpello e polso e lena 
desti vivendo già molti e molti anni; 

di fargli in queste carte illustri inganni 
non ti si toglie almen; poiché sì piena 
fama per questa luce alma e serena 
porta il tuo nome a’ più sublimi scanni. 

Ed è dell’opre tante opra più rara, 
che mentre alcun di te scrive o ragiona, 
sé stesso innalzi a si bramata parte. 

Vive ne’ merti tuoi, vive e rischiara 
suo nome, chi di te verga sue carte : 
cosi Donato eterna gloria dona. 

(R'Jbbrto Titi, nel Riposo di R. Borohini). 

II. _ Quanto con dotta mano alla scultura 

già fecer molti, or sol Donato ha fatto: 
renduto ha vita a’marmi, affetto ed atto: 
che più, se non parlar, può dar natura ? 








6. — Su Luca Signorelli da Cortona. 
(1441-1523) 


I. — Questi quell’è, ohe già primier tra nui, 
quanta onestà con veste ricoperse, 
eh’ altri tentato non avea, scoperse 
coll’ arte o col pennello agli occhi altrui. 

II. — Pianga Cortona ormai, vestasi oscura, 
che estinti son del Signorelli i lumi ; 
e tu, Pittura, fa degli occhi fiumi, 
chè resti senza lui debile e scura. 

(Bvldello Baldelu, nel Riposo Hi R, Borohini). 

7. — Su Andrea Mantegna. 

Esse parem hunc noris, si non praeponis, Apelli, 
Aenea Mantineae qui simulacra vides. 

» 

(0 tu che contempli il simulacro di bronzo del Mante¬ 
gna, sappi che egli fu pari ad Apelle, se pur non 
vuoi preporlo a costui). 


8. — Su Domenico Ghirlandaio (1149-1194). 

Troppo presto la morte 

troncò il volo alla fama, che alle stelle 

pensai, correndo forte, 

passar Zeuzi e Parrasio e Scopa e Apelle. 


9. — Su Filippo Lippi. 

Morto è il disegno or che Filippo parte 
da noi: stràcciati il crin, Fiora; piangi, Arno. 
Non lavorar, Pittura; tu fai indarno, 
che il stil perdesti e l’invenzione e 1’ arte. 
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10. — Su Leonardo da Vinci. 

I. — Vince costui pur solo 

tutti altri, e vince Fidia e vince Apelle, 
e tutto il lor vittorioso stuolo. 

(G. B. Strozzi). 

II. — Vinse Natura il Vinci, e’1 Tempo, e Morte, 
coll’opre quella, colla fama questi; 
e fe ! con ambo invidiosi e mesti 
i pittor primi. Qui son l’ossa morte. 

(Vincbnzio ni Boonàccorso Pitti, nel Riposo). 


(1) Tommaso, figlio del notaio Ser Giovanni, detto poi Masaccio per 
il suo fare trascurato, nacque in S. Giovanni di Valdarno il 21 di¬ 
cembre 1401. Con lui l’arte pittorica riprese lo slancio interrotto dopo 
la morte di Giotto. Restano, grande documento del suo ingegno, le pit¬ 
ture della cappella Brancacci nella Chiesa del Carmine, ,a Firenze- 
Mori giovanissimo, a ventisei anni, nel 1428. 


La Gioconda (<*)• 

Prese Lionardo a fare per Francesco del Giocondo (1) il ri¬ 
tratto di mona Lisa sua moglie; e quattro anni penatovi, 
lo lasciò imperfetto; la quale opera oggi è appresso il re 
di Francia in Fontanableò (2) ; nella qual testa chi voleva 
vedere quanto l’arte potesse imitar la natura, agevolmente 
si poteva comprendere; perchè quivi erano contraffatte tutte 
le minuzie che si possono con sottigliezza dipignere (3). Av¬ 
vegnaché gli occhi avevano que’ lustri e quelle aquitrine ohe 
di continuo si veggono nel vivo, ed intorno a essi erano tutti 
que’ rossigni lividi e i peli, che non senza grandissima sot¬ 
tigliezza si possono fare. Le ciglia, per avervi fatto il modo 
del nascere i peli nella carne, dove piò folti, e dove piò 
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radi, e girare secondo i pori della carne, non potevano es¬ 
sere più. naturali. Il naso con tutte quelle belle aperture 
rossette e tenere, si vedeva essere vivo. La bocca, con quella 
sua sfenditura (4), con le sue fini (5) unite dal rosso della 
bocca, con rincaro izione del viso, che non colori, ma carne 
pareva veramente N dia fontanella della gola, chi intentissi¬ 
mamente la guardava, vedeva battere i polsi ; e nel vero si 
pub dire che questa fosse dipinta d’una maniera da far tre¬ 
mare e temere ogni gagliardo artefice, e sia qual si vuole. 
Usovvi ancora questa arte: che essendo madonna Lisa bel¬ 
lissima, teneva, mentre che la ritraeva, ohi sonasse o can¬ 
tasse, e di continuo bulloni che la facessino stare allegra, 
per levar via quel malinconico che suol dar spesso la pit¬ 
tura a’ritratti che si fanno: ed in questo di Lionardo vi era 
un ghigno tanto piacevole, ohe era cosa più divina che umana 
a vederlo, ed era teuuta cosa maravigliosa, per non essere 
il vivo altrimenti. 

(Vasari, Vita di Leonardo). 


(a) Leonardo nacque in Archiano in quel di Vinci, nel Valdarno 
di sotto, nel 1452; e fu figliuolo naturale di Ser Piero notaro e di 
una Caterina. Verso il 1166 entrò nella bottega del Verrocchio, di cui 
fu il miglior scolaro. N-l 1172 fu ascritto alla coinnagnia de’ pittori 
di Firenze; e nel 1176. circa, lasciò il Verrocchio Fu architetto, scul¬ 
tore, pittore, ingegnere, fisico, anatomico, musico, poeta e letterato. 
Si diede a tutti i rami del sapere, iu ognuno d’essi dando divinazioni 
veramente prodigiose. Nel 1483 andò a Milano presso Lodovico il Moro; 
e vi stette fino al 1498: nel quale anno tornò a Firenze. Peregrinò poi 
per varie città d’It ' Iia. Nel 1513 era a Roma: nel 1516 andò in Francia 
con Francesco I. Mori a Cloux presso Amhoise, il 2 maggio 1519. Ri¬ 
cordiamo di lui la Vergiti delle Rocce, il Monumento equestre di 
F. Sforza poscia distrutto, il Cenacolo, la Gioconda. 

(1) Francesco del Giocondo nacque nel 1460. La bella Gioconda 
è la sua terza moglie. Lisa di Anton Maria di Naldo Gherardini, 
sposa nel 1495. 

(2) Fontainebleau. Questo sublime ritratto, quantunque sciupato da un 
cattivo restauro, si ammira ora nel Museo del Louvre. 

(3) dipingere. (4) apertura, fenditura. (5) estremità. 
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Una rotella di Leonardo. 

Dicesi che ser Piero da Vinci essendo alla villa, fu ri¬ 
cercato domesticamente (1) da un suo contadino, il quale d’un 
fico da lui tagliato in sul po lere aveva di sua mano fatto 
una rotella (2), che a Fiorenza gnene (3) facesse dipignere : 
il che egli contentissimo fece, Bendo molto pratico il villano 
nel pigliare uccelli e nelle pescagioni, e servendosi grande¬ 
mente di lui ser Piero a questi esercizi. Laonde fattala con¬ 
durre a Firenze, senza altrimenti dire a Lionardo di chi ella 
si fosse, lo ricercò che egli vi dipignesse suso (4) qualche 
cosa. Lionardo arrecatosi un giorno tra le mani questa ro¬ 
tella, veggendola torta, mal lavorata e goffa, la dirizzò col 
fuoco; e datala a un tornitore, di rozza e goffa che ella era 
la fece ridurre delicata e pari ; ed appresso ingessatala ed 
acconciatala a modo suo, cominciò a pensare quello che vi 
potesse dipignere su che avesse a spaventare chi le venisse 
contra, rappresentando lo effetto stesso che la testa già di 
Medusa. Portò dunque Lionardo per questo effetto ad una 
stanza, dove non entrava se non egli solo, lucertole, ramarri, 
grilli, serpe, fin-falle, locuste, nottole ed altre strane spezie di 
simili animali; dalla moltitudine de’ quali variamente adot¬ 
tata insieme cavò un animalaceio molto orribile e spaven¬ 
toso, il quale avvelenava con 1’ alito e faceva 1 aria di fuoco ; 
e quello fece uscire d'una pietra scura e spezzata, buffando 
veleno dalla gola aperta, fuoco digli occhi, e fumo dal naso 
sì stranamente, che pareva monstrnosa ed orribile cosa affatto : 
e penò tanto a farla, che in quella stanza era il morbo degli 
animali morti troppo crudele, ma non sentito da Lionardo 
per il grande amore che portava all’arte. Finita questa opera 
ohe piò non era ricerca nè dal villano nè dal padre, Lionardo 
gli disse che ad ogni sua comodità mandasse per la rotella, che 
quanto a lui (5) era finita. Andato dunque ser Piero una mat¬ 
tina alla stanza per la rotella, e picchiato alla porta. Lionardo 
gli aperse dicendo che aspettasse un poco; e ritornatosi nella 
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stanza, acconciò la rotella al lume in sul leggìo, ed assettò la fi¬ 
nestra che facesse lume abbacinato (6); poi lo fece passar den¬ 
tro a vederla. Ser Piero nel primo aspetto non pensando alla 
cosa, subitamente si scosse non credendo che quella fosse ro¬ 
tella, nò manco dipinto quel figurato che e’ vi vedeva; e tor¬ 
nando col passo a dietro, Lionardo lo tenne, dicendo : Questa 
opera serve per quel che ella è fatta; pigliatela dunque e por¬ 
tatela, chè questo è il fine che dell’opere s’aspetta. Parse (7) 
questa cosa più che miracolosa a ser Piero, e lodò grandis- 
simamente il capriccioso discorso di Lionardo; poi comperata 
tacitamente da un mereiaio un’ altra rotella dipinta d’un 
cuore trapassato da uno strale, la donò al villano, che 
ne li restò obbligato sempre mentre che (8) e’ visse. Ap¬ 
presso vendè ser Piero quella di Lionardo secretamente in 
Fiorenza a certi mercatanti cento ducati, ed in breve ella 
pervenne alle mani del duca di Milano, vendutagli trecento 
ducati da’ detti mercatanti. 


(Vasari, Vita di Leonardo). 


(2) scudo rotondo. 

(5) per ciò che gli spettava. 
(S) fin che. 


(1) famigliarraente, per favore. 
(3,1 gliela. (4) su. 

(6) fievole. (7) parve. 


Il Volere e il Potere (a). 

Chi non può quel che vuol, quel che può voglia; 
chè quel che non si può folle è volere. 

Adunque saggio l’uomo è da tenere, 
che da quel che non può suo voler toglia. 

Però che ogni diletto nostro e doglia 
sta in si e no saper, voler, potere. 

Adunque quel sol può, che col dovere 
ne trae la ragion fuor di sua voglia. 









Nè sempre è da voler quel che l’uom puote; 
spesso par dolce quel che torna amaro. 

Piausi già quel ch’io volsi, poi ch’io l’ebbi. 

Adunque tu, lettor di queste note, 
s’a te vuoi esser buono e agli altri caro, 
vogli sempre poter quel che tu debbi. 

(a) Questo sonetto fu per lungo tempo, dietro 1’ autorità del Lo- 
mazzo, creduto di Leonardo da Vinci. L’Uzielli ha dimostrato che i au¬ 
tore è Antonio di Matteo di Meglio, araldo della Signoria di Firenze 
dal 141S al 1446. 


Dal « Trattato della Pittura » di Leonardo. 

_ Come chi sprezza la pittura non ama la filosofiti, nè la natura. 

Se tu sprezzerai la pittura, la quale è sola imitatrice di 
tutte le opere evidenti di natura, per certo tu sprezzerai una 
sottile invenzione, la quale con filosofica e sottile specula¬ 
zione considera tutte le qualità, delle forme : mare, siti, piante, 
animali, erbe, fiori, le quali sono cinte di ombra e lume. E 
veramente questa è scienza e legittima figlia di natura per¬ 
chè la pittura è partorita da essa natura; ma per dir più 
corretto, diremo nipote di natura, perchè tutte le cose evi¬ 
denti sono state partorite dalla natura, dalle quali cose è 
nata la pittura. Adunque rettamente la chiameremo nipote 
di essa natura e parente d’Iddio. 

— Del poeta e del pittore. 

.Con questa (l) si muovono gli amanti verso 

i simulacri (2) della cosa amata a parlare colle imitate pit¬ 
ture; con questa si muovono i popoli con infervorati voti a 
ricercare i simulacri degl’iddii; e non a vedere le opere dei 
poeti che con parole figurino i medesimi iddìi. Con queste 
s’ingannano gli animali : già vid’io una pittura che ingannava 
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il cane mediante la similitudine del suo padrone, alla quale 
esso cane facea grandissima festa; e similmente ho visto i 
cani abbaiare, e voler mordere i cani dipinti; ed una scimia 
fare infinite pazzie contro ad un’altra scimmia dipinta. Ho 
veduto la rondiue volare e posarsi sopra i ferri dipinti che 
sportano fuori delle finestre delli edilìzi; tutte operazioni 
del pittore maravigliosissime. 

(1) cioè, con la pittura. (2) imagini. 


3. — Deli’ occhio. 

L’occhio, dal quale la bellezza dell’universo è specchiata 
dai contemplanti, è di tanta eccellenza, che chi consente alla 
sua perdita, si priva della rappresentazione di tutte le opere 
della natura, per la veduta delle quali l’anima sta contenta 
nelle umane carceri (1), mediante gli occhi, per i quali 
essa anima si rappresenta tutte le varie cose di natura. Ma 
chi li perde lascia essa anima in una oscura prigione, dove 
si perde ogni speranza di rivedere il sole, luce di tutto il 
mondo. E quanti son quelli a cui le tenebre notturne sono 
in sommo odio, ancora ch’elle siano di breve vita! 0 che 
farebbero questi quando tali tenebre fossero compagne della 
vita loro ? Certo, non è nessuno che non volesse piuttosto 
perdere l’udito e l’odorato che rocchio, la perdita del quale 
udire (2) consente la perdita di tutte le scienze che hanno 
termine nelle parole, e sol fa questo per non perdere la bel¬ 
lezza del mondo, la quale consiste nella superficie de’ corpi 
sì accidentali come naturali, i quali si riflettono nell'occhio 
umano. 

(1) cioè, il corpo. (2) udito. 

4. — Parla il musico col pittore. 

Dice il musico, che la sua scienza è da essere equipa¬ 
rata (1) a quella del pittore, perchè essa compone un corpo 
di molte membra, del quale lo speculatore (2) contempla 
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tutta la grazia in tanti tempi armonici quanti sono i tempi 
ne’ quali essa nasce e muore, e con quei tempi trastulla con 
grazia l’anima che risiede nel corpo del suo contemplante. 
Ma il pittore risponde e dice che il corpo composto delle 
umane membra non dà di sè piacere a’ tempi armonici, nei 
quali essa bellezza abbia a variarsi dando figurazione ad un 
altro, nè che in essi tempi abbia a nascere e morire, ma lo 
fa permanente per moltissimi anni, ed è di tanta eccnllenza 
ch’ella riserva in vita quell’armonia delle proporzionate, 
membra, le quali natura con tutte le sue torze conservar 
non potrebbe. 

Quante pitture hanno conservato il simulacro di una di¬ 
vina bellezza di cui il tempo o morte in breve ha distrutto 
il naturale esempio, ed è restata più degna l’opera del pit¬ 
tore che della natura sua maestra! 

(1) uguagliata. (2) osservatore. 


5. _ Differenze fra la pittura e la scultura. 

Tra la pittura e la scultura non trovo altra differenza, se- 
noncliè lo scultore conduce le sue opere con maggior fatica 
di corpo che il pittore, ed il pittore conduce le opere sue con 
maggior fatica di mente. Provasi così esser vero (1). concios- 
siachè lo seìiltore nel fare la sua opera fa per forza di brac¬ 
cia e di percussione a consumare il marmo, od altra pietra 
soverchia, ch’eccede la figura che dentro a q nella si rinchiude 
con esercizio meccanicissimo, accompagnato spesse volte da 
gran sudore composto di polvere e convertito in fango, con la 
faccia impastata, e tutto infarinato di polvere di marmo che 
pare un fornaio, e coperto di minute scaglie, che pare gli sia 
fioccato addosso, e l’abitazione imbrattata e piena di scaglie 
e di polvere di pietre. 

Il che tutto al contrario avviene al pittore, parlando di 
pittori e scultori eccellenti; imperocché il pittore con grande 
agio siede dinanzi alla sua opera ben vestito, muove il lie¬ 
vissimo penuello in vaghi colori, ed ornato di vestimenti come 
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a lui piace; ed è l’abitazioue sua piena di vaghe pitture e 
pulita, ed accompagnata spesse volte di musiche, o lettori 
di varie e belle opere, le quali, senza strepito di martelli od 
altro rumore misto, sono con gran piacere udite. 

.11 pittore ha dieci vari discorsi, co’ quali esso con¬ 
duce al fine le sue opere, cioè, luce, tenebre, colore, corpo, 
figura, sito, remozione (2), propinquità (3), moto e quiete. 

Lo scultore solo ha da considerare corpo, figura, sito, moto 
e quiete; nelle tenebre e luce non s’impaccia, perchè la na¬ 
tura da sè le genera nelle sue sculture; del colore nulla; di 
remozione o propinquità se n’impaccia mezzanamente, cioè non 
adopera se non la prospettiva lineale, ma non quella de’ co¬ 
lori che si variano in varie distanze dall’occhio di colore e 
di notizia de’ loro termini e figure. Adunque ha meno di¬ 
scorso la scultura, e per conseguenza è di minore fatica d’in¬ 
gegno che la pittura. 

(1) che ciò è vero. (2) lontananza. (3) vicinanza. 

6. — Quello che deve prima imparare il giovane. 

U giovane deve prima imparare prospettiva; poi le misure 
dogni cosa; poi (1) di mano di buon maestro, per assuefarsi 
a buone membra ; poi dal naturale (2), per confermarsi la ra¬ 
gione delle cose imparate; poi vedere un tempo le opere di 
mano di diversi maestri; poi far abito a mettere in pratica 
ed operare l’arte. 

(1) sottint. deve imparare. (2) dalla natura, dal vero. 

7. — Quale studio deve essere ne' giovani. 

Lo studio de giovani i quali desiderano professionarsi (1) 
nelle scienze imitatrici di tutte le figure delle opere di na¬ 
tura, dev’essere circa il disegno accompagnato dalie ombre e 
lumi convenienti al sito dovo tali figure sono collocate. 

(i) altre edizioni leggono « perfezionarsi. » 
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8. — Delia aita del pittore/nel suo studio. 

Acciocché la proprietà, del corpo non guasti quella dell’in¬ 
gegno, il pittore ovvero disegnatore dev’essere solitario, e 
massime quando è intento alle speculazioni e considerazioni 
che continuamente apparendo dinauzi agli occhi danno ma¬ 
teria alla memoria di essere bene riservata (1). B se tu sarai 
tutto tuo, e se sarai accompagnato da un solo compagno, sarai 
mezzo tuo, e tanto meno quanto sarà maggiore la indica¬ 
zione della sua pratica (2). E se sarai con più, cadrai di più 
un simile inconveniente; e se tu volessi dire: io farò a mio 
modo, io mi ritrarrò in parte per poter meglio speculare le 
forme delle cose naturali, dico questo potersi mal fare per¬ 
chè non potresti fare che spesso non prestassi orecchio alle 
loro ciancio. E non si può servire a due signori; tu faresti 
male l’ufficio del compagno, e peggio l’effetto della specula¬ 
zione dell’arte. E se tu dirai : io mi trarrò tanto in parte, 
che le loro parole non perverranno e non mi daranno impaccio, 
io in questo ti dico che saresti tenuto matto, ma vedi che 
così facendo tu saresti pur solo? 

(1) conservata. (2) compagnia, conversazione, consuetudine. 


9. — A che similmente dev'essere Vingegno del pittore. 

L’ingegno del pittore vuol essere a similitudine dello spec¬ 
chio, il quale sempre si trasmuta nel colore di quella cosa 
ch’egli ha per obietto, e di tante similitudini si empie, quante 
sono le cose che gli sono contrapposte. Adunque conoscendo 
tu pittore non potere esser buono se non sei universale maestro 
di contraffare colla tua arte tutte le qualità delle forme che 
produce la natura, le quali non saprai fare se non le vedi 
e le ritrai nella mente, onde, andando tu per campagna, fa 
che il tuo giudizio si volti a’ vari obietti, e di mano in mano 
riguarda or questa cosa, or quella, facendo fascio di varie 
cose elette e scelte infra le raen buone. E non fare come 
alcuni pittori i quali, stanchi colla lor fantasia, dimet- 
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ton l'opera (l), e fanuo esercizio coH’aodare a spasso, ri¬ 
serbandosi (2) una stanchezza nella mente, la quale, non che 
vogliano por mente a varie cose, ma spesse volte, incontran¬ 
dosi negli amici e parenti, essendo da quelli salutati, non 
che li vedano o sentano, non altrimenti sono conosciuti come 
se non li scontrassero. 

(i) lasciano di lavorare. (2) ritenendo. 


0. — Deìle varietà delie figure. 

Il pittore deve cercare d’essere universale, perchè gli manca 
assai dignità se fa una cosa bene e l’altra male: come molti 
che solo studiano nel nudo misurato e proporzionato, e non 
ricercano la sua varietà; perchè può un uomo essere pro¬ 
porzionato ed esser grosso corto o lungo e sottile o mediocre: 
e chi di queste varietà non tien conto fa sempre le sue fi¬ 
gure iu stampa, che pare che sieno tutte sorelle, la qual cosa 
merita grande riprensione. 


11. — Dove si debbono ritrarre i paesi. 

I paesi si'debbon ritrarre in modo che gli alberi sieno 
mezzi illuminati, e mezzi ombrati, ma meglio è fargli quando 
il sole è occupato da nuvoli, chè allora gli alberi si illuminano 
dal lume universale (1) del cielo e dall’ombra universale 
della terra, e questi sono tanto più oscuri nelle lor parti, 
quanto esse parti sono più vicine al mezzo dell’ albero e 
della terra. 

(1) generale, diffuso. 


12. — In che termine si debba ritrarre un volto a dargli grazia 
d'ombre e lumi. 

Grandissima grazia d’ombre e di lumi s’aggiunge ai visi 
di quelli che seggono sulle porte di quelle abitazioni che sono 
oscure, e gli occhi del riguardatore vedono la parte ombrosa 









- 127 — 

di tali visi essere oscurata dalle ombre della predetta abi¬ 
tazione, e vedono alla parte illuminata del medesimo viso 
aggiunta la chiarezza che le dà lo splendore dell’aria: per 
la quale aumentazione di ombre e di lumi il viso ha gran 
rilievo, e nella parte illuminata (1) le ombre quasi insen¬ 
sibili, e nella parte ombrosa i lumi quasi insensibili, e di 
questa tale rappresentazione e aumentazione d’ombre e di 
lumi il viso acquista assai di bellezza. 

(i) sottintendi: ha. 


13. — Dell'inganno che si riceve nel giudizio delle membra. 

Quel pittore che avrà goffe mani, le farà simili nelle sue 
opere, e così gl’interverrà in qualunque membro, se il lungo 
studio non glielo vieta. Adunque tu, pittore, guarda bene 
quella parte che hai più brutta nella tua persona, ed a quella 
col tuo studio fa buon riparo; imperocché se sarai bestiale 
le tue figure parranno il simile, e senza ingegno, e simil¬ 
mente ogni parte di buono e di tristo che hai in te si di¬ 
mostrerà in parte nelle tue figure. 


14. — Come fa la prima pittura. 

La prima pittura fu sol di una liuea, la quale circondava 
l’ombra dell’uorao fatta dal sole ne’ muri. 


15 . _ Delle due parti principali in che si divide la pittura. 

Due sono le parti principali nelle quali si divide la pit¬ 
tura, oioè lineamenti, che circondano le figure do’ corpi finti (1), 
i quali lineamenti si dimandano disegni. La seconda è detta 
ombra. 

Ma questo disegno è di tanta eccellenza, che non solo ri¬ 
cerca le opere di natura, ma infinite più che quelle che fa 
natura. Questo comanda allo scultore di terminare con scienza 
i suoi simulacri, ed a tutte le arti manuali, ancora che fos- 
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sero infinite, insegna il loro perfetto fine. E per questo con¬ 
cluderemo non solamente esser scienza, ma una deità essere 
con debito nome ricordata, la qual deità ripete tutte le opere 
evidenti fatte dal sommo Iddio. 

(1) alla latina, per rappresentati , figurati. 

16. — Delia elesione dell’aria che dà grazia ai volti. 

Se avrai una corte da poter coprire a tua posta con tenda, 
questo lume sarà buono; ovvero quando vuoi ritrarre uno, 
ritrailo a cattivo tempo, sul far della sera, facendo stare il 
ritratto con la schiena accosto a uno de’ muri di essa corte. 
Pon mente per le strade sul fare della sera ai visi di uomini 
e di donne, quando è cattivo tempo, quanta grazia e dolcezza 
si vede in essi. 

Adunque tu, pittore, avrai una corte accomodata co’ muri 
tinti di nero con alquanto sporto di tetto sopra esso muro, 
e sia larga braccia dieci e lunga venti, e alta dieci; e quando 
non la oopri con tenda, sia sul far della sera per ritrarre un’o¬ 
pera, e quando è o nuvolo, o nebbia; e questa è perfetta 
aria. 

17. — Come si debbono figurare i putti. 

I putti piccoli si debbono figurare con atti pronti e storti, 
quando seggono, e nello star ritti con atti timidi e paurosi. 


18. — Come si debbono figurare t vecchi. 

I .vecchi debbono esser fatti con pigri e lenti movimenti 
e le gambe piegate nelle ginocchia quando stanno fermi, e 
piedi pari e distanti l’un dall’altro; sieuo declinati (1) in basso, 
la testa innanzi chinata e le braccia non troppo distese. 


19. — Come si debbono figurare le donne. 

Le donne si debbono figurare con atti vergognosi, le gambe 
insieme strette, le braccia raccolte insieme, teste basse e pie¬ 
gate in traverso, 

(1) reclinati, chini. 
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20. — Come si debbono figurare le vecchie. 

Le vecchie si debbon figurare ardite e pronte, con rabbiosi 
movimenti, a guise di furie infernali , ed i movimenti deb¬ 
bono parere più pronti nelle braccia e teste che nelle gambe. 

21. — Come si deve figurare una fortuna. 

Se tu vuoi figurar bene uua fortuna (1), considera e poni 
bene i suoi effetti, quando il vento, soffiando sopra la su¬ 
perficie del mare o della terra, rimove e porta seco quelle 
cose che non sono ferme con la universale massa. E per ben 
figurare questa fortuna, farai prima i nuvoli spezzati e rotti 
drizzarsi per il corso del vento, accompagnati dall’arenosa 
polvere levata da’ lidi marini ; e rami e foglie, levate per la 
potenza del furore del vento, sparsi per l’aria od in compa¬ 
gnia di molte altre leggiere cose: gli alberi e le erbe, pie¬ 
gati a terra quasi mostrar (2) di voler seguire il corso dei 
venti, con i rami storti fuor del naturale corso con le scom¬ 
pigliate e rovesciate foglie; e gli uomini, che lì si trovano, 
parte caduti e rivolti per i panni e per la polvere, quasi sieno 
sconosciuti, e quelli che restano ritti sieno dopo qualche al¬ 
bero, abbracciati a quello perchè il vento non li trascini; altri 
con le mani agli occhi per la polvere, chinati a terra, ed i 
panni ed i capelli dritti al corso del vento. Il mare turbato 
e tempestoso sia pieno di ritrosa (3) spuma infra le elevate 
onde, ed il vento faccia levare infra la combattuta aria della 
spuma più sottile, a uso di spessa ed avviluppata nebbia. I 
navigli che deutro vi sono, alcuno se ne faccia con la vela rotta, 
ed i brani d’essa ventilando (4) infra l’aria in compagnia d'al- 
cuna corda rotta, alcuni alberi rotti caduti col naviglio attra¬ 
versato e rotto infrale tempestose onde ; ed uomini, gridando 
abbracciare il rimanente del naviglio. Farai i nuvoli cacciati 
dagli impetuosi venti, battuti nelle alte cime delle montagne, 
e fra quelli avviluppati e ritrosi a similitudine delle onde 
percosse negli scogli; l’aria spaventosa per le scure tenebre 
fatte nell’aria dalla polvere, nebbia e nuvoli folti. 

(1) burrasca. (2) a mostrar. 

(3) ribattuta indietro dagli scogli. (4) sventolando. 

Ranzacchi, Antologia. 9 
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22. — Dove i riflessi sono piti sensibili. 

Quel riflesso sarà di più spedita evidenza, il quale è veduto 
iu campo di maggiore oscurità, e quello sarà meno sensibile, 
che si vedrà in campo più chiaro, e questo nasce chè (1) le 
cose di varie oscurità poste in contrasto, la meno oscura fa 
parere tenebrosa quella che è più oscura, e le cose di varie 
bianchezze poste in contrasto, la piu bianca fa parere l’altra 
meno bianca che nou è. 

(1) perché. 

23.— Del modo d'imparar bene a comporre insieme le figure nelle istorie. 

Quando tu avrai imparato bene prospettiva, ed avrai a mente 
tutte le membra ed i corpi delle cose, sii vago spesse volte 
nel tuo andare a spasso di vedere e considerare i siti e gli 
atti degli uomini nel parlare, nel contendere, nel ridere o nel- 
l’azzuffarsi insieme, che atti sieno iu loro, e che atti facciano 
i circostanti, spartitori o veditori di esse cose, e quelli (1) 
notare con brevi segni in questa forma (2) su un tuo piccolo 
libretto, il quale tu devi sempre portare teco, e sia di carte 
tinte, acciò non l’abbia a scancellare, ma mutare di vecchio 
in nuovo; chè queste non sono cose da essere scancellate, anzi, 
con grandissima diligenza serbate, perchè sono tante le forme 
e gli atti delle cose, che la memoria non è capace a rite¬ 
nerle; onde queste riserberai come tuoi adiutori (3) e mae¬ 
stri. 

(1) cioè, gli alti. 

(2) cioè, nella forma indicala ila un disegno die qui nou si riproduce. 

(3) adulatori. 

24. — Conveniente delle parti delle istorie. 

Non mischierai i malinconici lagrimosi e piangenti con 
gli allegrie ridenti, imperocché la natura dà che con i pian¬ 
genti si lacrimi, e con i ridenti si allegri (1), e si separa i 
loro risi e pianti. 

(i) si sia allegri. 
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25. — De’ colori delle ombre di qualunque colore. 

Il colore dell’ombra di qualunque colore sempre partecipa 
del colore del suo obietto, e tanto più o meno quanto esso 
obietto è più vicino o remoto da essa ombra, e quanto esso 
è più o meno luminoso. 

26. — Della chiarella de' paesi. 

Mai i colori e vivacità e chiarezza de’ paesi dipinti avranno 
conformità con i paesi naturali illuminati dal sole, se essi 
paesi dipinti non saranno illuminati da esso sole. 

27. — Del colore delle montagne. 

Quella montagna distante dall’occhio si dimostrerà di più 
bell’azzurro, cbe sarà da se più oscura; e quella sarà più 
oscura, ohe sarà più alta e più boschereccia, perchè tali 
boschi mostrano i loro arbusti dalla parte di sotto per es¬ 
sere forte (1) alti, e la parte di sotto è scura perchè non 
vide il cielo. Ancora le piante selvatiche de’ boschi sono in 
sè più oscure che le domestiche; molto più oscure sono le 
queroie, faggi, abeti, cipressi e pini, che non sono gli alberi 
d’ulivi ed altri frutti. Quella lucidità che s’interpone in fra 
l’occhio ed il nero, che sarà più sottile nella gran sua cima 
farà esso nero di più bell’azzurro, e così di converso (2), e 
quella pianta manco pare di dividersi dal suo campo, che 
termina con un campo di colore più simile al suo, e così di 
converso. Quella parte del bianco parrà più candida, che sarà 
più presso al confine del nero, e così parranno meno bianche 
quelle che più saranno remote da esso scuro; e quella parte 
del nero parrà più oscura, che sarà più vicina al bianco, e 
così parrà manco oscura quella che sarà più remota da osso 
bianco. 

(I) molto. (2) per contrario. 

2S. — Da' moti ielle parti del volto. 

I moti delle parti del volto, mediante gli accidenti men¬ 
tali, son molti, de’ quali i principali sono ridere, piangore 
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gridare, cantare in diverse voci acute e gravi, ammirazione, 
ira, letizia, malinconia, paura, doglia di martirio e simili, 
delle quali si tara menzione. E prima del riso e del pianto 
che sono molto simili nella bocca e nelle guancie e serra¬ 
mento d’occhi, ma solo si variano nelle ciglia e loro inter¬ 
vallo; e questo tutto diremo al suo luogo, cioè delle varietà 
che piglia il volto, le mani e tutta la persona per ciascuno 
d’essi accidenti, de’ quali a te, pittore, è necessaria la co¬ 
gnizione, se no la tua arte dimostrerà veramente i corpi due 
volte morti. Ed ancora si ricordi che i movimenti non sieno 
tanto sbalestrati e tanto mossi, che la pace paia battaglia o 
moresca d’ubriachi, e sopratutto che i circostanti al caso per 
il quale è fatta la storia sieno intenti a esso caso con atti 
che mostrino ammirazione, riverenza, dolore, sospetto, paura 
o gaudio, secondo che richiede il caso per il quale è fatto 
il congiunto (l), o vero concorso delle sue figure. E fa che 
le sue istorie non sieno l’una sopra l’altra in una medesima 
parete con diversi orizzonti, sicché essa paia una bottega di 
mereiaio con le sue cassette fatte a quadretti. 

1) mescolanza, insieme. 

29. — Della bellezza de' volti. 

Non si facciano muscoli cou aspra definizione (1), ma i 
dolci lumi finiscano insensibilmente nelle piacevoli e dilet¬ 
tevoli ombre, e di questo nasce grazia e formosità. 

(1) contorno. 

30. — Delle attitudini derjli uomini. 

Sieno le attitudini degli uomini con le loro membra in 
tal modo disposto, che con quelle si dimostri l’intenzione 
del loro animo. 


31. — De’ movimenti. 

Fa i moti delle tue ligure appropriati agli accidenti men¬ 
tali di esse figure ; cioè che se tu la (1) fìngi essere irata, 
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che il viso non dimostri in contrario, ma sia quello che in 
lui altra cosa che ira giudicarvi non si possa, ed il simile 
dell’allegrezza, malinconia, riso, pianto e simili. 

(i) cioè, una di esse ligure. 

32. — De' medesimi accidenti che accadono all’uomo di diverse età. 

Un medesimo grado di alterazione non sta beue essere 
pronunciato mediante il moto delle membra in un atto fe¬ 
roce da un vecchio come da un giovane, ed uu atto feroce 
non si deve figurare in un giovane come in un vecchio. 

33 . — Che se le figure non esprimono la mente sono due volte morte. 

Se le figure non fanno atti pronti i quali colle membra 
esprimano il concetto della mente loro, esse figure sono due 
volte morte, perchè morte sono principalmente, poiché la pit¬ 
tura iu sè non è viva, ma esprimitrice di cose vive senza 
vita, e se non le si aggiunge la vivacità dell’atto, essa ri¬ 
mane morta la seconda volta. Sicché dilettatevi studiosa¬ 
mente di vedere in quei che parlano insieme co’ moti delle 
mani, se potrete accostarli e udirli, che causa fa loro fare 
tali movimenti. Molto bene saranno vedute le minuzie degli 
atti particolari appresso de' mutoli (1), i quali non sanno 
disegnare, benché pochi sieno che non si aiutino e non fi¬ 
gurino col disegno. Imparate adunque da’ muti a fare i moti 
delle membra che esprimano il concetto della mente de’ 
parlatori. Considerate quelli che ridono e quelli che pian¬ 
gono, guardate quelli che con ira gridano, e così tutti gli 
accidenti delle menti nostre. .Osservate il decoro, e conside¬ 
rate che non si conviene nè per sito uè per atto operare il 
signore come il servo, nè l’infante come l’adolescente, ma 
eguale (2), al vecchio che poco si sostiene. Non fate al vil¬ 
lano l’atto che si deve ad un nobile ed accostumato (3), nè 
il forte come il debole, nè gli atti delle meretrici come 
quelli delle oneste donne, nè de’ maschi come delle femmine. 

(I) muti. (2) cioè, l’infante. (3) costumato. 
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34. — Del figurare uno che parli infra più persone. 

Userai di far quello che tu vuoi che parli fra molte per¬ 
sone in atto di considerare la materia ch’egli ha da trattare, 
e di accomodare in lui gli atti appartenenti ad essa materia; 
cioè, se la materia è persuasiva, che gli atti sieno al propo¬ 
sito, e se è materia di dichiarazione di diverse ragioni, fa che 
quello che parla pigli con i due diti della mano destra un 
dito della sinistra, avendone serrato i due minori, e col viso 
pronto volto verso il popolo; con la bocca alquanto aperta, 
che paia che parli; e se egli siede, che paia che si sollevi 
alquanto ritto, e con la testa innanzi; e se lo fai in piedi, fallo 
alquanto chinarsi col petto e la testa verso il popolo, il quale 
figurerai tacito ed attento a riguardare l’oratore in viso con 
atti ammirativi ; e fa la bocca d’alcun vecchio per maraviglia 
delle udite sentenze chiusa, e negli estremi bassi (1) tirarsi 
indietro molte pieghe delle guancie; e con le ciglia alte nelle 
giunture le quali creino molte pieghe per la fronte. Alcuni 
a sedere con le dita delle mani insieme tessute, tenendovi 
dentro il ginocchio stanco; altri con un ginocchio sopra l’al¬ 
tro, sul quale tenga la mano, che dentro a sè riceva il go¬ 
mito, la mano del quale vada a sostenere il mento barbuto 
di qualche vecchio chinato. 

(1) nella parte bassa ed esteriore del viso. 

35. — Del ridere e del piangere e differenza loro. 

Da quel che ride a quel che piange non si varia nè occhi 
nè bocca, nè guancie, ma solo la rigidità delle ciglia che s’ag¬ 
giunge a chi piange e levasi a chi ride. A colui che piange 
s’aggiunge ancora l’atto di stracciarsi con le mani i vesti¬ 
menti ed i capelli, e con le unghie stracciarsi la pelle del 
volto, il che non accade a chi ride. Non farai il viso di chi 
piange con uguali movimenti di quel che ride, perchè spesso 
si somigliano, e perchè il vero modo si è di variare siccome 
è variato l’accidente del piauto dall’accidente del riso, impe¬ 
rocché, per piangere, le ciglia e la bocca si variano nelle va- 
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rie cause del pianto, perchè alcuno piange cou ira, alcuno con 
paura, alcuno per tenerezza ed allegrezza, alcuno per sospetto, 
alcuno per doglia e tormento, alcuno per pietà e dolore dei 
parenti o amici persi: de’ quali piangenti alcuno si mostra 
disperato, alcuno mediocre, alcuno grida, alcuno sta con le 
mani al cielo e con le mani in basso, avendo le dita di quelle 
insieme tessute; altri timorosi con le spalle innalzate alle orec¬ 
chie; e cosi seguono secondo le predette cause. Quel che versa 
il pianto alza le ciglia nelle loro giunture, e le stringe in¬ 
sieme, e compone grinze di sopra, e in mezzo ai canti della 
bocca iu basso; e colui che ride li ha alti e le ciglia aperte 
e spaziose. 

3 fi. — Come lo specchio è il maestro dei pittori. 

Quando tu vuoi vedere se la tua pittura tutta insieme ha 
conformità con la cosa ritratta di naturale, abbi uno 
specchio, e favvi dentro' specchiare la cosa viva, e para¬ 
gona la cosa specchiata con la tua pittura, e considera bene 
se il subietto dell’una e dell’altra similitudine abbiano con¬ 
formità insieme. Sopratutto lo specchio si deve pigliare per 
maestro, intendendo lo specchio piano, imperocché sulla sua 
superficie le cose hanno similitudine con la pittura in molte 
parti; cioè, tu vedi la pittura fatta sopra un piano dimostrare 
cose che paiono rilevate, e lo specchio sopra un piano fa il 
medesimo; la pittura è una sola superficie e lo specchio è quel 
medesimo, la pittura è impalpabile, in quanto che quello che 
pare tondo e spiccato non si può circondare con le mani, e 
lo specchio fa il simile. Lo specchio e la pittura mostrano 
la similitudine della cosa circondata da ombre e lume e 1 una 
e l’altra pare assai di là dalla sua superficie. E se tu cono¬ 
sci che lo specchio per mezzo de’ lineamenti ed ombre e lumi 
ti fa parere le cose spiccate, ed avendo tu fra i tuoi colori 
le ombre ed i lumi più potenti che quelli dello specchio, certo, 
se tu li saprai ben comporre insieme, la tua pittura parrà 
ancor essa una cosa naturale vista in un grande specchio. 
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37. — Della polvere. 

La polvere che si leva per il corso d'aleuti auimale, quanto 
più si leva, più è chiara, e così più è oscura, quanto meno 
s’innalza, stante (1) essa infra il sole e l’occhio. 

(1) stanilo. 


38. — Precetto. 

Le cose di rilievo dappresso viste con un sol occhio par¬ 
ranno simili ad una perfetta pittura. 

39. — Precetto. 

Le figure hanno più grazia poste ne’ lumi universali che 
ne particolari e piccoli, perchè i gran lumi, non potenti, ab¬ 
bracciano i rilievi de’ corpi, e le opere fatte in tali lumi ap¬ 
pariscono da lontano con grazia: e quelle che sono ritratte a 
lumi piccoli, pigliano gran somma d’ombra, e simili opere 
fatte con tali ombre mai appariscono dai luoghi lontani altro 
che tinte. 


40. — Delle cose specchiate nell' acqua. 

Delle cose specchiate neH acqua quella sarà più simile in 
colore alla cosa specchiata, la quale si specchia in acqua più 
chiara. 


41. — Delle cose specchiate in acqua torbida. 

Serapie le cose specchiate in acqua torbida partecipano del 
colore di quella cosa che intorbida tale acqua. 

42. — Dello cose specchiate in acqua corrente. 

Delle cose specchiate in acqua corrente, il simulacro di 
quella cosa si dimostrerà tanto più lungo e di confusi ter¬ 
mini, il quale s imprimerà in acqua di più veloce corso. 


43. — De' panni che vestono le figure. 

I panni che vestono le figure debbono mostrare di essere 
abitati da esse figure. Con breve circuizione (1) mostrare 
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l’attitudine e moto di tali figure e fuggire le confusioni di 
molte pieghe, e massime sopra i rilievi acciocché sieno co¬ 
gniti (2). 

( 1 ) giro. ( 2 ) conosciuti. 

44 . — lìdie maniere rotte e salde de’ panni che vestono le figure. 

I panni che vestono le figure debbono avere le pieghe salde 
o rotte secondo la qualità del panno sottile o grosso che tu 
vuoi figurare; e puoi usare ne’ componimenti delle istorie 
dell’una e dell’altra sorta per satisfare a diversi giudizi. 


45. — Del vestire le figure con grazia. 

Usa ne’ tuoi panni che quella parte oho circonda la figura 
mostri il modo dell’attitudine di essa figura, e quelle parti 
che restano fuori di quella adornale a modo volante e sparso, 
come si dirà. 

46. — De' modi di vestire le figure, ed abiti diversi. 

Gli abiti delle figure sieno accomodati all’ età ed al decoro, 
cioè, che il vecchio sia togato, il giovane ornato di abito che 
manco occupi il collo dagli omeri delle spalle in su, eccetto 
quelli che fan professione in religione. E si fugga il più che 
si può gli abiti della sua (1) età, eccetto che quando si ri¬ 
scontrassero essere de’ sopradetti ; e non si debbono usare se 
non nelle figure che hanno a somigliare a quelli che son se¬ 
polti per le chiese, acciocché si riservi vivo nei nostri suc¬ 
cessori il ricordo delle pazze invenzioni degli uomini, ovvero 
che lascino loro ammirazione della loro dignità e bellezza. 
Ed io a’ miei giorni mi ricordo aver visto nella mia puerizia 
gli uomini piccoli e grandi avere tutti gli estremi de’ ve¬ 
stimenti frappati (2) in tutte le parti, si da capo come da 
piè e da lato; ed ancora parve tanto bella invenzione a quella 
età, che frappavano ancora le dette frappe e portavano i cap¬ 
pucci in simile modo, e le scarpe e le creste (3) frappate 
che uscivano dalle principali cuciture de’ vestimenti di vari 
colori. Dipoi vidi le scarpe, berrette, scarselle, armi, che si 
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portano per offendere, i collari de’ vestimenti, gli estremi dei 
giuppoui (4) da piedi, le code de’ vestimenti, ed itì effetto 
infino alle bocche di chi volea parer bello erano appuntate di 
lunghe ed acute punte. Nell’altra età cominciarono a crescere 
le maniche, ed erau talmente grandi, che ciascuna per sè era 
maggiore della vesta; poi cominciarono ad alzare i vestimenti 
intorno al collo, tanto, che alla fine coprirono tutto il capo; 
poi cominciarono a spogliarlo in modo che i panni non po¬ 
tevano essere sostenuti dalle spalle, perchè non vi si posa¬ 
vano sopra; poi cominciarono a sluugare (5) sì i vestimenti, 
che al continuo gli uomini avevano le braccia cariche di panni 
per non li pestare co’ piedi; poi vennero in tanta stremità, 
che vestivano solamente fino ai fianchi ed alle gomita, ed 
erano si stretti, che da quelli pativano gran supplizio, e molti 
ne crepavano di sotto: ed i piedi sì stretti, che le dita di 
essi si sovrapponevano 1’ uno all’altro, e caricavansi di calli. 

(1) cioè, dell'età del pittore. (2) ornati di frappe. 

(3) cuffie, berrette. (4) grossa giubba, giubbone. 

(5) allungare. (6) brevità, cortezza. 

47. — Che differenza è da ombra a tenebre. 

La differenza che è da ombra a tenebre è questa, che l’ombra 
è alleviamento di luce, e tenebre è integralmente (1) priva¬ 
mente di essa luce. 

(1) intieramente. 

48. — Da che deriva l’ombra. 

L’ombra deriva da due cose dissimili l’una dall’altra, im¬ 
perocché l’una è corporea, e l’altra spirituale è il lume; 
adunque lume e corpo son cagione dell’ombra. 


49. — Che differenza è da lustro a lume. 

La differenza ch’è dal lustro al lume, è che sempre il 
lustro è più potente che il lume, ed il lume è di maggior 
quantità che il lustro; ed il lustro si muove insieme coll’oc¬ 
chio o colla sua causa, o coll’uno e coll’altro; ma il lume 
è stabilite al luogo terminato, non rimuovendosi la causa 
che lo genera. 
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50. — Come i corpi bianchi si devono figurare. 

Se figurerai un corpo bianco circondato da molt’aria (1), 
perchè il bianco non ha da sè colore, ma si tinge e tra¬ 
smuta in parte del colore che gli è per obietto. Se vedrai 
una donna vestita di bianco in una campagna, il colore di 
quella parte di lei che sarà, veduta dal sole sarà chiaro in 
modo, che darà in parte, come il sole, noia alla vista ; e 
quella parte che sarà veduta dall’aria luminosa per i raggi 
del sole tessuti e penetrati infra essa, perchè l’aria in sè è 
azzurra, la parte della donna vista da dett’aria parrà pen¬ 
dere in azzurro; se nella superficie della terra vicina saranno 
prati, e che la donna si trovi infra un prato illuminato dal 
sole ed esso sole, vedrai tu le parti di esse pieghe, che pos¬ 
sono esser viste dal prato, tingersi pei raggi riflessi nel-co¬ 
lore di esso prato ; e cosi si va tramutando ne’ colori dei 
luminosi e non luminosi obietti vicini. Se tu (2) saprai ra¬ 
gionare e scrivere la dimostrazione delle forme, il pittore le 
farà che parranno animate con ombre e lumi componitori 
dell’aria de’ volti della quale tu non puoi aggiungere (3) con 
la penna, dove si aggiunge col pennello. 

(I) qui si può supplire : « abbi rispetto ai colori de’ suoi obbietti ». 

(2) evidentemente Leonardo si rivolge qui al poeta e allo scrittore. 

(3) alla quale non puoi giungere. 

51. _ Degli alberi che mettono i rami diritti. 

11 salice od altre simili piante a cui si tagliano i rami 
ogni tre o quattro anni, mettono rami assai diritti, e la loro 
ombra è inverso il mezzo, dove nascono essi rami, ed inverso 
gli estremi fan poca ombra per le loro minute foglie ed i 
rari e sottili rami; adunque i rami che si levano inverso il 
cielo avranno poca ombra e poco rilievo, e que rami che 
guardano dall’ orizzonte in giù nascono nella parte oscura 
dell’ombra e vengonsi rischiarando a poco a poco insieme ai 
loro estremi (1); e questi mostrano buon rilievo per essere 
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in gradi di rischiaramento in campo ombroso. Quella pianta 
sarà meno ombrosa, che avrà più rara ramificazione e rare 
foglie. 

(1) estremità. 


52. — De' prati. 

Stando il sole all’oriente, le verdure de’ prati e d’ altre 
piccole piante sono di bellissima verdura per essere traspa¬ 
renti al sole, il die non accade ne’ punti occidentali ; e le 
erbe meridionali e settentrionali sono di mediocre bellezza 
di verdura. 

53. — Delle foglie del noce. 

Le foglie del noce sono compartite per tutto ramiculo (1) 
di quell’anno, e sono tanto più distanti l’una dall’altra e 
con maggior numero, quanto il ramo dove tal ramiculo nasce 
è più giovane, e sono tanto più vicine ne’ loro nascimenti 
e di minor numero, quanto il ramiculo dove nascono è nato 
in ramo più vecchio. 

Nascono i suoi frutti in estremo del suo ramiculo, ed i 
rami maggiori sono disotto ai lor ramo, dove nascono ; e 
questo accade, perchè la gravità del suo umore è più atta a 
discendere che a montare, e per questo i rami che nascono 
sopra di loro, che vanno inverso al cielo, son piccoli e sot¬ 
tili, e quando il ramiculo guarda inverso il cielo, le foglie 
sue si dilatano dal suo estremo con eguali partizioni colle 
loro cime; e se il ramiculo guarda all’orizzonte, le foglie 
restano spianate; e questo nasce perchè le foglie universal¬ 
mente tengono il rovescio loro volto alla terra. 

(1) ramiceli». 





11. 


SEGOLO XVI. 
















PROEMIO AL SECOLO XVI 


Vieue chiamato, con ragione, il grande secolo dell’arte 
italiana; e potrebbe avere per insegna quei duo versi di 
Michelangelo : 

Per fido esempio di mia vocazione, 

Nascendo mi fu «lata la Bellezza. 

Ma non bisogna intenderlo nè studiarlo in senso troppo ri¬ 
gorosamente cronologico. 

Giova difatti considerare l’età degli artisti più insigni che 
danno gloria al Cinquecento. Leonardo da Vinci, quando vi 
entrò era quasi vecchio (essendo nato nel 1452) dopo che aveva 
eseguito lesile più rinomate opere: Michelangelo era già 1 au¬ 
tore della Pietà, del David e della Madonna della Tribuna : 
Bramante è nato nel 1444 e Tiziauo nel 1477. Entrarono con 
questi, anoh’essi già ricchi di fama, e più o meno si inol¬ 
trarono nel primo trentennio del secolo, Giorgione di Castel¬ 
franco. Andrea Mantegna, il Giambellino, Sandro Botticella 
Lorenzo Costa, Francesco Francia, frate Bartolomeo da Sau 
Marco, Luca Signorelli... Soli, fra gli artisti sovrani, Raffaello 
Sanzio (nato nel 1483) e Antonio Allegri (nato nel 1494), diedero 
intero al secolo i tesori della loro operosità e del loro genio. 

L’attività artistica non si rallentò nelle città italiane, anzi, 
in alcune,come Firenze e Venezia, si fece più intensa e diffusiva. 
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Ma Roma divenne il gran centro dell’ arte, onde a ra¬ 
gione Giorgio Vasari, nella vita di Sebastiano del Piombo, 
dice che essa era « la patria dei pittori >. 

Parimenti i principi mecenati italiani continuarono a emu¬ 
larsi nel proteggere e favorire gli artisti; ma i Papi furono, 
in questo periodo, i grandissimi protettori. Giulio li, il quale, 
meglio di Leone X, meritò di dare il nome al secolo, rac¬ 
colse intorno a sè gran numero di artisti d’ogni regione 
d’Italia e d’ogni scuola; e mise in nobile gara i loro ingegni, 
con opere svariate, volendo sempre che queste avessero Tira- 
pronta del suo animo gagliardo e amante di ardimentose 
novità. La fortuna anche in questo fu amica al Della Rovere, 
poiché egli potè avere a’ suoi ordini, nello stesso tempo, i tre 
primi grandi luminari delle tre arti nostre: Bramante, Miche¬ 
langelo e Raffaello. Al primo diede da rifabbricare San Pietro 
sopra tali basi ohe dovesse riuscire la più grande chiesa della 
cristianità: al secondo commise il proprio sepolcro e la pit¬ 
tura della volta della Cappella Sistina; al terzo ordinò di 
dipingere tutte le pareti delle Stanze vaticane, ancorché già 
le ornassero pitture di maestri celebri. 

Così formossi l’arte romana del cinquecento, che non fu 
propriamente una scuola, data l’ampiezza del suo eccletismo 
assimilatoli; ma che dominò tutte le scuole del tempo 
con sovrana autorità, esprimendo, in concorso con l’umanesimo 
letterario, quella magniloquenza di linguaggio e quella magni¬ 
ficenza di apparato con le quali la Chiesa e i Papi vollero sem¬ 
pre più circondarsi, fortificarsi e, all’uopo, difondersi in pre¬ 
senza del mondo cristiano. Onde sostanzialmente religiosa fu 
quest’arte; ma non ascetica, non rigida e poco tradizionale. 
Alle forme della natura liberamente prese; e volle essere cir¬ 
confusa di grazia umana e di maestà. 

A darle questi caratteri contribuì ancora l’amore sempre ere 
sceute delle opere degli antichi. Una relazione di Raffaello a 
papa Leone sulla tutela degli edifici di Roma pagana, dimostra 
che quella tutela si veniva sempre più allargando o diventava 
istituzione pubblica. Di continuo si studia e si scava in 
cerca dei documenti della bellezza classica; e alcuni dei 
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marmi più celebrati, come il gruppo del Laocooute, la Venere 
dei Medici, l’Apollo e il Torso di Belvedere, vengono, in 
questo tempo all’aperto. Gli artisti ne spasimarono; e tutti, 
maestri e allievi, trasmodarono neU’imitarli. Ma se eccesso 
vi fu, non può negarsi che questo studio aiutò efficacemente 
la grande arte cinquecentista a procedere nella sua ascensione 
alla conquista delle nobili forme umane, onde ella potè ren¬ 
dersi emula della greca, e dare a noi, secondo la bella frase 
di Ippolito Taine, « il tipo di una umanità superiore ». 

Questa principale della bellezza della figura umana, nei suoi 
molteplici aspetti di soavità, d'eleganza e di forza, di movi¬ 
mento e di riposo, doveva assicurare all’arte italiana nel mondo 
civile il suo lieto e durevole dominio. 

Ma a quest'apice glorioso dovette fatalmente seguire la 
decadenza; la quale ebbe molte cause particolari, oltre quella 
generica del tragico decadere di tutta quanta la vita del 
popolo italiano, nella politica, nella cultura e uei costumi. 

I tristi segni non tardarono a manifestarsi per tempo, anche 
nelle opere dei sommi maestri. E si dove riconoscere che 
l’arte del cinquecento, col discostarsi dalla schietta forza 
iniziale impressa in lei dalle Bcuole del secolo XV, veniva di 
mano in mano affetta di stanchezza e di senilità. Verso il 
1540, morto Bramante, Raffaello e il Correggio, invecchiati 
Michelangelo e Tiziano, il movimento precipita. Vi sono an¬ 
cora dei grandi artisti in Italia, e l'arte ha ancora delle gior¬ 
nate di gloria; ma la pratica diventa sempre più frettolosa, 
sommaria e superficiale ; alla mirabile gagliardia delle forze 
individuali succede il lavoro collettivo e la consuetudine; alla 
creazione l’imitazione. L’interno fuoco della passione non 
scalda più il cuore degli artisti e quindi cessa di animare 
le loro opere; e vi signoreggia ogni giorno più un istinto 
incontentabile di decorazioni smisurate, spettacolose, raffinate 
e fredde. Gli stili si corrompono e trionfano le maniere. 


Panzacchi, Antolnyia. 
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Tre periodi nell'arte italiana («). 


Veramente grande augumento fecero alle arti della archi¬ 
tettura, pittura e scultura quelli eccellenti maestri che noi 
abbiamo descritti sin qui nella Seconda Parte di queste vite, 
aggiungendo alle cose de’ primi regola, ordine, misura, di¬ 
segno e maniera, se non in tutto perfettamente, tanto almanco 
vicino al vero, che i terzi, di chi (1) noi ragioneremo da 
qui avanti, poterono mediante quel lume sollevarsi e con¬ 
dursi alla somma perfezione, dove abbiamo le cose moderne 
di maggior pregio e più celebrate. Ma perchè più chiaro 
ancor si conosca la qualità del miglioramento che ci hanno 
fatto i predetti artefici, non sarà certo fuori di proposito 
dichiarare in poche parole i cinque aggiunti che io nominai, 
e discorrer succintamente donde sia nato quel vero buono, 
che superato il secolo antico, fa il moderno sì glorioso. 

Fu adunque la regola nella architettura, il modo del mi¬ 
surare delle anticaglie, osservando le piante degli edifici an¬ 
tichi nelle opere moderne. L’ordine fu il dividere l’un ge¬ 
nere dall’altro, sì che toccasse ad ogni corpo le membra sue, 
e non si cambiasse più tra loro il dorico, lo ionico, il corintio 
ed il toscano: e la misura fu universale sì nella architettura 
come nella scultura, fare i corpi delle figure retti, dritti, e 
con le membra organizzate parimente: ed il simile nella pit¬ 
tura. Il disegno fu lo imitare il più bello della natura in 
tutte le figure, così scolpite come dipinte; la qual parte 
viene dallo aver la mano e l’ingegno, che rapporti tutto 
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quello che vede rocchio in sul piano, o disegui o iu su 
fogli o tavola o altro piano giustissimo ed a punto; e così 
di rilievo nella scultura. La maniera (2) venne poi la più 
bella dall’aver messo in uso il frequente ritrarre le cose 
più belle, e da quel più bello o mani o teste o corpi o 
gambe aggiugnerle insieme e fare una figura di tutte quelle 
bellezze che più si poteva, e metterla in uso in ogni opera 
per tutte le figure: che per questo si dice esser bella ma¬ 
niera. 

Queste cose non l’aveva fatte Giotto, nè que’ primi artefici, 
sebbene eglino avevano scoperto i principj di tutte queste 
difficoltà, e toccatele in superficie, come nel disegno, più 
/ vero che non era prima e più simile alla natura; e così 
l’unione de’ colori, ed i componimenti delle figure nelle storie, 
e molte altre cose, delle quali a bastanza s'è ragionato. Ma 
sebbene i secondi argomentarono grandemente a queste arti 
tutte le cose dette di sopra, elle non erano però tanto perfette, 
che elle (missino di aggiuguere (3) all’iutero della perfezione, 
mancandoci ancora nella regola una licenzia che, non es¬ 
sendo di regola, fosse ordinata nella regola, e potesse stare 
senza fare confusione o guastare l’ordine; il quale aveva bi¬ 
sogno d’uua invenzione copiosa di tutte le cose, d’una certa 
bellezza continuata in ogni minima cosa, che mostrasse tutto 
quell’ ordine con più ornamento. Nelle misure mancava 
uno retto giudizio, che, senza che le misure fussino misurate, 
avessero in quelle grandezze eli elle eran fatte una grazia 
che eccedesse la misura. 

Nel disegno non v’erano gli estremi del line suo; perchè, 
sebbene e’ facevano un braccio tondo ed una gamba diritta, 
non era ricerca con muscoli, con quella facilità graziosa e 
dolce, che apparisce fra ’l vedi e non vedi, come fanno la 
carne e le cose vive; ma elle erano crude e scorticate, che 
faceva difficoltà agli occhi e durezza nella maniera: alla 
quale maucava uua leggiadria di fare svelte e graziose tutte 
le figure, e massimamente le femmine ed i putti con le mem¬ 
bra naturali come agli uomini, ma ricoperte di quelle gras¬ 
sezze e carnosità che non siano goffo come le naturali, ma 
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artificiate dal disegno e dal giudizio. Vi mancavano ancora 
la copia de’ belli abiti, la varietà di tante bizzarrie, la va¬ 
ghezza de’ colori, la università ne’ casamenti, e la lonta¬ 
nanza e varietà ne’ paesi : ed avvegnaché molti di loro co¬ 
minciassero, come Andrea Verrocchio, Antonio del Poliamolo, 
e molti altri più moderni, a cercare di fare le loro figure più 
studiate, e che ci apparisse dentro maggior disegno con quella 
imitazione più simile e più a punto alle cose naturali; non¬ 
dimeno e' non v’ora il tutto, ancora che ci fusse 1 una sicurtà 
più certa che eglino andavano inverso il buono e eh elle fus- 
sino però approvate, secondo l’opere degli antichi; come si 
vide quando il Verrocchio rifece le gambe e le braccia di 
marmo al Marsia di casa Medici in Fiorenza (4) ; mancando 
loro pure una fine ed una eterna perfezione ne’ piedi, mani, 
capegli, barbe, ancora che il tutto delle membra sia accor¬ 
dato con l’antico, ed abbia una certa corrispondenza giusta 
nelle misure. Che s’eglino avessino avuto quelle minuzie dei 
fini, che sono la perfezione ed il fiore dell’arte, arebbono (5) 
avuto ancora una gagliardezza risoluta nelle opere loro; e ne 
sarebbe conseguito la leggiadria ed una pulitezza e somma 
grazia, che non ebbono, ancora che vi sia lo stento della di- 
ligeuzia, che son quelli che danno gli stremi dell arte (6) nelle 
belle figure o di rilievo o dipinte. Quella fine e quel certo 
che, che ci mancava, non lo potevano mettere così presto in 
atto, avvenga che lo studio insecchisce la maniera quando egli 
è preso per terminare i fini in quel modo. Bene lo trovaron 
poi dopo loro gli altri, nel veder cavar fuori di terra certe 
anticaglie citate da Plinio delle più famose; il Laocoonte, 
l’Èrcole ed il Torso grosso di Belvedere; così la Venere, la 
Cleopatra, lo Apollo, ed infinite altre; le quali nella lor dol¬ 
cezza e nelle loro asprezze, con termini carnosi, e cavati 
dalle maggior bellezze del vivo, con certi atti che non in 
tutto si storcono, ma si vanno in certe parti muovendo, e si 
mostrano con una graziosissima grazia, e’ furono cagione di 
levar via una certa maniera secca e cruda e tagliente che, 
per lo soverchio studio, avevano lasciata in quest’arte Pietro 
della Francesca, Lazaro Vasari, Alessio Baldoviuetti, Audrea 
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del Castagno, Pesello, l’Abate di S. Clemente, Domenico del 
Ghirlandaio, Sandro Botticello, Andrea Mantegna, Filippo, e 
Luca Signorello; i quali, per sforzarsi cercavano fare l’im¬ 
possibile dell’arte con le fatiche, e massime negli scorti e 
nelle vedute spiacevoli; che sì come erano a loro dure a con¬ 
durle, così erano aspre a vederle. Ed ancora che la maggior 
parte fussino ben disegnate e senza errori, vi mancava pure 
uno spirito di prontezza, che non ci si vide mai, ed una 
dolcezza ne’ colori unita, che la cominciò ad usare nelle cose 
sue il Francia Bolognese e Pietro Perugino; ed i popoli nel 
vederla corsero come matti a questa bellezza nuova e più 
viva, parendo loro assolutamente, che e’ non si potesse giammai 
far meglio. 

Ma lo errore di costoro dimostrarono poi chiaramente le 
opere di Leonardo da Vinci, il quale dando principio a quella 
terza maniera che noi vogliamo chiamare la moderna, oltra 
gagliardezza e bravezza del disegno, ed oltra il contraffare 
sottilissimamente tutte le minuzie della natura, così a punto 
come elle sono, con buona regola, miglior ordine, retta mi¬ 
sura, disegno perfetto e grazia divina, abbondantissimo di 
copie, e profondissimo di arte, dette veramente alle sue figure 
il moto ed il fiato. Seguitò dopo lui, ancora che alquanto 
lontano, Giorgione da Castel Franco, il quale sfumò le sue 
pitture, e dette una terribil movenzia alle sue cose, per una 
certa oscurità di ombre bene intese. Nè meno di costui diede 
alle sue pitture forza, rilievo, dolcezza e grazia ne’ colori, 
Fra Bartolomeo di San Marco: ma più di tutti il grazio¬ 
sissimo Raffaello da Urbino; il quale, studiando le fatiche 
de’ maestri vecchi e quelle de’ moderni, prese da tutti il 
meglio; e fattone raccolta arricchì l’arte della pittura di 
quella intera perfezione che ebbero anticamente le figure di 
Apelle e di Zeusi, e più, se si potesse dire, o mostrare l’opere 
di quelli a questo paragone. Laonde la natura restò vinta dai 
suoi colori; e l’invenzione era in lui sì facile e propria, 
quanto può giudicare chi vede le storie sue le quali sono 
simili alli scritti, mostrandoci in quello i siti simili e gli 
edifici, così come nelle genti nostrali e strane (7) le cere e gli 
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abiti secondo che egli ha voluto: oltra il dono della grazia, 
delle teste, giovani, vecchi e femmine ; riservando alle mo¬ 
deste la modestia, alle lascive la lascivia, ed ai putti ora i 
vizi negli occhi, ed ora i giuochi nelle attitudini. E così i 
suoi panni piegati uè troppo semplici nè intrigati ; ma con 
una guisa che paiono veri. Seguì in questa maniera, ma più 
dolce di colorito e non tanto gagliarda, Andrea del Sarto; 
il quale si può dire che fusse raro, perchè l’opere sue sono 
senza errori. Nè si può esprimere le leggiadrissime vivacità 
che fece nelle opere sue Antonio da Correggio, sfilando i suoi 
capelli con un modo, non di quella maniera fine che facevano 
gli innanzi a lui, ch’era difficile, tagliente e secca, ma d’una 
piumosità morbidi, che si scorgevano le fila nella facilità del 
farli, che parevano d’oro e più belli che i vivi, i quali re¬ 
stano vinti dai suoi coloriti. Il simile fece Francesco Maz¬ 
zola , parmigiano; il quale in molte parti, di grazia e di 
ornamenti e di bella maniera, lo avanzò; come si vede in 
molte pitture sue, le quali ridono nel viso, e sì come gli 
occhi veggono vivacissimamente, così si scorge il batter 
de’ polsi, come più piacque al suo pennello. 

Ma chi considererà l’opere delle facciate di Polidoro (8) e di 
Maturino, vedrà le figure far que’ gesti che l’impossibile non 
può fare ; e stupirà come e’ si possa non ragionare con la 
lingua, ch’è facile, ma esprimere col pennello le terribilis¬ 
sime invenzioni, messe da loro in opera con tanta pratica e 
destrezza, rappresentando i fatti de’ Romani come e’ furono 
propriamente. E quanti ce ne sono stati che hanno dato vita 
alle loro figure coi colori, ne’ morti (9)? come il Rosso, Fra 
Sebastiano, Giulio Romano, Perin del Vaga; perchè de’vivi 
che per sè medesimi son notissimi non accade qui ragionare. 
Ma quello che importa il tutto di questa arte è, che l’hanno 
ridotta oggi talmente perfetta, e facile per chi possiede il 
disegno, l’inveuzione ed il colorito, che dove prima da que no¬ 
stri maestri si faceva una tavola in sei anni, oggi in un 
anno questi ne fanno sei: ed io ne fo indubitatamente fede, 
e di vista e d’ opera (IO): e molto più si veggono finite e 
perfette, che non facevano prima gli altri maestri di conto- 
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Ma quello che fra i morti e i vivi porta la palma, e trascende 
e ricuopre tutti, è il divino Michelangelo Buonarotti ; il quale 
non solo tiene il principato di lina di queste arti, ma di 
tutte tre insieme. Costui supera e vince non solamente tutti 
costoro c’hanno quasi che vinto già la natura, ma quelli stessi 
famosissimi antichi, che sì lodatamente fuor d’ogni dubbio la 
superarono ; ed unico si trionfa di quegli, di questi, e di lei; 
non imaginandosi appena quella, cosa alcuna sì strana e tanto 
difficile, ch’egli con la virtù del divinissimo ingegno suo, 
mediante l’industria, il disegno, l’arte, il giudizio e la grazia, 
di gran lunga non la trapassi; e non solo nella pittura, e 
ne’ colori; sotto il qual genere si comprendono tutte le forme 
e tutti i corpi retti e non retti, palpabili ed impalpabili, 
visibili e non visibili; ma nell’estrema rotondità ancora dei 
corpi, e con la punta del suo scarpello; e delle fatiche di 
così bella e fruttifera pianta son distesi già tanti rami e sì 
onorati, che oltre l’aver pieno il mondo in sì disusata foggia 
de’ più saporiti frutti che siano, hanno ancora dato l’ultimo 
termine a queste tre nobilissime arti con tanta e sì maravi- 
gliosa perfezione che ben si può dire e sicuramente, le sue 
statue, in qual si voglia parte di quelle, esser più belle assai 
che l’antiche; conoscendosi, nel mettere a paragone teste, 
mani, braccia e piedi, formati dall’uno e dall’altro, rimanere 
in quelle di costui un certo fondamento più saldo, una grazia 
più interamente graziosa, ed una molto più assoluta perfe¬ 
zione, condotta con una certa difficultà sì facile nella sua 
maniera, che egli è impossibile mai veder meglio. Il che 
medesimamente si può credere delle sue pitture; le quali.se 
per avventura ci fussero di quelle famosissime greche e ro¬ 
mane da poterle a fronte a fronte paragonare, tauto restereb- 
bono in maggior pregio e più onorate, quanto più appariscono 
le sue sculture superiori a tutte le antiche. Ma se tanto sono 
da noi ammirati quei famosissimi che, provocati con sì ec¬ 
cessivi premj e con tanta felicità, diedero vita alle opere loro; 
quanto doviamo (11) noi maggiormente celebrare e mettere in 
cielo questi rarissimi ingegni, che non solo senza premj, ma 
in una povertà miserabile fanno frutti sì preziosi? Credasi 
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ed affermisi adunque, che se in questo nostro secolo fusse la 
giusta remunerazione, si" farebbono ' senza dubbio cose più 
grandi, e molto migliori che non fecero mai gli antichi. Ma 
lo avere a combattere più con la fame che con la fama, tien 
sotterrati i miseri ingegni, nè gli lascia (colpa e vergogna di chi 
sollevare gli potrebbe, e non se ne cura) farsi conoscere (12). 

(Vasari, Proemio alla Parte III delle Vile). 

(a) Questo brano serve ila proemio alla 3.* parte delle Vite , eil è 
come un riassunto estetico della storia dell’arte fino al tempo del Va¬ 
sari. Il quale fa cominciare il 3.° periodo con Leonardo. Noi invece 
abbiamo collocato questo in fine del ’400, sembrandoci che il grande 
artista sia come l’anello dal vecchio al nuovo, e complemento e co¬ 
rona del glorioso secolo di Donatello e del Brunellcschi. 

(1) di cui. (2) stile. (3) finissero di giungere. 

(4) Tomo III, 367. (5) avrebbero. 

(6) i punti estremi, l’eccellenza dell’arte. (7) straniere. 

(8) Polidoro da Cavaraggio. 

(9) cioè, anche tra quelli che sono già morti. 

(10) per quello che ho veduto e per quello che ho fatto. R questo 

appunto (potrebbe rispondersi all’Autore) è stato il tuo e il loro 
male. Infatti la facilità e la sveltezza, e, conseguentemente, la sciat- 
lazza dell’esecuzione è la caratteristica principale dell’arte dei Vasari 
e dei suoi coetanei,contro cui doveva sorgere e possibilmente resistere 
la buona reazione eclettica dei Carracci. (11) dobbiamo. 

(12) Queste parole darebbero materia a curiose e utili riflessioni sul 
tanto decantato mecenatismo del Rinascimento. 


Sopra un ritratto dipinto da Gian Bellini (*)• 

I. 

0 immagine mia celeste e pura, 

che splendi più che ’l Sole agli occhi miei, 

e mi r&ssembri il volto di colei, 

che scolpito ho nel cor con maggior cura; 

credo che ’l mio Belliu con la figura 
t’abbia dato il costume (1) anco di lei; 
che m’ardi, s’io ti miro; e per te sei 
freddo smalto, cui giunge alta ventura. 
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E come donna in vista dolce umile, 
ben mostri tu pietà del mio tormento; 
poi se mercè ten’ prego, non rispondi. 

In questo hai tu di lei men fiero stile, 
nè spargi sì le mie speranze al vento, 
ch’almen, quand’ io ti cerco, non t’ascondi. 

n. 

Son questi quei begli occhi, in cui mirando 
senza difesa far perdei me stesso? 
e questo quel bel ciglio, a cui sì spesso 
in van del mio languir mercè dimando? 

Son queste quelle chiome, che legando 
vanno ’l mio cor, sì ch’ei ne more espresso? (2) 

0 volto, che mi stai ne l’alma impresso, 
perch’io viva di me mai sempre in bando; 

parmi veder nella tua fronte Amore 
tener suo maggior seggio, e d'una parte 
volar speme, piacer, tema e dolore; 

da l’altra, quasi stelle in ciel consparte, 
quinci e quindi apparir senno, valore, 
bellezza, leggiadria, natura ed arte. 

(Pietro Bembo). 


(1) i modi, l’usanze. (2) manifestamente. 

(a) « Giovanni, dunque, ritrasse a messer Pietro Bembo, prima che 
andasse a star con papa Leone X, una sua innamorata cosi vivamente, 
che meritò essere da lui, siccome fu Simon .Sanese dal primo Petrarca 
fiorentino, da questo secondo viniziano celebrato nelle rime.... » Vasari, 
Vita dei Bellini. 

Pietro Bembo, vissuto dal 1170 al 1547, fu il grande moderatore e 
il capo indiscusso della letteratura del cinquecento. Ebbe importanti 
incarichi da pontefici e principi; fu amico e protettore dei principali 
poeti e letterati del suo tempo. Mori cardinale, ed era stato preconizzato 
da molti come futuro papa. 
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QUESTIONE DELLA PREMINENZA 

FRA 

la Pittura e la Scultura. 

Questa disputa, che oggi si riterrebbe affatto inutile, fu tra 
,iuelle che nel 400 e sopratutto nel 500 furono trattate con mag¬ 
gior passione. Leon Battista Alberti, nel secondo libro del suo 
trattato della pittura, scriveva: u Sono veramente la Pittura e 
la Scultura arti congiunte insieme di parentado e nutrite da 
un medesimo ingegno. Ma io anteporrò sempre lo ingegno del 
pittore come quello che si affatica in cosa molto più difficile, n 
Leonardo paragonava a lungo e minutamente la Pittura con le 
altre arti, per dimostrarne l’eccellenza; e alcuni passi di lui 
su questo soggetto sono stati riportati sopra. 

Nel Cinquecento, il Castiglione occupava in questa contesa 
i cap. 49-52 del primo libro del Cortegiano; e lasciò, con molto 
accorgimento, insoluta la questione. Ma verso la metà del se¬ 
colo, Benedetto Varchi volle rimetterla in campo con grande 
solennità, trattandola filosoficamente; e cominciò dal chiedere 
ai più noti artisti del tempo la loro opinione. Risposero sette: 
quattro a favore della scultura, cioè Maestro Tasso, Francesco 
da S. Gallo, il Tribolo e il Cellini: uno, il Vasari, a favore 
della pittura: due, il Bronzino e Jacopo da Pontormo, incerti. 
Avute queste risposte, il Varchi scrisse un lungo ragionamento, 
dividendolo in tre parti: Qual sia più degna di tutte le arti; 
Qual sia più nobile o la Pittura o la Scultura; In quali cose 
siano o somiglianti o dissomiglianti i poeti ed i dipintori. Il 
secondo ragionamento, che a noi più importa, esamina i meriti 
di ognuna delle due arti, ma non risolve la questione. 

Composto il suo ragionamento, il Varchi lo imandò a Roma 
a Michelangelo; il quale, rispondendo, convenne con il Varchi 
nel lasciare insoluta una questione che non si poteva risolvere; 
e delle due arti disse che si poteva u far fare loro una buona 
pace insieme, e lasciar tante dispute, dove va più tempo che 
a far figure. » 








r 
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Queste letture e questi ragionamenti sono riuniti in nn li¬ 
bretto intitolato: Due lezioni di Messer Benedetto Varchi : velia 
prima delle quali si dichiara un sonetto di messer Michelagnolo 
Buonarroti (1); nella seconda si disputa quale sia più nobile arte, 
la Scultura o la Pittura ; con una lettera d’esso Michelagnolo et 
pii/- altri eccellentissimi pittori et scultori, sopra la questione so- 
pradetta. In i iorenza, appresso Lorenzo Torrentino, impressor 
ducale, MDXLIX, in-8, di pag. 155. 

Olii voglia avere più notizie intorno a questa disputa, legga 
anche la Prefazione ai Trattati dell’Oreficeria e della Scultura del 
Cellini, di Carlo Milanesi (Le Monnier, 1857). 

Diamo sotto i passi più importanti di tutta la disputa; più 
un passo del Riposo di Raffaello Borgliini, un passo del Proe¬ 
mio alle Vite del Vasari, più un brano della Vita di Giorgione 
del medesimo Vasari; i quali passi hanno relazione alla disputa 
trattata. Quanto al pensiero del Castiglione, vedasi il brano 
che qui segue, * Il Cortigiano e la pittura. » 

(i) il sonetto che incomincia « Xon ha l’ottimo artista alcun concetto » 
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11 Cortegiann e la Pittura (a). 

Allora il Conte (1), Prima che a questo proposito entriamo, 
voglio, disse, ragionar di un’ altra cosa, la quale io, perciò 
che di molta importanzia la estimo, penso che dal nostro 
Cortegiano per alcun modo non debba esser lasciata adietio. 
e questo è il saper disegnare, ed aver cognizione dell’arte 
propria del dipingere. Nè vi maravigliate s’io desidero questa 
parte, la qual oggidì forse par mecanica (2) e poco conve¬ 
niente a gentil omo (3) : chò ricordomi aver letto che gli 
antichi, massimamente per tutta Grecia, voleauo che i fan¬ 
ciulli nobili nelle scole alla pittura dessero opera, come a 
cosa onesta e necessaria, e fu questa ricevuta nel primo grado 
dell’arti liberali, poi per pubblico editto votato che ai servi 
non s’insegnasse. Presso ai Romani ancor s’ebbe in onor 
grandissimo; e da questo trasse il cognome la casa nobilis¬ 
sima de’ Fabii, che il primo Fabio fu cognominato pittore, 
per esser in edotto eccellentissimo pittore, e tanto dedito alla 
pittura, che avendo dipinto le mura del tempio della Salute, 
gl’ inscrisse il nome suo ; parendogli che, benché fosse nato 
in una famiglia così chiara, ed onorata di tanti titoli di con- 
sulati, di tri unii e d’altre dignità, e fosse litterato e perito 
nelle leggi e numerato tra gli oratori, potesse ancora accre¬ 
scere splendore ed ornamento alla fama sua lassando me¬ 
moria d’essere stato pittore. Non mancarono ancor molti altri 
di chiare famiglie celebrati in quest’arte; della quale, oltre 
che in sè nobilissima e degna sia, si traggon molte utilità, 
e massimamente nella guerra, per disegnar paesi, siti, fiumi, 
ponti, ròcche, fortezze, e tai cose: le quali se ben nella me¬ 
moria si servassero, il che però, è assai difficile, altrui mo¬ 
strar non si ponno (4). E veramente, chi non estima questa 
arte, parmi che molto sia dalla ragione alieno; che la ma¬ 
china del mondo, che noi veggiamo coll’ ampio (5) cielo di 
chiare stelle tanto splendido, e nel mezzo la terra dai mari 
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cinta, di monti, valli e fiumi variata, e di sì diversi alberi e 
vaghi fiori e d’erbe ornata, dir si pò che una nobile e gran 
pittura sia, per man della natura e di Dio composta; la qual 
chi pò imitare, panni esser di gran laude degno: nè a questo 
pervenir si pò senza la cognizion di molte cose, come ben sa 
chi lo prova. Però gli antichi e l’arte e gli artefici aveano in 
grandissimo pregio, onde pervenne in colmo di stimma eo- 
cellenzia: e di ciò assai certo argumento pigliar si pò dalle 
statue antiche di marmo, e di bronzo che ancor si veggono. 
E benché diversa sia la pittura dalla statuaria, pur l’una e 
P altra da un medesimo fonte, che è il bon disegno, nasce. 
Però, come le statue sono divine, così ancor creder si pò che 
le pitture fossero; e tanto più, quanto che di maggior arti¬ 
ficio capaci sono. — 

Allor la signora Emilia (6), rivolta a Joanni Cristoforo 
Romano (7), che ivi con gli altri sedeva: Che vi par, disse, 
di questa sentenzia? — Rispose Joanni Cristoforo: Io, Signora, 
estimo che la statuaria sia di più fatica, di più arte e di più 
dignità, cho non è la pittura. — Suggiunse il Conte: Per 
esser le statue più durabili, si poria forse dir che fossero di 
più dignità; perchè, essendo fatte per memoria, satisfanno 
più a quello effetto perchè son fatte, che la pittura. Ma oltre 
alla memoria, sono ancor e la pittura e la statuaria fatte per 
ornare, ed in questo la pittura è molto superiore; la quale se 
non è tanto diuturna, per dir così, come la statuaria, è però 
molto longeva; e tanto che (8) dura, è assai più vaga. — 
Rispose allor Joanni Cristoforo: Credo io veramente che voi 
parliate contra quello che avete nell’animo, e ciò tutto fate 
in grazia del vostro Raffaello (9), e forse ancor parvi cho la 
eccellenzia che voi conoscete in lui della pittura sia tanto 
suprema, che la marmoraria non possa giungere a quel grado: 
ma considerate, che questa è laude di un artefice, non del¬ 
l’arte. — poi suggiunse: Ed a me par bene, che 1’ una e 
l’altra sia una artificiosa imitazion di natura, ma non so già 
come possiate dir che più non sia imitato il vero, e quello 
proprio che fa la natura, in una figura di marmo o di 
bronzo, nella qual sono le membra tutte tonde, formate e 
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misurate come la natura le fa, che in una tavola, nella qual 
non si vede altro che la superficie, e que’ colori che ingan¬ 
nano gli occhi: nè mi direte già che più propinquo (IO) al 
vero non sia l’essere che ’l parere. Estimo poi, ohe la mar- 
moraria sia più diffìcile, perchè se un error vi vien fatto non 
si può più correggere, che ’l marmo non si ritocca, ma bi¬ 
sogna rifar un’ altra figura; il che nella pittura non accade, 
che mille volte si pò mutare, giougervi e sminuirvi (11), mi¬ 
gliorandola sempre. 

Disse il Conte ridendo: Io non parlo in grazia di Raf¬ 
faello; uè mi dovete già riputar per tanto ignorante, che non 
conosca la eccellenzia di Michel’Angelo e vostra e degli altri 
uella marmoraria; ma io parlo dell’arte, e non degli artefici. 
E voi ben dite vero, che l'una e 1’ altra è iraitazion della 
natura; ma non è già così, che la pittura appaia e la sta¬ 
tuaria sia. Chè, avvenga che le statue siano tutte tonde come 
il vivo, e la pittura solamente si veda nella superficie, alle 
statue mancano molte cose che non mancano alle pitture, e 
massimamente i lumi e l’ombre: perchè altro lume fa la 
carne ed altro fa il marmo; e questo naturalmente imita il 
pittore col chiaro e scuro, più e meno, secondo il bisogno; 
il che non pò far il marmorario. E se ben il pittore non fa 
la figura tonda, fa que’ muscoli e membri tondeggiati di sorte 
che vanno a ritrovar quelle parti che non si veggono di tal 
maniera, che benissimo comprender si pò che ’l pittor ancor 
quelle conosce ed intende. Ed a questo bisogna un altro ar¬ 
tificio maggiore in far quelle membra che scortano e dimi¬ 
nuiscono a proporzion della vista con ragion di prospettiva ; 
la qual per forza di linee misurate, di colori, di lumi e 
d’ombre, vi mostra anco in una superficie di muro dritto il 
piano e ’l lontano, più e meno come gli piace. Parvi poi che 
di poco momento sia la imitazione dei colori naturali in con¬ 
trafar le carni, i panni, e tutte l’altre cose colorite? Questo 
far non pò già il marmorario, uè meno esprimer la graziosa 
vista degli occhi neri e azzurri, col splendor di que’ raggi 
amorosi. Non pò mostrare il color de’ capegli flavi (12), no 
’l splendore dell’arme, non una oscura notte, non una tem- 
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pesta di mare, non que’ lampi e saette ; non lo incendio 
d* una città, no '1 nascere dell’ aurora di color di rose, con 
que’raggi d’oro e di porpora; non pb insomma mostrare 
cielo, mare, terra, monti, selve, prati, giardini, fiumi, città 
nè case; il che tutto fa il pittore. 

Per questo parmi la pittura più nobile e più capace d’ar¬ 
tificio che la marmoraria, e penso che presso agli antichi 
fosse di suprema eccellenzia come l'altra cose: il che si co¬ 
nosce ancor per alcune piccole reliquie che restano, massi¬ 
mamente nelle grotte di Roma; ma molto più chiaramente 
si pb comprendere per i scritti antichi, nei quali sono tante 
onorate e frequenti menzioni e delle opre e dei maestri ; e 
per quelli intendesi quanto fossero appresso i gran signori e 
le republiche sempre onorati. Perb (13) si legge che Ales¬ 
sandro amb sommamente Apelle Efesio, e tanto, che aven¬ 
dogli fatto ritrai - nuda una sua carissima donna, ed inten¬ 
dendo, il bon pittore per la maravigliosa bellezza di quella 
restarne ardentissimamente innamorato, senza rispetto alcuno 
gliela donb : liberalità veramente degna d’Alessandro, non 
solamente donar tesori e stati, ma i suoi proprii affetti e 
desiderii; e segno di grandissimo amor verso Apelle, non 
avendo avuto rispetto, per compiacer a lui, di dispiacere a 
quella donna che sommamente amava; la qual creder si pb 
che molto si dolesse di cambiar un tanto re con un pittore. 
Narransi ancor molti altri segni di benevolenzia d’Alessandro 
verso d’Apelle; ma assai chiaramente dimostrò quanto lo 
estimasse, avendo per publico comandamento ordinato che 
niun altro pittore osasse far la imagine sua (14). Quivi potrei 
dirvi le contenzioni di molti nobili pittori con tauta laude e 
maraviglia quasi del mondo; potrei dirvi con quanta solen¬ 
nità gli imperadori antichi ornavano di pitture i lor triuntì, 
e ne’ lochi pubblici le dedicavano, e come care le compera¬ 
vano; e che siansi già trovati alcuni pittori che donavano 
l’opere sue, parendo loro che uon bastasse oro nè argento per 
pagarle (15); e come tanto pregiata fosse una tavola di Pro¬ 
togene, che essendo Demetrio (16) a campo a Rodi, e pos- 
sendo intrar dentro appiccandole il foco dalla banda dove 
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sapeva che era quella tavola, per non abrusciarla restò di 
darle la battaglia, e così non prese la terra; e Metrodoro, 
filosofo e pittore eccellentissimo, esser stato da Ateniesi man¬ 
dato a Lucio Paolo per ammaestrargli i figlioli, ed ornargli 
il trionfo che a far avea. E molti nobili scrittori hanno an¬ 
cora di quest’arte scritto; il che è assai gran segno per di¬ 
mostrare in quanta estimazione ella fosse: ma non voglio che 
in questo ragionamento più ci estendiamo. Però basti sola¬ 
mente dire, che al nostro Cortegiano conviensi ancor della 
pittura aver notizia, essendo onesta ed utile, ed apprezzata 
in que’ tempi che gli uomini erano di molto maggior valore 
che ora non sono: e quando mai altra utilità o piacer non 
se ne traesse, oltra che giovi a saper giudicar la eccellenzia 
delle statue antiche e moderne, di vasi, d’edificii, di meda¬ 
glie, di carnei, d’intagli e tai cose, fa conoscere ancor la bel¬ 
lezza dei corpi vivi, non solamente nella delicatura de’ volti, 
ma nella proporzion di tutto il resto, così degli omini come 
di ogni altro animale. Vedete adunque come lo aver cogni¬ 
zione della pittura sia causa di grandissimo piacere. E questo 
pensino quei che tanto godono contemplando le bellezze d’una 
donna, che par lor essere in paradiso, e pur non sanno di¬ 
pingere: il che se sapessero, arìan (17) molto maggior con¬ 
tento, perchè piu perfettamente conosceriano quella bellezza, 
che nel cor genera lor tanta satisfazione. 

(Baliiesar Cystkìlionk, II Cortegiano, I, 49-52). 


(1) cioè, il conte Ludovico da Cauossa, principale interlocutore del 
primo libro del dialogo. Nacque nel 1476, e nel 1511 fu fatto vescovo 
di Tricarico, nel 1520 vescovo di Bayeux; mori nel 1532. Visse molta 
parte della giovinezza ad Urbino e fu amico del Castiglione. 

(2) manuale. 

(3) uomo. Cosi, in questo passo, pò per può, ed altri lombardismi. 

(4) possono. (5) ampio. 

(6) Dopo la Duchessa Elisabetta era la figura più notevole della 
corte Urbinate. Rimase vedova nel 1500 di Antonio Conte di Monte- 
feltro; dimorò in Urbino, dove mori nel 1528. 

(7) altro interlocutore del Dialogo, scultore e medaglista insigne, 
vissuto dal 1465 al 1512. 

(8) finché. 

Panzacchi, Antologia. 11 
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(9) Son note le relazioni di amicizia del Canosaa con Raffaello (cfr. 
Mùntz, Raphael, p. 286). 

(10) vicino. (il) aggiungervi e togliervi. 

(12) biondi. L’ideale della bellezza rimaneva ancora nei capelli 
biondi e crespi. 

(13) a! qual proposito, perciò. 

(14) Pare che in questa ultima parte il C. faccia alquanta confu¬ 
sione tra pittura e scoltura. Del resto, narrano gli antichi che anche a 
Lisippo scultore facesse Alessandro un simile onore. 

(15) ad es., Zeusi (Plinio, H. N., XXXV, 9). 

(1(5) Demetrio detto Poliorcete. (17) avrebbero. 

(oc) Baldesar Castiglione (1478-1529) è uno dei più perfetti uomini del 
rinascimento. Amico di principi e di sovrani, insignito d alte cariche, 
ornato di buone lettere, uomo d’arme e di battaglia, diplomatico e 
statista, amatore intelligente di belle arti e ardente amico di Raffaello: 
lasciò di sè memorie rinomate nel libro del Cortegiano , dove dipinse 
il ritratto del perfetto uomo di corte del suo tempo. I capitoli qui ri¬ 
portati sono importanti per la questione della preminenza; ma anche 
perchè mostrano in qual conto le arti fossero tenute alle corti e, in 
generale, presso le persone colte. 


\ 
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Benvenuto Celimi a Af. Benedetto Varchi (oc) 

Molto meglio saprei dir le ragioni di tanta valorosa arte 
a bocca, che a scriverle, sì per essere io malo dettatore e 
peggio (1) scrittore. Ma pure quale io sono, eccomi. Dico 
che l’arte della scultura, infra tutte l'arti in cui interviene 
disegno, è maggiore sette volte, perchè una statua di scul¬ 
tura deve avere otto vedute, e conviene che elle sieno tutte 
di egual bontà; il perchè avviene che molte volte lo scultore 
manco amorevole a tale arte si contenta d’una bella veduta, 
insino in due, e per non durar fatica di limare da quella 
bella parte, e porlo in su quelle sei non tanto belle, gli vieu 
fatta molto scordata la sua statua, e per ognuno da dieci (2) 
gli è biasimata la sua figura, girandola intorno di quello 
che alla prima veduta ella si dimostra; dove qui si mostrò 
l’eccellenza di Michelagnolo per avere osservato quanto tale 
arte merita, e per mostrar maggiormente la grandezza di 
tale arte. Oggi si vede Michelagnolo essere il maggior pit¬ 
tore che mai ci sia stato a notizia, nè fra gli antichi, nè 
in fra i moderni, solo perchè tutto quello che fa di pittura, 
lo cava dagli studiatissimi modelli fatti di scultura; nè so 
conoscere chi più s’appressi oggi a tale verità d’arte, che il 
virtuoso Bronzino. Veggio gli altri immergersi infra flora- 
lisi, e di vederli con molte composizioni di vari colori, i 
quali sono uno inganna contadini. Dico che, per tornare a 
tal grand’arte della scultura, che si vede per isperienza, se 
voi volete fare solo una colonna, o sia veramente un vaso, 
le quali son cose molto semplici, facendole disegnate in carta 
con tutta quella misura e grazia che in disegno si può mo¬ 
strare, e poi volendo da quel disegno colle medesime mi¬ 
sure fare o la colonna o il vaso di scultura, diviene opera 
che non ha grazia come mostrava il disegno, anzi par falso 
e sciocco. Ma facendo il detto vaso o colonna di rilievo, da 
quella, o con misure o senza, mettendolo in disegno, diviene 
soprammodo graziatissimo. E per mostrarne uno grand’esem¬ 
pio, eleggerò il gran Michelagnolo (non avendo mai avuto in 
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tale arte maggiore maestro) che volendo mostrare ai suol 
squadratola e scarpellini certe fiuestre, si messe a farle di 
terra piccole, innanzi che venisse ad altre misure col di¬ 
segno. Non dico o di colonna o d’archi e d’altre molte belle 
opere, che di suo (3) si vedono, le quali son tutte fatte prima 
in questo modo. Gli altri, che hanno fatto, e fanno profes¬ 
sione di architetto, tirano le opere loro da un piccolo di¬ 
segno fatto in carta e di quello fanno il modello, e però 
souo manco sufficienti di questo Angiolo. Ancora dico, ohe 
questa maravigliosa arte dello statuario non si può fare se 
lo statuario non ha buona cognizione di tutte le nobilissime 
arti; perchè volendo figurare un milite con quelle qualità e 
bravure che se gli appartiene, convien che il detto maestro 
sia bravissimo con buona cognizione dell’armi ; e volendo fi¬ 
gurare uno oratore, conviene che sia eloquentissimo, e abbia 
cognizione della buona scienza delle lettere ; volendo figu¬ 
rare un musico, conviene che il detto abbia musica diversa, 
perchè sappia alla sua statua ben collocare in mano un so¬ 
noro istrumento; e che gli sia di necessità Tesser poeta, di 
questo penso che il valente Bronzino (4) ve n’averà scritto a 
pieno. Ci saria molte infinite cose da dire sopra tale grande 
arte della scultura, ma assai basta a me, a tanto gran vir¬ 
tuoso qual voi siete, l’avergliene attenuato una piccola parte, 
per quanto può il mio basso ingegno. Vi accordo, e dico 
come di sopra, che la scultura è madre di tutte le arti dove 
interviene disegno; e a quello che sarà valente scultore e di 
buona maniera, sarà facilissimo Tesser buon prospettivo e 
architetto, maggior pittore, più che a quelli che bene non 
posseggono la scultura. La pittura non è altro che o albero 
o uomo o altra cosa che si specchi in un fonte. La differenza 
che è dalla scultura alla pittura è tauta quanto è dall’ombra 
alla cosa che fa l’ombra. Subito che io ebbi la vostra let¬ 
tera, con quel puro ardore che io vi amo, corsi a scrivere 
questi parecchi scorretti versi, e così in furia fo fine, e mi 
vi raccomando. Farò le raccomandazioni vostre. State sano, 
e vogliatemi bene. Sempre paratissimo ai comandi vostri. Di 
Firenze il dì 28 di gennaio, 1546. 
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(a) Del Celimi si parlerà più innanzi. Il Varchi fu uno fra i più 
noti letterati del tempo. 

(1) peggiore. (2) da dieci contro uno. (3) di sua mano. 
(4) Il Bronzino è noto anche come poeta. 


Jacopo da Pontormo a Af. Benedetto Varchi (et). 

....La cosa in sè è tanto difficile, ch’ella non si può di¬ 
sputare e manco risolvere, perchè una cosa sola c'è, che è 
nobile, che è il suo fondamento, e questo si è il disegno, 
e tutte quante l’altre ragioni sono deboli, rispetto a que¬ 
sto (vedetelo, che chiunque ha questo fa l’una e l’altra 
bene); e se tutte l’altre arguizioni sono deboli e meschine 
rispetto a questo, come si può ella disputare con questo 
solo, se non lassare stare questo da parte, non avendo si¬ 
mile a sè, e produrre altre ragioni più deboli senza fine o 
conclusione? Come dire una figura di scultura fabbricata a 
torno, e da tutte le bande tonda, e finita per tutto, con Scar¬ 
pelli, e altri Strumenti faticosi ritrovata in certi luoghi da 
non potere pensare in che modo si possa co’ ferri entrarvi 
o finirvi, essendo pietra o cosa dura, che a fatica nella te¬ 
nera terra sarebbe fattibile, oltre alle difficoltà di un braccio 
in aria con qualche cosa in mano, malagevole e sottile a 
condurla che non si rompa; oltre di questo, non potere ri¬ 
mediare quando è levato un poco troppo. Questo è ben vero ; 
ma oltre averla accordata benissimo per un verso, è poi ne¬ 
cessario accordarla per gli altri, il che talora non ve lo 
saprà ritrovare per un mancamento di pietra in qualche lato, 
per la difficoltà grande che è in accordare proporzionate tutte 
le parti insieme a tondo, non potendo ben mai vedere come 
ell’ha a stare, se non fatta che ell’è; e se elle non sono cose 
minime, non ha rimedio. Ma chi non averà fondamento di 
disegno, incorrerà in errori, o inavvertenze troppo evidenti, 
chè le cose minime si possono male fuggire nell’una e nel¬ 
l’altra. Ecco ancora vari modi di fare, come di marmo, di 
bronzo, e tante varie sorte di pietra, di stucco, di legno, 
di terra e molte altre cose, che in tutte bisogna gran pra¬ 
tica, oltre alla fatica della persona, che non è piccola; ma 
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questa tiene l’uoino più sano e fagli migliore complessione; 
dove che il pittore è il contrario; male disposto del corpo 
per le fatiche dell’arte; piuttosto fastidi di mente che au¬ 
mento di vita; troppo ardito, e volenteroso d’imitare tutte 
le cose che ha fatto la natura, co’ colori perchè elle paiono 
esse, e ancora migliorarle per fare i suoi lavori ricchi e 
pieni di cose varie, facendo, dove accade, come dire, splen¬ 
dori, notte con fuochi, e altri lumi simili, aria, nugoli, paesi 
lontani e dappresso; casamenti con tante varie osservanze 
di prospettiva, animali di tante sorte, di tauti vari colori, 
e tante altre cose; che è possibile, che in una istoria che 
tu facci, v’intervenga ciò che fè mai la natura; oltre a come 
io dissi di sopra, migliorarle, e coll’arte dare loro grazia, e 
accomodarle e comporle dove elle stanno meglio; oltre a questo 
i vari modi di lavorare, a fresco, a olio, a tempera, a colla, 
che in tutto bisogna gran pratica a maneggiare tanti vari 
colori, sapere conoscere i loro effetti, mesticati in tanti vari 
modi, chiari, scuri, ombre e lumi, reflessi, e molte altre ap¬ 
partenenze infinite. Ma quello ch’io dissi essere il pittore 
troppo ardito, si mostra dal pretendere di superare la na¬ 
tura in volere dare spirito a una figura, e farla parere viva, 
e farla in piano; che se almeno egli avesse considerato, che 
quando Dio creò l’uomo, lo fece di rilievo, come cosa più 
facile a farlo vivo, e’ non si avrebbe preso un soggetto sì 
artifizioso, e piuttosto miracoloso e divino.... 

(a) Jacopo da Pontormo,pittore fra i più celebrati del tempo, nacque 
nel 1494; studiò da prima con Leonardo e da ultimo con Andrea del 
Sarto. Mori nel 1557. 

Il Tribolo a M. Benedetto Varchi (a). 

. Io desidererei assai potervi risolvere quello che de¬ 
siderate da me, e mi dolgo essere non atto al vostro 
desiderio, ma non mancherò per vostro amore dire breve¬ 
mente quello che mi pare che voi cerchiate; perchè veggo 
che voi non cercate altro che di trovare il vero di questa 
cosa, perchè m’immagino che le difficoltà le conoscete 
dall’ una e dall’ altra parte, e per questo mi pare, cioè che 
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la scultura sia nel concetto dell’ operatore di mostrare ma¬ 
nualmente quello che il vero è, non ingannare la natura; 
e che l’abbia a conoscere ogni specie d’uomini, cioè in 
questo modo, se fosse un cieco, e non avesse mai visto, 
non che toccato, se col giudizio suo, egli trovasse una fi¬ 
gura di marmo o di legno o di terra, che confessasse : Ell’è 
una figura d’uomo, di donna, di bambino. E all’incontro, 
fosse la pittura, e cercando non vi trova nulla, essendovi 
pure, la confessa bugia, perchè è cosa falsa mostrare quello 
che non fa il vero, perchè la natura non inganna gli uomini. 
Se uno è zoppo, ella lo dimostra; se è bello, bello ve lo 
mostra; tale a me mi pare che la scultura sia la cosa pro¬ 
pria e la pittura sia la bugìa. E volendo avere a contraf¬ 
fare (1) la bugìa, contraffarei, in quanto a me. un pittore. E di 
questo ho detto quello che mi pare circa alla scultura. Tengo 
certo, che pigliando il primo scultore che operasse bene, e 
il primo pittore che dipiguesse bene, e di qual (2) forma 
facesse o linee o teste disegnate, troverete sempre nello scul¬ 
tore più sostanzia che nasce e ch’opera più il vero. E an¬ 
cora per un altro verso, fate la comparazione; pigliate il 
più goffo scultore, e simile il pittore; e fate fare le mede¬ 
sime cose dette di sopra, sempre vi conoscerete la medesima 
sustanzia; a tale che se io vi volessi scrivere la difficoltà 
della scultura e i suoi principi, e mostrarvi molte cerimonie 
farei come fa chi la vuole o ciurmare o abbellirla, perchè 
in se si fa conoscere, così nella nobiltà, come nell’essere 
perpetua. E se bene io mi ricordo, in Roma ho visto finto (3) 
la scultura, e la pittura fatta in questo modo: la scultura 
d’oro e la pittura d’argento, e in su la mano destra la scul¬ 
tura, e in su la sinistra la pittura ; perohè io potrei scrivere 
assai, ma in ultimo, dal dire in fuora, tornerebbono in eguale 
forma l’una e l’altra, e per questo fo fine e mi vi racco¬ 
mando, e state sano. Fatta a dì 15 di Febbraio, MDXLVI, a 
Castello. 

(a) Niccolò (letto il Tribolo, figlio di Raffaello legnaiuolo detto il 
Riccio de' Pericoli, nacque a Firenze il 1500. Fu pittore e architetto 
celebrato. Lavorò a Firenze, Bologna, Loreto, eoe. Mori nel 1550. 

(1) figurare, rappresentare. (2) qualsivoglia. (3) rappresentato. 


k 
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Maestro Tasso a M. Benedetto Varchi (a). 

.... Dirò in poche parole l’opinione mia, come me ne ri¬ 
chiedete, non potendo mancare alle domande vostre, volendo 
piuttosto esser tenuto da tutti in questo arrogante e presun¬ 
tuoso, che da voi sconoscente o infingardo. B se sarò breve, 
lo fo perchè l’opinione mia risolutamente è questa, e baste 
ravvi ella senza ragione, perchè essendo tanto chiara, ad aven¬ 
done voi avuto da altri tutte le cose in prò e in contro, tutto 
sarebbe superfluo. Non ragionerò ancora dell’eternità, della fa¬ 
tica e della difficoltà, ma solo della nobiltà nella quale giudico 
che la scultura tenga il primo grado, rappresentando la cosa 
propria, e d’essere quello che ell’è, e non quello che ella pare, 
come fa la pittura. Guardate per tutti i versi la scultura, sem¬ 
pre parteciperete più cose del vero, e toccandola, la sentirete; 
dove nella pittura non è così, se bene ancora ella dà piacere 
grandissimo nel vederla. E che egli sia il vero, se lo conosce 
ognuno, e voi bene avete veduto Roma, dove sono tante pit¬ 
ture eccellenti, e la Volta de’ Ghigi. e le Camere del Papa, 
e la Cappella di Michelagnolo, e dove sono tante e sì fatte 
sculture, come si veggono nel cortile del Cardinale della Valle, 
nel giardino del Cardinale Cesis, in Belvedere, e nell’opere 
di Michelagnolo, delle quali qui ancora sono quelle divine, 
che voi vi sapete; e di Donato, e di altri uomini valorosi, 
che se bene quelle pitture vi danno contento e piacere, non 
manco lo fanno le sculture, oltra che vi rappresentano il vero 
della natura, dove ha l’artefice la sua fine, la quale dà più 
nobiltà all’ arte, appressandosi più, e più felicemente conse¬ 
guendo l’intenzione sua, la quale è d’imitare in tutto quello 
che può la natura, la quale m’ha fatto così, come voi vedete. 
V’ho scritto questa lettera in fretta e in furia, e mezzo per 
filo (1), mediante la vostra lettera mandata a Luca Martini, 
dove dite che non mi volete più chiamare maestro (2), e però 
mi chiamerò io da me da me. 

16 Febbraio 1546. 
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(1) per forza. (2) Cioè, non più Maestro Tasso, ma solo Tasso : 
per riprenderlo della sua pigrizia. 

(a) Fu intagliatore in legno e architetto. 


Francesco Slang allo a M. Benedetto Varchi (*)• 

.... Primieramente sapete, la pittura essere arte nobile, 
e dagli antichi assai apprezzata, rispetto alle molte difficoltà 
che in quella si comprendono per quelli che in quella si af¬ 
faticano. E sapete che ogni cosa ha in se due contrari; che 
avendo la pittura certe difficultà, ancor tiene in sè qualche 
dilettazione, la quale porge assai piacere a un pittore, che 
avendo nella idea la sua invenzione, con pochi denari, e con 
non molto tempo può sfogare il suo pensiero senza richie¬ 
derne troppe o nulla persona. 

Questa proprietà d’arte porge al pittore un gran conforto ; 
e appresso ancora tiene non poco contento il pittore, e questo 
si è delli colori, i quali si maneggiano, che ordinando quelli 
il pittore, e maneggiandoli, ne piglia piacere, perchè danno 
diletto alla vista, e cosi ancora quelli che non intendono molto, 
ne pigliano diletto. Ancora tiene il pittore un altro piacere, 
il quale è grandissimo, e questo si è, che quando un’ opera 
non soddisfa nè alla prima, nè alla seconda, tante volte, 
quanto quello vuole, la fa rinascere in sul suo quadro o 
muro. Questo è quello che ha confortato assaissimi pittori 
con questa speranza, i quali, non che una volta, ma molte 
hanno fatto e rifatto le loro opere, che infino a loro hanno 
sodisfatto; e così vivono opere onorate e laudevoli, solo cau¬ 
sate da benigna proprietà e benignità di natura di essa aite, 
del potere disfare, e in brieve potere rifare. 

Che ancora hanno un altro diletto, il quale non è piccolo, 
che facendo le loro pitture, sempre hanno da attendere a 
una sola veduta, esempligrazia, quel pittore che fa un suo 
ignudo, se li verrà bene fare (1) in faccia, non ha mai a pen¬ 
sare alle parti nè da lato nè di dietro; e questa proprietà 
d’arte dà grandissimo contento e facilità alla pittura, chè 
come ogni uomo ben può sapere, rarissime volte accade che 
un’attitudine di uno ignudo faccia bene per ogni vista; e 
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perciò il pittore fa la sua attitudine, e di quella elegge sem¬ 
pre il meglio, cioè la piò graziata vista; talché tutte queste 
cose danno grandissimo piacere al pittore, e gli tolgono molte 
fatiche. Senza che l’arte pulitamente si può esercitare; e 
dato che un maestro sia mal complessionato, per non essere 
fatica corporale, può esercitarla con suo agio. Egli è ben vero, 
come di sopra dissi, che tutte le cose hanno il suo dolce e 
il suo amaro. Appresso a questi tali piaceri e facilità ci sono 
le difficoltà, che non sono piccole, le quali portano non 
poca uoia e dispiacere; e questo si è il maneggiare delli co¬ 
lori, e aver quelli a mesticare insieme, e con quelli accozzare 
l'ombre e i lumi, i quali sono quelli che hanno a fare pa¬ 
rere quello che non è. Talché in su lu tavola, che è piana 
e ben pulita, per mezzo di quella mesticazione de 1 colori col- 
l’ombre e i lumi, quella tavola perde in vista la sua pro¬ 
prietà, cioè che, essendo piana, apparisce non piana, ma con 
varie forme secondo che al pittore è venuto bene dentro for¬ 
marvi iu modo, che l’arte sforza la natura. E questa è la 
massima generale, e la strema loro fatica, ed in questo con¬ 
siste il tutto, e per questo ogni pittore s’affatica; che certa¬ 
mente non è piccola difficoltà, e merita gran commendazione 
e fama; non dico ciò degli ottimi pittori, ma ancora dei me¬ 
diocri e perciò questi da me assai sono commendati. Ma non 
sono più li tempi de’ mecenati, che le opere della pittura e 
scultura erano pagate con tanto peso di talenti d’oro; e na¬ 
sce, che gli uomini pensano la loro fama avere altre vie, le 
quali tendono più al vizio ohe alla virtù.... 

(1) se gli verrà ben fatto, se gli riuscirà bene. 

(a) Giovan Francesco Sangalio, architetto, uacque a Firenze nel 1484. 
Nel 1513 lavorava a Roma, come soprastante della fabbrica di S. Pietro. 
Mori nel 1530. 

Michelangelo Buonarotti a M. Benedetto Varchi. 

M. Benedetto, perchè e’ paia pur che io abbia ricevuto, 
come io ho, il vostro libretto, risponderò qualche cosa a quel 
che mi domandate. Io dico che la pittura mi par più tenuta 
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buona, quanto più va verso il rilievo, ed il rilievo più tenuto 
cattivo quanto più va verso la pittura; e però a me soleva 
parere che la scultura fosse la lanterna della pittura, e che 
dall’una all'altra fosse quella differenza che è dal sole alla 
luna. Ora poi che io ho letto nel vostro libretto, dove dite 
che, parlando filosoficamente, quelle cose che hanno un me¬ 
desimo fine, sono una medesima cosa, io mi sono mutato 
d’opinione, e dico, che se maggior giudizio e difficultà, im¬ 
pedimento e fatica non fa maggiore nobiltà, che la pittura 
e scultura è una medesima cosa, e perchè ella fosse tenuta 
così, non doverebbe ogni pittore far manco di scultuia che di 
pittura, e il simile lo scultore di pittura. Io intendo scul¬ 
tura quella che si fa per forza di levare; che quella che si 
fa per via di porre, è simile alla pittura. Basta, che venendo 
l’una e l’altra da una medesima intelligenza, cioè scultura e 
pittura, si può far fare loro una buona pace insieme, e lasciai 
tante dispute, perchè vi va più tempo che a far le figure. Colui 
che scrisse che la pittura era più nobile della scultura, se 
egli avesse così ben intese l’altre cose che egli ha scritte, 
l’averebbe meglio scritte la mia fante. 

Infinite cose, e non più dette, ci sarebbe da dire di simili 
scienze; ma come ho detto, vorrebbero troppo tempo, e io 
ne ho poco, perchè non solo son vecchio, ma quasi nel nu¬ 
mero dei morti ; però priego che m’abbiate per iscusato, e a 
voi mi raccomando, e vi ringrazio quanto so e posso del troppo 
onor che mi fate, e non conveniente a me. In Roma. ' 


Dal « Riposo ». 

Io per me conchiuderei (rispose il Valori) (1) che molto 
bene avesse tenuto (2) colui e tenesse, che disse e dice, la Pit¬ 
tura e la Scultura esser un’arte sola, e tanto l’una quanto 
l’altra nobile e perfetta: sì peravere un medesimo principio, 
ohe è il disegno : e sì per proporsi un medesimo fine, che è 
un’artificiosa imitazione di Natura: e sebbene per gli acci¬ 
denti (3) addiviene, ohe elle sien varie, non perciò hanno 
forza quelli di variare la sostanza; perciocché così uomo è 
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un piccolo e brutto uomo, come un grande e bello. Sicché 
lasciando tante dispute da parte, dovrebbono la Scultura e 
la Pittura, come sorelle nate dai medesimi genitori, e come 
quelle, che, partitesi da un medesimo segno, un medesimo 
arringo corrono, ed alla meta con pari passo giungono, ab¬ 
bracciarsi insieme, e d’una medesima gloria, e d’un medesimo 
premio riconoscersi degne. E questo è quanto, colle mie de¬ 
boli forze, di giudicio mi è paruto (4) di poter dare sopra 
a tal fatto. Sebbene in gran parte mi pare intendere (sog¬ 
giunse il Michelozzo) (5) la bella risoluzione, che ne avete 
data; nondimeno molto grato mi sarebbe, sì per meglio ca¬ 
pirla, e sì per poterla ad altri fare conoscere, se egli non vi 
è di noia, che alquanto più particolarmente vi dichiaraste. 
Noia in quanto al compiacervi (replicò il Valori) non può 
venirmi; ma sibbene in quanto al conoscermi poco atto a 
soddisfarvi; ma checché avvenire mi se ne debba, non la- 
scerò di far prova di contentarvi. Così detto, taciutosi alquanto, 
e gli altri intenti il suo dire aspettando: del pugno, che chiuso 
era, due dita forcutamente levando in verso il cielo, così in¬ 
cominciò e disse: In due parti divisero gli antichi filosofi 
l’anima umana : nella ragione particolare, e nell’ universale : 
la ragione particolare è quella, che non conosce e non in¬ 
tende, se non le cose particolari generabili e corruttibili: e 
questa è chiamata cogitativa; la quale, comechè sia mortale, 
non perciò si ritrova negli animali bruti, i quali hanno in 
quello scambio la stimativa, della cogitativa negli uomini 
men perfetta. La ragione universale è quella, che non conosce 
e non considera se non le cose universali, prive d’ogni ma¬ 
teria, e spogliate d’ogni passione e di tutti gli accidenti, e 
per conseguente ingenerabili ed incoirnttibili: e questa an¬ 
cora in due parti si divide, nella ragione superiore, cioè nel¬ 
l’intelletto contemplativo, e nella ragione inferiore, cioè nel¬ 
l’intelletto pratico, ovvero attivo. Nella ragione superiore sono 
i tre abiti contemplativi": il primo si chiama col nome del 
genere, intelletto, e quest’è la cognizione de’ primi principj ; 
il secondo è detto sapienza, che, come comprenda il primo 
abito ed il terzo, è perciò dall’ uno e dall’ altro distinto : il 
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terzo è nominato scienza, la quale non è altro, che il cono¬ 
scimento delle cose universali e necessarie, e per conseguente 
eterne; laonde da tal dimostrazione si può chiaramente ri¬ 
trarre, tutte le scienze di tutte le maniere (perchè di tutte 
il fine è contemplare le cagioni delle cose) esser in quosta 
ragione superiore, ovvero nell’intelletto contemplativo. l'iella 
ragione inferiore, il cui fine non è d’intendere, ma fare ed 
operare, sono gli altri due abiti pratici: l’agibile, nel quale 
si contiene la prudenza, capo di tutte le virtù morali : ed il 
fattibile, il quale contiene sotto di sè tutte farti. E come 
de’ tre abiti contemplativi il primo più nobile è l’intelletto; 
così de’ due pratici, l’ultimo, che è il fattibile, è men degno. 
Da tutto questo, che io ho detto, si può manifestamente co¬ 
noscere, la scienza e l’arte essere abiti dell’intelletto: e le 
scienze, per essere nella ragione superiore, e per aver più 
uobil fine, cioè di contemplare, avere in se maggior nobiltà, 
che farti ; le quali sono nella ragione inferiore, e meno^ no- 
bil fine si propongono, che è l’operare. Diremo adunque, 1 arte 
non esser altro che un abito intellettivo, che fa con celta e 
vera ragione di quelle cose, che non sono necessarie, il piin- 
cipio delle quali non è nelle cose che si fanno, ma in colui 
che le fa. Ora avendo veduto che sia arte, dove abbia il suo 
seggio, ed in che sia differente dalle scienze: è da conside¬ 
rare, da che cosa la nobiltà di ciascun’arte conoscere si possa 
veramente. Dico adunque, che la nobiltà delle scienze si co¬ 
nosce da due cose: dal soggetto loro principalmente: e poi 
dalla certezza delle dimostrazioni, di maniera che quella 
scienza, che ha la materia più degna, ed è più certa, viene 
ad esser più nobile : dalle quali ragioni mossi alcuni, hanno 
creduto in tal guisa doversi conoscere la nobiltà dell’arti : la 
qual cosa è falsissima; perciocché il tema dell’arti è molto 
differente da quello delle scienze; conciossiacosaché solo si 
debba nell’arti principalmente considerare il fine: e secondo- 
chè quello sarà più o meno degno verrà l’arte ad essere più 
o meno nobile; perciocché siccome ciascuna scienza piglia 
Tesser suo proprio solo dal suo subietto, che la fa una sola 
distinta da tutte le altre, per essere subietto di lei solo e 
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distinto da tutti gli altri ; così ciascun’ arte prende Tesser 
suo solo, non dal suo soggetto, ma dal suo fine, che la fa 
una sola, e distinta da tutte l’altre, per lo avere un fine solo, 
e da tutti gli altri distinto. Laonde chiunque vuol conoscere, 
quando alcun’arte sia o più o men nobile d’alcun’ altra, dee 
primieramente considerare il suo fine: e secondariamente il 
soggetto, come nelle scienze la certezza; ed ogni volta che 
il fine sarà più degno, senza alcun dubbio quell’arte sarà 
più nobile. E dobbiamo avvertire, che come nelle scienze, 
occorre ancora nell’ arti, cioè, che alcune possono esser più 
nobili, e quanto al fine e quanto al soggetto, e queste sono 
nobilissime: alcune quanto al fine solo: ed alcune quanto al 
soggetto solo; ma quelle, che hanno il fine più nobile, sem¬ 
pre sono più nobili; perchè si dee prima riguardare al fine 
in quanto alla nobiltà, e poscia il soggetto: ed il fine di cia- 
scun’arte è un solo: e sebbene la medicina non solamente 
ìicupera la sanità perduta, ma eziandio il corpo sano man¬ 
tiene; non perciò si dice aver due fini, ma due intenzioni 
per un fine solo, che è la sanità. Ora, per non far più lunga 
questa tenzone, che troppo in là se n'andrebbe, chi volesse 
tutto quello, che sopra a tal materia si può dire, raccontare; 
dico, che il fine della Scultura e della Pittura è un mede¬ 
simo, cioè un’artificiosa imitazione di Natura: e perciò avendo 
ambidue un medesimo fine, ed anche un sol principio, che è 
il disegno, vengono ad essere un’ arte sola e la medesima 
essenzialmente, sebbene negli accidenti possono variare; e 
perciò tanto l’una quanto l’altra si dee senza dubbio alcuno 
tener nobile. E questo è quanto per ora mi è sovvenuto poter 
dire, per non mancare di compiacervi. 

(Raffaello Borghini, Il Riposo). 

(1) uno dei personaggi del dialogo, di cui si parlerà più avanti. 

(2) stimato, creduto. (3) i particolari. (4) parso. (5) altro interlocutore. 

La Pittura e la Scultura. 

Ma perchè a me pare che gli scultori abbiano parlato con 
troppo ardire, e i pittori con troppo sdegno; per avere io assai 
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tempo considerato le cose della scultura ed essermi eserci¬ 
tato sempre nella pittura, quantunque piccolo sia forse il 
frutto che se ne vede; nondimeno, e per quel tanto ch’egli 
è, e per la impresa di questi scritti, giudicando mio debito 
dimostrare il giudizio che nell’animo mio ne ho fatto sempre 
(e vaglia l’autorità mia quanto ella può) dirò sopra tal di¬ 
sputa sicuramente e brevemente il parer mio; persuadendomi 
di non sottentrare a carico alcuno di prosunzione o d'igno¬ 
ranza, non trattando io dell’arti altrui come hanno già fatto 
molti per apparire nel vulgo intelligenti di tutte le cose me¬ 
diante le lettere; e come, tra gli altri avvenne a Pormione 
peripatetico in Efeso, che, ad ostentazione della eloquenza 
sua, predicando e disputando della virtù e parti dello eccel 
lente capitano, non meno della prosunzione che della igno¬ 
ranza sua fece ridere Annibaie. Dico adunque, che la Scultura 
e la Pittura per il vero sono sorelle, nate di un padre, che 
è il disegno, in un sol parto e ad un tempo; e non precedono 
l’una all’altra; se non quando la virtù e la forza di coloro 
che le portano addosso, fa passare l’uno artefice innanzi al¬ 
l’altro, e non per differenze o grado di nobiltà che veramente 
si trovi in fra di loro. E, sebbene per la diversità dell’essenza 
loro hanno molte agevolezze, non sono elleno però nè tante, 
nè di maniera ch’elle non vengano giustamente contrappesate 
insieme e non si conosca la passione o la caparbietà piut¬ 
tosto che il giudizio, di chi vuole che l’una avinzi l’altra. 
Laonde a ragione si può dire che un’anima medesima regga 
due corpi; ed io per questo conchiudo che mal fanno coloro 
che s’ingegnano di disunirle e di separarle l’una dall’altra. 
Della qual cosa volendoci forse sgannare il cielo, e mostrarci 
la fratellanza e la unione di queste due nobilissime arti, ha 
in diversi tempi fattoci nascere molti scultori che hanno di¬ 
pinto, e molti pittori che hanno fatto delle sculture ; come 
si vedrà nella Vita di Antonio del Pollaiolo, di Lionardo 
da Vinci e di molti altri di già passati. Ma nella nostra 
età ci ha prodotto la bontà divina Michelagnolo Buonar¬ 
roti, nel quale amendue questi arti sì perfette rilucono, e sì 
simili od unite insieme appariscono, che i pittori delle sue 
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pitture stupiscono, e gli scultori le sculture fatte da lui am¬ 
mirano e riveriscono sommamente. A costui, perchè egli non 
avesse forse a cercare da altro maestro dove agiatamente col¬ 
locare le figure fatte da lui, ha la natura donato sì fattamente 
la scienza dell’architettura, che, senza avere bisogno d’altrui, 
può e vale da sè solo ed a queste ed a quelle immagini da 
lui formate dare onorato luogo e ad esse conveniente ; di ma¬ 
niera che egli meritamente debbe esser detto scultore unico, 
pittore sommo ed eccellentissimo architettore, anzi dell’archi¬ 
tettura vero maestro. E ben possiamo certo affermare, che 
ei non errano punto coloro che lo chiamano divino; poiohè 
divinamente ha egli in sè solo raccolte le tre più lodevoli 
arti e le più ingegnose che si trovino tra mortali, e con esse, 
ad esempio d’uno Iddio, infinitamente ci può giovare. E tanto 
hasti per la disputa fatta delle parti, e per la nostra opinione. 

(Vasari, Proemio alle Vite). 

Giorgione dimostra con un esempio l'eccellenza della pittura. 

Dicesi che Giorgione ragionando con alcuni scultori nel 
tempo che Andrea Verrocchio faceva il cavallo di bronzo (1), 
che volevano, perchè la scultura mostrava in una figura sola 
diverse positure e vedute girandogli attorno, che per questo 
avanzasse (2) la pittura, che non mostrava in una figura se non 
una parte sola; Giorgione, che era d’opinione che in una 
storia di pittura si mostrasse, senza avere a camminare attorno, 
ma in una sola occhiata, tutte le sorti delle vedute che può 

fare in più gesti un uomo, cosa che la scoltura non può fare 

se non mutando il sito e la veduta, tal che non sono una, 
ma più vedute; propose di più, che da una figura sola di 
pittura voleva mostrare il dinanzi ed il didietro e i due pro¬ 
fili dai lati; cosa che e’ fece metter loro il cervello a par¬ 
tito; e la fece in questo modo. Dipinse uno ignudo ohe vol¬ 

tava le spalle ed aveva in terra una fonte d’acqua limpidissima, 
nella quale fece dentro per riverberazione la parte dinanzi: 
da un de’ lati era un corsaletto brunito che s’era spogliato, 
nel quale era il profilo manco, perchè nel lucido di quel- 
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Tarme si scorgeva ogni cosa; dall’ altra parte era uno spec¬ 
chio che drento vi era l’altro lato di quello ignudo; cosa di 
bellissimo ghiribizzo e capriccio, volendo mostrare in effetto 
che la pittura conduce con più virtù e fatica, e mostra in 
una vista sola del naturale più che non fa la scultura; la 
qual’opera fu sommamente lodata e ammirata per ingegnosa 
e bella. 

(Vasari, Vita di tìiorgione). 

(1) La statua equestre di Bartolomeo Colleoni, Della piazza di S. Gio¬ 
vanni e Paolo a Venezia. Questo discorso deve esser sialo fatto dopo 
perchè nel 1478, al tempo di quel lavoro, Giorgione aveva 10 anni. 

Giorgio Bai barelli, detto il Giorgionp, nacque a Castelfranco veneto 
nel 1478; mori a Venezia nel 1511. Fu allievo di Gian Bellini. È me¬ 
raviglioso per l’energia e la verità del suo colorito. Aperse alla pit¬ 
tura nuovi orizzonti. La sua vita è poco nota; la morte, leggendaria. 

(2) superasse. 


Un pallio vinto dal Sodoma. 

Avendo menato seco a Fiorenza un cavai barbero, lo messe 
a correre il palio di San Bernaba; e come volle la sorte, 
corse tanto meglio degli altri che lo guadagnò, onde avendo 
i fanciulli a gridare, come si costuma, dietro al palio ed 
alle trombe il nome o cognome del padrone del cavallo 
che ha vinto, tu dimandato Giovanni Antonio che nome si 
avev’a gridare; ed avendo egli risposto: Soddoma Soddoma; 
i fanciulli così gridavano. Ma avendo udito così sporco nome 
certi vecchi da bene, cominciarono a farne rumore ed a dire: 
Che porca cosa, che ribalderia è questa, che si gridi per la 
nostra città così vituperoso nome? Di maniera che mancò 
poco, levandosi il rumore, che non fu dai fanciulli e dalla 
plebe lapidato il povero Soddoma, ed il cavallo e la bertuccia 
che aveva in groppa con esso lui. Costui avendo nello spazio 

Panzacchj, Antologia. 12 
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di molti anni raccozzati molti palli, stati a questo modo vinti 
dai suoi cavalli, vi aveva una vanagloria la maggior del mondo, 
ed a ohiunque gli capitava a casa gli mostrava, e spesso spesso 
ne faceva mostra alle finestre (1). 

(Vasari, Vita del Sodoma). 

(1) Gio. Antonio di Jacopo Buzzi, detto il Sodoma, nacque a Vercelli 
nel 1477. Lavorò molto a Siena. Mori nel 1519. Questo racconto del 
Vasari spiega il perchè del sopranome dato e rimasto al grande pit¬ 
tore, da quale specialmente ebbe nuova gloria la scuola senese. 


Antonio da Correggio (<*). 

Io non voglio uscire del medesimo paese (1), dove la 
gran madre natura, per non essere tenuta parziale, dette al 
mondo di rarissimi uomini della sorte che aveva già molti 
e molti anni adornata la Toscana; infra e’ quali fu di eccel¬ 
lente e bellissimo ingegno dotato Antonio da Correggio, pit¬ 
tore singolarissimo, il quale attese alla maniera moderna 
tanto perfettamente, che in pochi anni, dotato dalla natura 
ed esercitato dall’ arte, divenne raro e maraviglioso artefice. 
Fu molto d'animo timido e con incominodità di se stesso in 
continove (2) fatiche esercitò l’arte per la famiglia che lo ag¬ 
gravava; ed ancora che e’ fusse tirato da una bontà naturale, 
si affliggeva nientediinanoo più del dovere nel portare i pesi 
di quelle passioni che ordinariamente opprimono gli uomini. 
Era nell’arte molto manincouico e suggetto alle fatiche di 
quella (3), e grandissimo ritrovatore di qualsivoglia difficultà 
delle cose; come ne fanno fede nel duomo di Parma una mol¬ 
titudine grandissima di figure lavorate in fresco e ben finite, 
che sono locate (4) nella tribuna grande di detta chiesa; nelle 
quali scorta (5) le veduto al di sotto in su con stupendis¬ 
sima meraviglia. Ed egli fu il primo che in Lombardia co- 
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minciasse cose della maniera moderna; per che si giudioa, 
ohe se l’ingegno di Antonio fosse uscito di Lombardia e stato 
a Roma, avrebbe fatto miracoli, e dato delle fatiche a molti 
che nel suo tempo furon tenuti grandi. Conciosia che essendo 
tali le cose sue e senza avere egli visto delle cose antiche (6) 
o delle buone moderne, necessariamente ne seguita che se 
le avesse vedute avrebbe infinitamente migliorato 1 opere sue, 
e crescendo di bene in meglio, sarebbe venuto al sommo de 
granii. Tengasi pur per certo, che nessuno meglio di lui toccò 
colori, nè con maggior vaghezza o con più rilievo alcun ar¬ 
tefice dipinse meglio di lui: tanta era la morbidezza delle 
carni ch’egli faceva, e la grazia con che e’ finiva i suoi lavori. 

(Vasari, Vita di Antonio da Correggio). 

(a) Antonio Allegri, detto il Correggio, nacque a Correggio nel 1494. 
Fu uno dei più grandi pittori del 500. Il suo maestro fu lo zio ma¬ 
terno Lorenzo Allegri. Studiò le pitture 'del Muntegna; quelle forse 
che gli strapparono il famoso grido: « Ed anch io son pittore! » Nel 
1518 audò a Parma, dove fece grandi lavori. La sua qualità principale 
tu la grazia; e nessuno forse rivelò meglio di lui la virtù della luce. 
Ricordiamo l'Ascensione di Cristo, l'Assunzione della Vergine, nelle due 
cupole parmensi di San Giovanni e 'Iella Steccata ; il San Gerolamo , 
la Madonna della seodella, il Presepio detto La notte di Dresda, Il 
sonno di Antiope. Giove e To, la Danae, ecc. Mori nel lo31. 

(1) cioè della Italia Settentrionale, dove era nato il Giorgione. 

( 2 ) continue. (3) nondimeno i suoi dipinti sono limpidi, sereni, e 
senza ombra di sforzo. (1) collocate. (5) pone in iscorcio. 

(d) poteva però averle vedute nelle raccolte di Mantova e di Parma. 


Dna mascherata in Firenze. 

Fra questi (1), che assai furono ed ingegnosi, mi piace toc¬ 
care brevemente d’uno che fu principale invenzione di Piero 
già. maturo d’anni, e non come molti piacevole per la sua 
vaghezza, ma, per il contrario, per una strana e orribile ed 
inaspettata invenzione di non piccola satisfazione a popoli; 
ohe come ne’ cibi talvolta le cose agre, così in quelli pas¬ 
satempi le cose orribili, purché siano fatte con giudizio ed 






arte, dilettano maravigliosamente il gusto umano: cosa che 
apparisce nel recitare le tragedie. Questo fu il carro della 
Morte, da lui segretissimamente lavorato alla sala del Papa (2), 
che mai se ne potette spiare cosa alcuna, ma fu veduto e sa¬ 
puto in un medesimo punto (3). Era il trionfo un carro gran¬ 
dissimo tirato da bufoli, tutto nero e dipinto d'ossa di morti 
e di croci bianche; e sopra il carro era una Morte grandis¬ 
sima in cima, con la falce in mano; ed aveva in giro al 
carro molti sepolcri col coperchio: ed in tutti que’ luoghi 
che il trionfo si fermava a cantare, s’aprivano e uscivano 
alcuni vestiti di tela nera, sopra la quale erano dipinte tutte 
le ossature di morto nelle braccia, petto, rene e gambe, che 
il bianco sopra quel nero, ed apparendo di lontano alcune di 
quelle torcie con maschere che pigliavano col teschio di morto 
il dinanzi e ’l didietro (4) e parimente la gola, oltra al parere 
cosa naturalissima, era orribile e spaventosa a vedere; e que¬ 
sti morti, al suono di certe trombe sorde e con suon roco e 
morto, uscivano mezzi di que’ sepolcri, e sedendovi sopra, 
cantavano in musica piena di melanconia quella oggi nobi¬ 
lissima canzone: 

Dolor pianto e penitenza, eco. 

Era innanzi e adrieto al carro gran numero di morti a ca¬ 
vallo sopra certi cavagli con somma diligenzia scelti de’ più 
secchi e più strutti che si potessin trovare, con covertine nere 
piene di croci bianche; e ciascuno aveva quattro staffieri ve¬ 
stiti da morti con torcie nere, ed uno stendardo grande nero, 
con croci ed ossa e teste di morto. Appresso al trionfo si 
strassiuava (5) dieci stendardi neri; e mentre camminavano, 
con voci tremanti ed unite diceva quella compagnia il Mi¬ 
sererà, salmo di Davit. 

Questo duro spettacolo, per la novità, come ho detto, e 
terribilità sua, mise terrore p maraviglia insieme in tutta 
quella città; e sebbene non parve nella prima giunta cosa 
da carnovale, nondimeno per una certa novità e per esser 
accomodato tutto benissimo, satisfece agli animi di tutti; e 
Piero, autore ed inventore di tal cosa, ne fu sommamente 
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lodato e commendato, e fu cagione che poi di mano in mano 
si seguitassi di far cose spiritose e d’ingegnosa invenzione; 
che in vero per tali suggetti e per condurre simil feste non 
ha avuto questa città mai paragone; ed ancora in quei vecchi 
che lo videro ne rimane viva memoria, nè si saziano di ce¬ 
lebrar questa capricciosa invenzione. Senti’ dire io a Andrea 
di Cosimo (6), che fu con lui a fare questa opera, ed Andrea 
del Sarto, che fu discepolo e vi si trovò anch’egli, che e’ fu 
opinione in quel tempo, che questa invenzione fussi fatta per 
significare la tornata della Casa de Medici, del dodici (7) in 
Firenze; perchè questo trionfo si fece erano (81 esuli, e come 
dire morti, che dovessiuo in breve resuscitare; ed a questo 
fine interpretavano quelle parole che sono nella canzone : 

Morti siam, come vedete; 

Cosi morti vedrem voi: 

Fummo già come voi stete: 

Vo’ sarete come noi, ecc.. 

volendo accennare la ritornata loro in casa, e quasi come una 
resurrezione da morte a vita, e la cacciata ed abbassamento 
de’ contrari loro: oppure che fusse, che molti dallo effetto 
che seguì della tornata in Firenze di quella illustrissima Casa, 
come son vaghi gli ingegni umani di applicare le parole e 
ogni atto che nasce prima, agli effetti che seguono poi, che 
gli fu dato questa interpretazione. Certo è che questo fu al¬ 
lora opinione di molti, e se ne parlò assai. 

(Vasari, Vita di Piero di Cosimo). 

(1) carri o trionfi o mascherate. (2) una sala del convento di S Ma¬ 
ria Novella, fatta per ricevere nel 1418 Martino V, e poi altri papi. 
(3) dovette uscire nel carnovale del 1511. (4) il di dietro. (5) si 

trascinava, sott. la compagnia. (6) Andrea di Cosimo Feltrim. 

(7) del 1512 (8) che erano, mentre erano. Piero fu figlio di 

Lorenzo succhiellinaio, e nacque nel 1462. Studi* con Cosimo Rosselli 
(1438-1507) e fu perciò detto Fiero di Cosimo. Fu uomo stranissimo e 
buon pittore. Mori nel 1521. 
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Sonetti di Bramante f a) 

L 

Come il tempo si muta in un momento, 
si muta il mio pensier, che gli è seguace: 
or ch’io credea solcar tal mare in pace, 
veggio alla vela mia turbare il vento. 

Scilla latrar non molto lunge sento, 
fortuna ognora contra me più audace. 

O mondana speranza, o ben fallace, 
come in un punto fai lieto e scontento! 

E quelle duo lucenti e vive stelle, 
che mi mostraro il porto di salute, 
nel di ch’entrai nel pelago infinito, 

si sono al mio nocchier fatte ribelle, 
e in si spietate nuvole involute, 
ch’altro non so che disperar del lito. 

H. 

Non più spiace al nocchier nebbia alla stella, (1) 
che l’assecura in mar tra sì larghe onde, 
ch’a me la cinta larva (2) che nasconde 
l’onesta bocca sopra a l’altre bella. 

Chi mi solea del ciel portar novella 
con si dolci parole, e sì faconde, 
eh' in ogni alma gentil diletto infonde, 
or per esser coperta non favella. 

Ma se l’usanza folle m’ha conteso 
l’angeliche parole e il dolce riso, 
non m’ha negato almen le luci sante. 

Anzi gli ho visto dentro il paradiso, 
e la mia morte, e il cor mio vinto, e preso, 
e l’anima contenta in pene tante. 
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III. 

Arde il mio petto in si soave foco, 
che sol del suo martir vive contento; 
e se talor cantando mi lamento, 
fòcciol non per dolor ma per più gioco. 

Non perch’i’ speri mai giungere a loco 
dove è il mio passo disioso e intento; 
che troppo alto pensier nel cor mi sento 
a quel, ch’è il poter mio, debole e poco. 

Ma perchè, quando il bene è più perfetto, 
più si convien naturalmente amare; 
voglio sperar nel cor doglia o diletto. 

Dunque se ciò eh* i’ amo è singolare, 
degnamente mi sta fisso nel petto: 
che gloria è per virtù sempre stentare. 

IV. 

Dolce nimica d’ogni mio riposo, 
per cui corro contento ne’ mie' danni, 
vedi fuggir bellezza, e venir gli anni, 
ch’ogni buon tempo volgono a ritroso. 

Con la vecchiezza è il suo viver noioso, 
nimico di piacer, colmo d’affanni, 
debole e infermo con mortali inganni, 
del quale il mondo indarno è pauroso. 

Dunque, mentre che dura il tempo verde, 
non far come quel fior, che ’n su la pianta 
senza frutto nessun sua fronde perde. 

Che quando il corpo in più vecchiezza viene, 
più di sua gioventù si gloria e vanta, 
valendosi aver speso i giorni bene. 
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V. 

Perchè si porta i borzachini in piede? 
perchè? Perciò che gli è gentil portare. 

E non per altro? SI, per cavalcare, 

quando ’l fango o la piova o il vento fiede. (8) 

E per altro? 0 io noi so. Che no? tò, vede, (4) 
guarda, ch’i non tei facci indovinare. 

Perchè li porta Bramante ? Ma lui il può fare, (5) 
perchè cosi a un poeta si richiede. 

Or ben che ce n'è d’altri? Or pensa bene, 
ch’ancora ne troverai ne la brica (6). 

Poh! tu vuo’ dir che sia per qualche umore? 

Se mai diè Cristo, o pazzo da catene, 
tu sei ben grosso. Or vo’ tu ch’i’ tei dica? 

Egli ha rotte le calze, ch’è il peggiore. 

0 ingegnere e pittore. 

può esser questo? Si, al corpo di Dio! 

E non ho un soldo al mondo, che sie mio. 

Vuo’ tu che t’insegni io: 

torna al Visconte (7), e non aver vergogna; 

chè male è ’l vergognar quando bisogna. (8) 


(®) Donato Bramante, nacque a Fermignano presso Urbino, nel 1444. 
Fu uno dei più grandi novatori di concetti, architettonici e riuscì 
ad essere classico senza copiare gli antichi. Con Raffaello e Mi 
chelangiolo forma la più gloriosa triade del 500. Michelangiolo, nel 
compiere la basilica di S. Pietro segui il concetto di lui, benché gli 
fosse stato rivale. Bramante mori nel 1514. 

(1) la stella polare. (i; la maschera, che cingeva o copriva 

il volto. (3) ferisce, colpisce. (4) vedi. (5) cosi, secondo il 
Trucchi, legge il cod. 342 magi. Forse è da leggere: Perchè i porta Bra- 
mante! Ah, lui il può fare. (6) briga. (7) Gaspare Visconti, 
al quale il poeta si volge per aiuto anche in due altri sonetti: « Messer 
Gxiasparri, dopo lunga via » e « Bramante , tu se' ma' troppo scortese. » 
(8) Il 1°, 3°, 4°, 5°, di questi sonetti sono tratti dal Trucchi (Poesie 
inedite italiane di dugento Autori, Prato 1844, t. 3). Il 2° è tratto 
dalla Raccolta milanese del 175(3. Cfr. Beltrami, Bramante poeta; e il 
Muntz, in Gaiette de Beaux Arts, 1879, t. 2°, p. 514. 
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Una girandola del Tribolo. 

Perchè era costume della città di Firenze fare quasi ogni 
anno per la festa di San Giovanni Battista in sulla piazza 
principale, la sera di notte, una girandola, cioè una macchina 
piena di trombe di fuoco e di razzi ed altri fuochi lavorati, 
la quale girandola aveva ora forma di tempio, ora di nave, 
ora di scogli e talora d’una città o d’uno inferno, come più 
piaceva all’inventore; fu dato cura un anno di farne una 
al Tribolo, il quale la fece, come di sotto si dirà, bellissi- 
sima. E perchè delle varie maniere di tutti questi così fatti 
fuochi e particolarmente de lavorati, tratta Vannoccio Sa- 
nese (1) ed altri, non mi distenderò in questo. Dirò bene al¬ 
cune cose della qualità delle girandole. 11 tutto adunque si 
fa di leguame con spazi larghi che spuntino in fuori da piè, 
acciocché i raggi, quando hanno avuto fuoco, non accendano 
gli altri, ma si alzino mediante le distanze a poco a poco 
del pari, e secondando l’un l’altro, empiano il cielo del fuoco 
che è nelle grillande (2) da sommo e da piè; si vanno, dico, 
spartendo larghi, acciò non brucino a un tratto, e taccino 
bella vista. Il medesimo fanno gli scoppi, i quali staudo le¬ 
gati a quelle parti ferme della girandola fanno bellissime 
gazzarre. Le trombe similmente si vanno accomodando negli 
ornamenti, e si fanno uscire le più volte per bocca di ma¬ 
schere o d’altre cose simili. Ma l’importanza sta nell’ acco¬ 
modarla in modo, che i lumi, che ardono in certi vasi, du¬ 
rino tutta la notte e faccino la piazza luminosa: onde tutta 
l’opera è guidata da un semplice stoppino, che bagnato in 
polvere piena di solfo ed acquavita, a poco a poco camina (3) 
ai luoghi, dove egli ha di mano in mano a dar fuoco, tanto 
che (4) abbia fatto tutto. E perchè si figurino, come ho detto, 
varie cose, ma che abbino che fare alcuna cosa col luoco, e 
sieno sottoposte agli incendi; ed era stata fatta molto in¬ 
nanzi la città di Soddoma, e Lotto con le figliuole che di 
quella uscivano; ed altra volta Gerione con Virgilio e Dante 






- 186 — 


addosso, siccome da esso Dante si dice nell’Inferno; e molto 
prima Orfeo che traeva seco da esso inferno Euridice, ed 
altre molte invenzioni; ordinò Sua Eccellenza che non certi 
fantocciai, ohe avevano già molt’anni fatto nelle girandole 
mille gofferie, ma un maestro eccellente facesse alcuna cosa 
ohe avesse del buono. Perchè datane cura al Tribolo, egli 
con quella virtù ed ingegno che avea l'altre cose fatto, ne 
fece una in forma di tempio a otto facce bellissimo, alta 
con gli ornamenti venti braccia; il qual tempio egli finse 
che fusse quello della Pace, facendo in cima il simulacro 
della Pace che mettea fuoco in un gran monte d’arme che 
aveva a’ piedi ; le quali armi, statua della Pace, e tutte altre 
figure, che facevano essere quella macchina bellissima, erano 
di cartoni, terra, e panni incollati, acconci con arte grandis¬ 
sima ; erano, dico, di cotali materie, acciò l’opera tutta fusse 
leggiera, dovendo essere da un canapo doppio che traversava 
la piazza in alto sostenuta per molto spazio alta da terra. 

Ben è vero, che essendo stati acoonci dentro i fuochi 
troppo spessi e le guide degli stoppini troppo vicine 1’ una 
all’altra, che (5) datole fuoco, fu tanta la veemenza dell’incen¬ 
dio e grande e subita vampa, che ella si accese tutta ad un 
tratto, ed abbruciò in un baleno dove aveva a durare ad ar¬ 
dere un’ora al meno; e, che fu peggio, attaccatosi fuoco al 
legname ed a quello che dovea conservarsi, si abbruciarono 
i canapi ed ogni altra cosa a un tratto, con danno non pic¬ 
colo e poco piacere de’ popoli. Ma quanto appartiene all’ o- 
pera, ella fu la più bella che altra girandola, la quale in¬ 
aino a quel tempo fusse stata fatta già mai. 

(Vasari, Vita del Trìbolo). 

(1) Vannoccio Biringucci (1480-1539) nella sua Pirotechnia (Ve¬ 
nezia, 1540). 

(2) ghirlande. (3| cammina. (4) finché. 

(5) questo che è pleonastico. 
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Il Padiglione di Ippolito (a). 

.... Oro le corde, avorio era lo stelo, 

Tutto trapunto con figure belle 

Più che mai con pennel facesse Apelle. 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una reina aiutavano al parto. 

Si bello infante n’apparia, che ’l mondo 
Non ebbe un tal dal secol primo al quarto. 
Vedeasi Giove e Mercurio facondo, 

Venere e Marte, che l’aveano sparto (1) 

A man piene, o spargean d’eterei fiori 
Di dolce ambrosia e di celesti odori. 

Ippolito (2), diceva una scrittura 
Sopra le fasce in lettere minute ; 

In età poi più ferma la Ventura 
L’avea per mano, e innanzi era Virtute. 
Mostrava nuove genti la pittura 
Con veste e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino 
Erano al padre il tenero bambino (3). 

Da Ercole partirsi riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora, 

E venir sul Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e come un Dio l’adora. 
Vedesi il Re degli Ungheri prudeute, 

Che ’l maturo sapere ammira e onora 
In non matura età tenera e molle, 

E sopra tutti i suoi baron l’estolle. 

V’è chi negl’infantili e teneri anni 
Lo scettro di Strigonia in man gli pone. 
Sempre il fanciullo se gli vede a’ panni 
Sia nel palagio, sia nel padiglione ; 

0 contra Turchi, o contra gli Alemanni 
Quel Re possente faccia espedizione, 
Ippolito gli è appresso, e fisso attende 
A’ magnanimi gesti, e virtù apprende. 
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Quivi si vede, come il fior dispensi 
De’ suoi primi anni in disciplina ed arte. 
Fusco (4) gli è appresso, che gli occulti sensi 
Chiari gli espone dell’antiche carte. 

Questo schivar, questo seguir conviensi, 

Se immortai brami, e glorioso farte. 

Par che gli dica; cosi avea ben finti 
I gesti lor, chi già gli avea dipinti. 

Poi Cardinale appar (6), ma giovinetto 
Sedere in Vaticano a concistoro, 

E con facondia aprir l’alto intelletto, 

E far di se stupir tutto quel coro. 

Qual fia dunque costui d’età perfetto? 

Parean con meraviglia dir tra loro. 

Oh se di Pietro mai gli tocca il manto, 

Che fortunata età! che secol santo! 

In altra parte i liberali spassi 
Erano, e i giochi del Giovane illustre. 

Or gli orsi affronta su gli alpini sassi, 

Ora i cinghiali in valle ima e palustre; 

Or s’un giannetto par che ’l vento passi, 
Seguendo o caprio, o cerva multilustre, 

Che giunta, par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo di spada. 

Di filosofi altrove, e di poeti 
Si vede in mezzo un’onorata squadra. 

Quel gli dipinge il corso de’ pianeti, 

Questi la terra, quello il ciel gli squadra, 
Questi meste elegie, quel versi lieti 
Quel canti eroici, o qualche oda leggiadra. 
Musici ascolta, e vari suoni altrove; 

Nè senza somma grazia un passo move. 

In questa prima parte era dipinta 
Del sublime Garzon la puerizia. 

Cassandra (6) l’altra avea tutta distinta 
Di gesti di prudenzia, di giustizia, 

Di valor, di modestia, e della quinta 
Che tien con lor strettissima amicizia: 

Dico della virtù, che dona e spende; 

Delle quai tutto illuminato splende (7). 
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In questa parte il Giovene si vede 
Gol Duca sfortunato degli Insubri, (8) 

Ch’ora in pace e consiglio con lui siede, 

Or armato con lui spiega i colubri ; (9) 

E sempre par d’una medesma tede 
O ne’ felici tempi o ne’ lugubri. 

Nella fuga lo segue, e lo conforta 
Nell’afiiizion: gli è nel periglio scorta. 

Si vede altrove a gran pensieri intento 
Per salute d’Alfonso e di Ferrara (10), 

Che va cercando per strano argomento, 

E trova, e fa veder per cosa chiara 
Al giustissimo frate il tradimento, 

Che gli usa la famiglia sua più cara; 

E per questo si fa del nome erede, 

Che Roma a Ciceron libera diede. (11) 

Vedesi altrove in arme rilucente 

Ch’ad aiutar la Chiesa in fretta corre. (12) 

E con tumultuaria e poca gente 
A un esercito instrutto si va opporre: 

E solo il ritrovarsi egli presente, 

Tanto agli ecclesiastici soccorre, 

Che ’1 fuoco estingue pria ch’arder comince; 

Si che può dir, che viene e vede e vince. 

Vedesi altrove dalla patria riva (18) 

Pugnar incontra la più forte armata 
Che contra Turchi, o contra gente argiva 
Da Veneziani mai fosse mandata. 

La rompe e vince, ed al fratei cattiva (14) 

Con la gran preda l'ha tutta donata, 

Nè per sè vedi altro serbarsi lui, 

Che l’onor sol, che non può dare altrui. 

(Akiosto, Orlando Furioso, c. 46, strofe 84-97). 


(«) Veramente questo padiglione serve nel poema, per I.^nozzed. 
Uggero e di Bradamante. da cui discenderà poi la casa d Cst «‘ 
i sono raffigurate, con molta adulazione, le geste del famoso Caid - 
llè IppoUto d’Eale. L’Ariosto, che fu il più fantasioso co.truttor d, 
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edifici e di castelli che vivesse mai, qui si mostra sottile pittore 
Quanto meno robusto, però, di Dante! (cfr. il Trecento). 

(1) sparso. (2) Ippolito d’Esie. 

(3) Mattia Corvino, re d'Ungheria, che aveva in isposa Beatrice di 
Aragona sorella di Leouora, invitò a sè fin da bambino il nipote Ip¬ 
polito, e gli diede il vescovado di Strigonia, mutato poi in quello di 
Agram. 

(4) Tommaso Fusco, prima maestro, poi segretario d’Ippolito. 

(5) Fu fatto cardinale da Alessandro VI. insieme.con Alessandro 
Farnese, che fu poi Paolo III. 

(6) Cassandra, la proletica figlia di Priamo, aveva un tempo lavo¬ 
rato all'antichissimo padiglione. 

(7) cioè, la liberalità. Vedi il cortigiano che si svela.... 

(8) Ludovico il Moro, duca di Milano, cacciato da Luigi XII, era 
cognato di Ippolito per parte di Beatrice d’Este. 

(9) colubrine, cannoni. (10) Scopri la congiura dei fratelli 

Giulio e Ferrante contro Alfonso. (Il) cioè, padre della patria. 

(12) Aiutò la Lega contro i Francesi. (13) Accenna alla batta¬ 
glia della Presella, vinta principalmente per merito di Ippolito. 

(14) prigioniera. 


La Compagnia del Paiuolo. 

Si radunava uelle stauze della Sapienza una brigata di 
galantuomini che ai chiamavano la Compagnia del Paiuolo 
e non potevano essere più che dodici: e questi erano esso 
Giovanfrancesco (1), Andrea del Sarto, Spillo pittore (2), Do¬ 
menico Puligo (3), il Robetta orafo (4), Aristotele da San- 
gallo, Francesco di Pellegrino, Nicolò Buoni, Domenico Bac¬ 
celli che sonava e cantava ottimamente, il Solosmeo scultore, 
Lorenzo detto Guazzetto, e Ruberto di Filippo Lippi pittore 
il quale era loro proveditore, ciascuno de’ quali dodioi a 
certe loro cene e passatempi poteva menare quattro e non 
più. E l’ordine delle cene era questo (il che racconto volon. 
tieri, perchè è quasi del tutto dismesso l’uso di queste com- 
pagnie), che ciascuno si portasse alcuna cosa da cena fatta 
con qualche bella invenzione, la quale, giunto al luogo, pre¬ 
sentava al Signore, che sempre era un di loro, il quale la 






_ 191 - 

dava a chi più gli piaceva, scambiando la cena d’un con 
quella dell’altro. Quando erano poi a tavola, presentandosi (5) 
l’un l’altro, ciascuno avea d'ogni cosa; e chi si fosse riscon¬ 
trato nell’invenzione della sua cena con un altro, e fatto una 
cosa medesima, era condannato. Una sera, dunque, che Gio- 
vantrancesco diede da cena a questa sua Compagnia del Pa- 
iuolo, ordinò che servisse per tavola un grandissimo paiuolo 
fatto d’un tino, dentro al quale stavano tutti, e parea che 
tassino nell’acqua della caldaia: di mezzo alla quale veni¬ 
vano le vivande intorno intorno, ed il manico del paiuolo, 
che era alla volta, faceva bellissima lumiera nel mezzo, onde 
si vedevano tutti in viso guardando intorno. Quando turono 
adunque posti a tavola dentro al paiuolo benissimo accomo¬ 
dato, uscì dal mezzo un albero con molti rami che mette¬ 
vano innanzi la cena, cioè le vivande a due per piatto; e ciò 
fatto, tornando a basso dove erano persone che sonavano, di 
lì a poco risurgeva di sopra e porgeva le seconde vivande 
e dopo le terze, e così di mano in mano, mentre attorno 
erano serventi che mescevano preziosissimi vini: la quale 
invenzione del paiuolo, che con tele e pitture era accomodato 
benissimo, fu molto lodata da quegli uomini della Compagnia. 
In questa tornata, il presente del Rustico fu una caldaia 
fatta di pasticcio, dentro alla quale Ulisse tuffava il padre 
per farlo ringiovanire, le quali due figure erano capponi lessi 
che avevano forma d’uomini, si bene erano acconci le membra 
ed il tutto con diverse cose tutte buone a mangiare. 

Andrea del Sarto presentò un tempio a otto faccio, simile 
a quello di San Giovanni, ma posto sopra colonne: il pavi¬ 
mento era un grandissimo piatto di gelatina con spartiamoti 
di vari colori di musaico; le colonne, che parevano di por¬ 
fido, erano grandi e grossi salsicciotti; le base e i capitelli 
erano di cacio parmigiano; i cornicioni, di paste di zuccheri, 
e la tribuna era di quarti di marzapane. Nel mezzo era 
posto un leggio da coro, fatto di vitella fredda con un libro 
di lasagne che aveva le lettere e le note da cantare di gia- 
nella di pepe; e quelli che cantavano al leggio erano tordi 
cotti col becco aperto e ritti; con certe camiciuole a uso di 
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cotte fatte di rete di porco sottile; e dietro a questi, p er 
contrabasso, erano due pippioni grossi, con sei ortolani che 
facevano il sovrano (6). Spillo presentò per la sua cena un ma¬ 
gnano, il quale aveva fatto d’una (7) grande oca, o altro uc¬ 
cello simile, con tutti gl’instrumenti da potere racconèiare, 
bisognando (8), il paiuolo. Domenico Puligo d’una porchetta 
cotta fece una fante con la rocca da filare allato, la quale 
guardava una covata di pulcini, ed aveva a servire per rigo¬ 
vernare il paiuolo. Il Robetta, per conservare il paiuolo, fece 
d’una testa di vitella, con acconcime (9) d’altri untumi, un’in- 
cudine; che fu molto bello e buono; come anche furono gli 
altri presenti, per non dire di tutti a uno a uno, di quella 
cena e di molte altre che ne feciono. 

(Vasari, Vita di G. F. Rustici). 

(1) Giov. Fr. Rustici, scultore e architetto fiorentino, visse dal 1474 
al 1554. 

(2) Si conosce da una carta fiorentina del 1547; si chiamava Fran- 
cesco d’Angelo, alias Ser Spillo. 

(3) pittore (1492-1528). (4) era anche intagliatore di stampe- 

si firmava talvolta R. B. T. A. (5) regalandosi. (6) soprano.’ 

(7) co» una. (8) al bisogno. (9) accomodamento. 


Sopra un ritratto di Tiziano (a). 

I. 

Ben veggo io, Tiziano, in forme nove 
1 Idolo mio, che i begli occhi apre e gira 
in vostre vive carte, e parla e spira 
veracemente, e i dolci membri move. 

E piacemi che ’l^cor doppio ritrovo (1) 
il suo conforto, ove talor sospira; 
e mentre che l’un volto e l’altro mira, 
brama il vero trovar, nè sa ben dove. 
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Ma io come potrò l’interna parte 
formar già mai di questa altera immago, 
oscuro fabbro a si chiara opra eletto ? 

Tu, Febo (poiché Amor men rende vago) 
reggi il mio stil, che tanto alto subbietto 
fia somma gloria alla tua nobil arte. 


II. 

Son queste, Amor, le vaghe trecce bionde 
tra fresche rose e puro latte sparte, 
eh’ i’ prender bramo, e far vendetta in parte 
delle piaghe ch’i’ porto aspre e profonde? 

È questo quel bel ciglio* in cui s’asconde 
chi le mie voglie, come vuol, comparte? 
son questi gli occhi, onde ’l tuo strai si parte? 

Nè con tal forza uscir potrebbe altronde. 

Deh chi ’l bel volto in breve carta ha chiuso? 
cui lo mio stil ritrarre indarno prova : 
nè in ciò me sol, ma l’arte insieme accuso. 

Stiamo a veder la meraviglia nova, 

che ’n Adria (2) il mar produce, e l’antico uso 

di partorir celesti Dee rinnova. 

Giovanni Dklla Casa. 

(a) Il ritratto figurava madonna Elisabetta Quirini, sorella di Ge¬ 
rolamo Quirini, amicissimo del Bembo e del Della Casa, interlocutore 
uella Repubblica di Venezia di Donato Gianotti. Cfr. Vasari, Vita di 
1 iziano. Giovanni Della Casa nacque nel 1503. Ebbe grandi ed impor¬ 
tanti uffici; e fu tra i principali poeti Urici del tempo. È autore del 
famoso Galateo. Mori in Roma nel 1556. (1) ritrovi. (2) a Venezia. 


Panzaccbi, Antologia. 


13 
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La Bellezza («) 


Dice Cicerone nelle sue Tusculaue, che la bellezza è un’atta 
figura dei membri, con certa soavità di colore. Altri han 
detto, che fu uno Aristotile (1), ch'ella è una certa propor¬ 
zione conveniente, che ridonda (2) da uno accozzamento delle 
membra diverse le une dall’altre. Il Platonico Ficino, sopra 
il Convivio, nella seconda orazione (3), dice che la bellezza 
è una certa grazia, la quale nasce dalla concinnità di piu 
membri : e dice concinnità, perciocché quel vocabolo importa 
un certo ordine dolce e pieno di garbo, e quasi vuol dire 
uno attillato aggregamento. Dante nella sua Collezione (4), 
la quale, a comparazione del Convito di Platone, a fatica è 
bere un tratto (5), dice che la bellezza è un’armonia. Noi, 
non per dir meglio di costoro, ma perciocché, parlando con 
donne, ci é necessario spianare le cose un poco meglio, non 
diffinendo (6) propriamente, ma piuttosto dichiarando, di¬ 
ciamo che la bellezza non è altro che una ordinata concordia, 
e quasi un’armonia occultamente risultante dalla composi¬ 
zione, unioue, e commissione (7) di più membri diversi, e 
diversamente da se, e in se, e secondo la propria qualità e 
bisogno, bene proporzionati, e in certo modo belli; i quali, 
prima che alla formazione d’un corpo si uniscano, sono tra 
loro differenti e discrepanti (8). Dico concordia, e quasi armonia, 
come per similitudine : perciocché come la concordia fatta dal¬ 
l’arte della musica, dell’acuto e del grave e degli altri diversi 
tuoni, genera la bellezza dell’armonia vocale ; così un membro 
grosso, un sottile, un bianco, un nero, un retto, un circon¬ 
flesso, un picciolo, un grande, composti e uniti insieme dalla 
natura, con una iucomprensibile proporzione, fanno quella 
grata unione, quel decoro, quella temperanza che noi chia¬ 
miamo bellezza. Dico occultamente, perciocché noi non sap¬ 
piamo render ragione, perchè quel mento bianco, quelle 
labbra rosse, quelli occhi neri, quel fianco grosso, quel piè 
piccolo, creino, ovvero eccitino, o resultino in questa bel- 
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lezza: e pur vergiamo ch’egli è così. Se una donna fosse 
pelosa, la sarebbe brutta, se un cavai fusse senza peli, e’ 
sarebbe deforme; al cammello lo scrigno (9) fa grazia, alla 
donna disgrazia. Questo non pub venire d’altro che da uno 
occulto ordine della natura, dove, secondo il mio giudizio, 
non arriva saetta d’arco d’ingegno umano; ma rocchio che 
da essa natura è stato constituito giudice di questa causa, 
giudicando ch'egli sia così, ci sforza senza appello a starne 
alla sua sentenza. Dico discrepanti, perciocché ( come si è 
ragionato) la bellezza è concordia e unione di cose diverse: 
perciocché come la mano del sonatore, e la intenzione mo¬ 
vente la mano, l’arco, la lira, e le corde, sono cose diverse 
e discrepanti l’una dall’altra, nondimeno rendono la dolcezza 
dell’armonia ; così il viso che è diverso dal petto, e il petto 
dal collo, e le braccia dalle gambe, ridotti e uniti insieme 
in una creatura dalla occulta intenzione di natura, generano 
quasi forzatamente la bellezza. Quello che dice Cicerone della 
soavità del colore mi par superfluo, perciocché ogni volta 
che le membra particolari, colle quali sarà eccitata (IO) la 
detta bellezza, saranno in se stesse belle, bene organizzate 
e in tutta la loro perfezione ordinate, composte e propor¬ 
zionate; elle saranno forzatea ombreggiare il corpo, il quale 
le (11) comporranno di quella soavità del colore il quale gli 
è necessario per la perfezione della sua vera bellezza : che 
così come in un corpo bene temperato dagli umori, e con 
gli elementi composto, si ritrova la sanità, e la sanità pro¬ 
duce vivo e acceso colore, e dimostrante l’intrinseco di se 
medesima estrinsecamente (12); così le perfette membra par¬ 
ticolari, unite nella creazione del tutto, spargeranno il co¬ 
lore necessario alla perfetta unione e armoniale bellezza di 
tutto il corpo. 

Scrive Plutarco, che Alessandro il Grande spargeva dalle 
sue membra una fragranza soavissima; e non 1 attribuisce 
ad altro, che alla buona temperanza, anzi perfetta, delli 
umori e di tutta la sua complessione. Con ciò sia adunque, 
per tornare al nostro proposito, che alle guance convenga 
essere candide, candida è quella cosa che insieme .con la 
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bianchezza ha un certo splendore, com’ è 1’ avorio ; e bianoa 
è quella che non risplende, come la neve. Se alle guancie, 
adunque, a voler che si chiamin belle, conviene il candore, 
al petto (13) la bianchezza solamente ; e bisognando che per 
la eccitazione della bellezza universale, tutte le membra nella 
separazione siano perfette; sarà mestieri che eli’abbiano il 
dovuto colore, cioè quello che era necessario alla loro propria 
e particolare bellezza, ovvero essenza: e avendolo nella se¬ 
parazione, sarà bisogno che l’abbiano eziandio nella unione: 
e avendolo, spargeranno forzatameute quella soavità del co¬ 
lore, che fa loro di mestiero (14); il quale non ha a ridon¬ 
dare di più compositi in un medesimo, o in un solo, ma 
diverso in diversi, secondo la varietà e il bisogno de’ membri 
diversi, dove bianco come la mano, dove candido e vermiglio 
come le guance, dove nero come le ciglia, dove rosso come 
le labbra, dove biondo come i capegli. Questa è adunque, 
donne mie (15), non la diffinizione, ma la dichiarazione delle 
diffinizioni della bellezza. 

(Agnolo Fibenzuola, Delle beUezze delle donne, I). 



(°) Agnolo Firenzuola, uno dei più vari e perfetti prosatori del 
cinquecento, nacque a Firenze nel 1493, mori a Roma poco dopo il 
1544. I suoi discorsi « delle bellezze delle donne » sono il vero codice 
della bellezza femminile nel suo secolo. Ne riportiamo alcuni brani, 
perchè il lettore sappia quale fosse allora, negli artisti e nel pubblico, 
il modo di considerare e definire la bellezza. 

(11 fra i quali Aristotile. (2) risulta. (3) nel secondo di¬ 
scorso sul Convito di Platone. (4) Colazione, per dispregio, invece 
di Convito. (5) appena può dirsi che sia bere un bicchiere di vino. 

(6) definendo. (7) collegamento. (8) diverse. 

(9) la gobba. (10) destata, suscitata, prodotta. (11) esse. 

(12) cioè, l’interno con l'esterno. (13) sotl. conviene. 

(14) mestieri. (15) Interlocutori del dialogo, che accade in un 
bell'orto di Prato, sono il giovane Celso Selvaggio e quattro fra le 
più belle gentili donne della città, Lampiada, Amorrorisca, Selvaggia, 
Verdespina. Con le particolari bellezze d’ognuna di loro, Celso compone 
il suo tipo di bellezza ideale. 
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La Leggiadria e la Grazia 

La leggiadria non è altro, come vogliono alcuni, e secon- 
dochè mostra la forza del vocabolo, che una osservanza d’una 
tacita legge, data e promulgata dalla natura a voi donne, 
nel muovere e portare e adoperare così tutta la persona in¬ 
sieme, come le membra particolari, con grazia, con modestia, 
con gentilezza, con misura, con garbo; in guisa che nessun 
movimento, nessuna azione sia senza regola, senza modo, 
senza misura o senza disegno: ma, come ci sforza questa tacita 
legge, assettata, composta, regolata, graziosa; la quale, per¬ 
ciocché non è scritta altrove che in un certo giudicio natu¬ 
rale che di sé nè sa nè può rendere ragione, se non che 
così vuol natura, ho voluto tacita nominare: la qual legge 
nondimeno, perciocché nè i libri la possono insegnare, nè la 
consuetudine la sa mostrare, non è osservata comunemente 
da tutte le belle; anzi se ne veggiono tutto il dì molte di 
loro tanto sgarbate, tanto attose (1), che par pure un fastidio 
a vederle. E quella gentil Lucrezia, che sta là verso San 
Domenico, perciocché è fedele osservatrice di questa legge, 
e ha tutte quelle parti che si ricercano alla leggiadria, perciò 
piace tanto a ciascuno: e ancorché le sue fattezze manchino 
forse in qualche cosellina, secondo le misure di questi scru¬ 
polosi disegnatori; nondimeno, s’ella ride, la piace; s’ella 
parla, la diletta; s’ella tace, eH’empie altrui d'ammirazione; 
s’ella va, ha grazia; s’ella siede, ha vaghezza; s'ella canta, 
ha dolcezza; s’ella balla, ha Venere in compagnia; s’ella 
ragiona, le Muse le insegnano. Or finalmente, e’ se le avviene 
ogni cosa maravigliosamente. 

La grazia è un’ altra cosa, della quale io vi voleva par¬ 
lare. La nostra openione (2) è, che la grazia non sia altro che 
uno splendore, il quale si ecciti per occulta via da una 
certa particolare unione di alcuni membri che noi non sappiamo 
dire: e’ son questi, e’ son quelli: insieme con ogni consumata 
. bellezza, ovvero perfezione, accozzati e ristretti e acco 
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modati insieme: il qualo splendore si getta agli occhi 
nostri con tanta lor diligenza (3), con tanto soddisfaci¬ 
mento del cuore e contento della mente, che subito è lor 
forza volgere il nostro desìo a quei dolci raggi tacita¬ 
mente. E perciocché, come abbiam tocco (4) di sopra, noi ve¬ 
diamo assai volte un viso che non ha le parti secondo le 
comuni misure della bellezza, spargere nondimeno quello 
splendore della grazia, di che noi parliamo (come la Mode- 
stina, la quale se non è così grande e così proporzionata 
come si è mostro (5) di sopra, nondimeno ha in quel suo 
visetto una grazia grandissima, sicché la piace a tutti); dove 
per lo contrario si vedrà una con proporzionate fattezze, che 
potrà essere meritatamente giudicata bella da ognuno, 
nondimeno non avrà un certo ghiotto (6), come è la sorella 
di Mona Ancilia; però siam forzati a credere che questo 
splendore nasca da una occulta proporzione, e da una misura 
che non è ne’ nostri libri, la quale noi non conosciamo, anzi 
non pure immaginiamo, ed è, come si dice delle cose ohe 
noi non sappiamo esprimere, un non so che. Il dire ch’ella 
è un raggio d’amore, e altre quintessenzie, sebben son dotte, 
sottili e ingegnose, nondimeno elle non reggono alla verità. 
E chiamasi grazia, perciocch’ella fa grata, cioè cara, colei 
in cui risplende questo raggio, questa occulta proporzion 
si diffonde: come fanno eziandio le rendute grazie dei bene¬ 
fici ricevuti, le quali fanno grato e caro colui che le rende. 
E questo è quanto sopra di ciò io posso o voglio per al pre¬ 
sente ragionare: chè se più ne volete sapere, riguardate negli 
occhi di quella chiara luce che rischiara co’ bellissimi occhi 
suoi ogni peregrino ingegno che dello splendore della grazia 
va cercando. 

(Agnolo Firenzuola, Delle bellezze delle Donne, I.) 

(1) affettate, leziose. (2) opinione. (3) amore, vaghezza. 

(4) toccato, accennato. \ (5) mostrato. (6) ghiottezza, attrattiva. 
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La bella fronte 

La fronte ha da essere spaziosa, cioè larga, alta, candida 
e serenar l’altezza (che s’intende dal principio della scrimi¬ 
natura, insino a’ confini delle ciglia e del naso ; e voglion 
molti che questa sia terza parte del viso, tacendo 1 altra sino 
al labbro di sopra della bocca, e la terza il restante insino 
a tutto il mento) l’altezza adunque ha da essere tanta, quanta 
è la metà della sua larghezza; e però dee essere due volte 
tanta (1) larga, quanta è alta una, sicché dalla larghezza si 
ha a pigliare la lunghezza, e dalla lunghezza la larghezza. 
Abbiamo detto candida; perciocch’ella non vuol essere d’una 
bianchezza dilavata, senza alcuno splendore, ma rilucente 
quasi in guisa di specchio; non per acque, per lisci, o pei 
imbratti, come quella della Bovinetta del Maleficio, che s ella 
fosse pesce da friggere si potrebbe comprare più un quattrin (2) 
la libbra, perciocché e’ non accadrebbe infarinarlo: ma la 
non è da vendere nè da friggere. Deve essere il tratto della 
fronte non pian piano, ma declinante jn guisa che fa 1 aico 
verso la cocca, e tanto dolcemente, che a fatica si paia; e 
dalla volta delle tempie vuol poi scendere con maggior tratto. 
Chiamanla i nostri poeti serena, e meritamente: perciocché 
come il cielo è sereno quando non vi si vede nebbia o mac¬ 
chia veruna; così la fronte, quando è chiara, apeita, senza 
crespe, senza panni (3), senza liscio, e quieta e tranquilla, si 
può meritamente addomandare serena: e perciocché come 
il cielo, se avvien che sia sereno, genera una certa conten¬ 
tezza nello animo di chi lo mira; così la fronte, che noi 
chiamiam serena, per via dell’occhio contenta 1 animo di co¬ 
loro che la riguardano: come interviene a me, guardando 
quella di mona Lampiada, la quale avendo tutte le proprietà 
che io vi ho racconto (4), sarà buona a mettere sotto a ca¬ 
pelli di Verdespina (5). 

(Agnolo Firenzuola, Delle bellezze delle donne, II.) 

(1) tanto. (2) per un quattrino di più. 

(3) macchie larghe di colore vario. (4) raccontate. 
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(5) Di Yerdespina, più sopra, erano stati recati ad 
pelli. Xon ricorda, questa descrizione, i miti ritratti 
Piero della Francesca? 


esempio i ca- 
femminili di 


Le donne e i fiori. 

Voi doverete sapere, che ordinariamente si donne più in 
sulla tempia destra che in sulla sinistra, laonde avviene che 
quella parte, per essere più depressa e più ammaccata, viene 
avvallare (1) alquanto più che l’altra; come eziandio si vede 
nelle barbe degli uomini, le quali per la medesima cagione 
sempre son meno folte nella destra che nella sinistra parte. 
Oia pei ciocché e faceva mestiero alzare la parte avvallata 
con un poco d’arte, costumaron le gentildonne porvi alquanti 
oii, ma piccoli e gentili, che la sollevassero, e alzassero 
un poco, ma in modo che e’ non facessero sparir l’altra: e 
furon di due sorti, ma d’un color medesimo, e il quale piut¬ 
tosto aiutasse che e’ togliesse la freschezza alle vermiglie 
guance, e al candor di tutto il viso, com’è l’azzurro: e tol¬ 
sero i fior cappucci e i fioralisi, i quali per questa cagione 
si acquistaron que’ nomi. Perciocché, come voi dovete aver 
sentito dire, le donne anticamente portavano in capo certe 
acconciature che si chiamavan cappucci; e perciocché que’ 
fiori si mettean sotto a quei cappucci, però furono chiamati 
fior cappucci, quasi fior da cappucci: quelli venivano appunto 
a ricoprir quella tempia avvallata, della quale abbiam par¬ 
ato di sopra. I fioralisi, perciocché avevano il gambo un 
po piu lungo, e più si potevano estendere verso il viso, fu¬ 
ron chiamati fioralisi, quasi fiordi visi, o fiori atti allo ador¬ 
namento del viso. Usaronsi ancora le viole mammole, per 
quel poco del tempo ch’elio duravano, e per colore e per 
grandezza quasi simili ai già detti fiori; e furon chiamate 
viole mammole, quasi volessero dire fiori da mammole; e 
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però le chiamò il Poliziano mammolette verginelle, quasi vo¬ 
lesse inferire ch’egli eran fiori ovvero viole da fiorir (2) ver¬ 
ginelle. Le viole che molti dall’ odore chiaman gherofani, le 
rose e altri simili fiori più grandi e odoriferi, si portavano 
in mano a quei tempi: e acciocché con quel color troppo 
acceso e’ non imbiancassero il naturai colore del rosseggiante 
volto, e’ non se gli mettevano in sulle guance; che ben sa¬ 
pete quanto il color rosso è ordinariamente nimico della in¬ 
carnazione delle guancie e di tuttala carne di voi altie donne, 
e maravigliereimi (3) come se ne trovasse alcuna che se ne 
vestisse, se non ch’io veggio che ogni cosa si fa a caso, e 
che quest’arte dello abbigliare o vestire o acconciare le donne 
è perduta (4). 

(Agnolo Firenzuola, Delle bellezze delle donne, IT.) 

(1) a deprimersi. (2) infiorare. (3) mi maraviglierei. 

(4) Che cosa si dovrebbe dunque dire oggi ? 


Raffaello Sanzio (ai 

a M. Francesco Raibolini detto il Francia. 

Messer Francesco mio caro, ricevo in questo punto il 
vostro ritratto recatomi da Bazzotto ben condizionato e senza 
offesa alcuna, del che sommamente vi ringrazio. Egli è bel¬ 
lissimo, e tanto vivo che m’ingannò talora, credendomi di 
essere con esso voi e sentire le vostre paiole. Piegovi a coni 
patirmi e perdonarmi la dilazione e lunghezza del mio, c e 
per le gravi e incessanti occupazioni nou ho potuto sinora 
fare di mia mano, conforme il nostro accordQ, chè ve l’avrei 
mandato fatto da qualche mio giovane, e da me ritocco, ma 
non si conviene, anzi converriasi, per conoscere non potere (1) 
agguagliare il vostro. Compatitemi per grazia, perchè voi bene 
ancora avrete provato altre volte che cosa voglia dire esser 







privo della sua libertà, e vivere obbligato a padroni, che 
poi, ecc. Vi mando intanto per lo stesso, che parte di ri¬ 
torno fra sei giorni, un altro disegno, ed è quello di quel 
Presepe, se bene diverso assai, come vedrete dall’ operato, e 
che voi vi siete compiaciuto di lodar tanto, siccome fate in¬ 
cessantemente dell’ altre mie cose, che mi sento arrossire, 
siccome faccio ancora di questa bagatella che vi goderete, 
perciò più in segno di obbedienza e d’amore, che por altro 
rispetto. Se in contraccambio riceverò quello della vostra 
istoria della Giuditta, io lo riporrò fra le cose più care e 
preziose. Monsignore Datario aspetta con grande ansietà la 
sua Madonnella, e la sua grande il cardinale Riario, come 
tutto sentirete più precisamente da Bazzotto. Io pure le mi¬ 
rerò con quel gusto e soddisfazione che (2) vedo e lodo tutte 
l’altro, non vedendone da nissun altro più belle e più divote 
e ben fatte. Fatevi intanto animo, valetevi della vostra solita 
prudenza, e assicuratevi che sento le vostre afflizioni come 
mie proprie. Seguite d'amarmi, come vi amo di tutto cuore. 

JRoma, il dì 5 di settembre, 1508. 


(1) perchè conosco di non potere. (2) con cui. 

(a) Raffaello, figlio di Giovanni Santi, nacque a Urhino nel 1483. A 
otto anni perdette la madre; a undici il padre. Nel 1499 divenne al¬ 
lievo del Perugino. Di questo primo periodo ricordiamo la Vergine del 
libro. Per la Chiesa di S. Francesco fece I‘ Incoronazione della Vergine 
(1503). Già dal 1504 si mostra in lui l’originalità. In questo anno ri¬ 
tornò a Urbino, divenne famigliare della corte e in ispecial modo del 
Castiglione. Dipinse allora il S. Giorgio « le tableau le plus brillant de 
la première jeunesse de Raphael » (Muntz) e il S. Michele. In ottobre 
poi ritornò a Firenze, dove studiò con ardore i maestri fiorentini, spe¬ 
cialmente Leonardo e Fra Bartolomeo. Il periodo fiorentino va dal 
1404 al 1408 ed è, salvo qualche ritratto, religioso. A questo periodo 
appartiene un capolavoro: la Deposizione. Nel 1508 Bramante lo chiamò 
a Roma come collaboratore nella decorazione del Vaticano. Di qui co¬ 
mincia una nuova era per Raffaello e, si può dire, per la pittura. Dal 
1508 al 1520 si svolge la più prodigiosa attività dell’Urbinate. Ri¬ 
cordiamo brevemente la decorazione delle Stanze, delle Logge , della 
Farnesina, gli Arassi, e la continuazione dei lavori di Bramante in 
S. Pietro. I capolavori delle Stanze sono: la Disputa del Sacramento, la 
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razione, il 6 aprile 1520. 


Raffaello Sanalo al Conte Bnldassar Castiglione. M 

* iwa foftn disegni in più maniere sopra 1* in- 
Sigeo, conte, ho a J ti „ talli „ 0 n mi eoe» 

venzione di V. S., 0 3 al mio giudicio, perchè temo 

adulatori; ma non 8 ^ , t Ve u ma „ d o. Vossignoria faccia 
di non sodisfaie al Vost . & «timato degno. Nostro 

eletta la,omo, ee alcun.' ££ £grò» pi aopra le 

Signore con 1 ondarmi, m d j g. Pietro. Spero 

spalle ; questo è la cura (le quanto il modello- 

bene di non cadérne, sotto e tanto 1 q da molti 

ch'io ne ho fatto, piace a Sua ^ Vorrei 

belli ingegnl ’“f 0r ^ e m d e g li edifizi antichi, nè so se il volo 
trovare le belle tonno g Vitruvio, ma non 

sari, «care. le » W Vd ifì mi terrei »- P» 
tanto ebe basta Ma flab,• ■ ch « T. S. mi scrive; 

se vi fossero la metà aeue ohe m i porta; e le 

ma nelle sue parole riconosce 1 am ^ , mc( , ;1 filr 

“;tn m-affati» d'averla. V. 8. « eonrand.. 

Di Roma. 

,» dipi.» . r-».o di -»«-«• »■"* '7“J“.llS.‘“o,i. 

(a) Si noù in straordinaria '»P°«ant* ’ ^ y sommo Piuor * 
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Raffaello a Papa Leone X. (a) 


Sono molti, Padre Santissimo, i quali misurando col loro 
picciolo giudicici le cose grandissime, che delli Romani circa 
“e- 6 della Clttà Roma circa al mirabile artificio ai 
ncchi ornamenti, e alla grandezza degli edifici si scrivono 
quelle più presto (1) stimano favolose, che vere. Ma altrimenti’ 
a me suole avvenire; perchè considerando, dalle reliquie che 
ancor si veggono delle ruine di Roma, la divinità di quegli 
animi antichi, non istimo fuor di ragione il credere, che 
molte cose a noi paiono impossibili, che ad essi erano faci¬ 
lissime. Però essendo io stato assai studioso di queste anti- 
quità, e avendo posto non piccola cura in cercarle minuta¬ 
mente, e misurarle con diligenza, e leggendo i buoni autori 
con rontare 1 opere con le scritture, penso di aver conseguito 
qualche notizia dell Architettura antica (2). Il che in un punto 
mi dà grandissimo piacere, per la cognizione di cosa tanto 
eccellente; e grandissimo dolore, vedendo quasi il cadavere 
di quella uobil patria, che è stata regina del mondo, così 
miseramente lacerato. Onde se ad ognuno è debita la pietà 
verso i parenti e la patria, tengomi obbligato di esporre tutte 
e picco e forze mie, acciocché più che si può resti vivo un 
poco della immagine, e quasi l’ombra di questa, che in vero 
è patria universale di tutti li Cristiani, e per un tempo è 
stata tanto nobile, e potente, che già cominciavano gli uomini 
a credere eh essa sola sotto il cielo fosse sopra la fortuna, e 
contro il corso naturale, esente dalla morte, e per durare per¬ 
petuamente. Però parve che il tempo, come invidioso della 
gioì la de mortali, non confidatosi pienamente delle sue forze 
so o si accordasse con la fortuna, e con li profani e scelle- 
ìati barbari, li quali alla edace lima e venenato morso di 
quello aggiungessero l’empio furore, e il ferro, e il fuoco, e 
tutti quelli modi che bastavano per minarla. Onde quelle 
famose opere che oggidì più che mai sarebbono floride e 
belle, furono dalla scellerata rabbia e crudele impeto de’ 
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malvagi uomini, anzi fiere, arse e distrutte: sebbene non 
tanto, che non vi restasse quasi la macchina del tutto, ma 
senza ornamenti; e, per dir così, Tossa del corpo senza carne. 
Ma perchè ci doteremo (3) noi de’ Goti, Vandali, e d’altri tali 
perfidi nemici; se quelli li quali come padri e tutori dove¬ 
vano difendere queste povere reliquie di Roma, essi medesimi 
hanno lungamente atteso a distruggerle? Quanti Pontefici, 
Padre Santissimo, li quali avevano il medesimo officio che 
ha Vostra Santità, ma non già il medesimo sapere, nè il me¬ 
desimo valore e grandezza d'animo, nè quella clemenza che 
la fa simile a Dio: quanti, dico, Pontefici hanno atteso a 
minare tempj antichi, statue, archi, e altri edifici gloriosi. 
Quanti hanno comportato, che solamente per pigliar terra 
pozzolana si sieno scavati dei fondamenti ! onde in poco tempo 
poi gli edifici sono venuti a terra. Quanta calce si è fatta 
di statue e d’altri ornamenti antichi! che ardirei dire, che 
tutta questa Roma nuova, che ora si vede, quanto grande 
ch’ella si sia, quanto bella, quanto ornata di palagi, chiese, 
e altri edifici che la scopriamo, tutta è fabbricata di calce 
di marmi antichi. Nè senza molta compassione posso io ri¬ 
cordarmi che poi ch’io sono in Roma, che ancor non è l’un- 
decimo auno, sono state rumate tante cose belle, come la 
Meta che era nella Via Alessandrina, l’Arco mal avventurato, 
tante colonne, e tempj. massimamente da M. Bartolomeo 
dalla Rovere (4). Non deve adunque, Padre Santissimo, essere 
tra gli ultimi pensieri di Vostra Santità lo avei cura che 
quel poco che resta di questa antica madre della gloria, e 
della grandezza Italiana, per testimonio del valore e della 
virtù di quegli animi divini, che pur talor con la loro me¬ 
moria eccitano alla virtù gli spiriti che oggi dì sono tra noi, 
non sia estirpato e guasto dalli maligni e ignoranti : ohe pur¬ 
troppo si sono infin qui fatte ingiurie a quelle auime, che 
col loro sangue partorirono tanta gloria al mondo. Ma più 
presto cerchi Vostra Santità, lasciando vivo il paragone degli 
antichi, agguagliarli e superarli; come ben fa con grandi 
edifici, col nutrire e favorire le virtuti, risvegliare gl’ingegni, 
dar premio alle virtuose fatiche, spargendo il santissimo 
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seme della pace tra li Principi Cristiani: perchè come dalla 
calamità della guerra nasce la distruzione e ruina di tutte 
le discipline, ed arti, così dalla pace e concordia nasce la 
felicità a popoli, e il laudabile ozio, per lo quale ad esse si 
può dar opera, e farci arrivare al colmo deH’eccellenza: dove 
per lo divino consiglio di vostra Santità sperano tutti ohe 
si abbia da pervenire al secolo nostro; e questo è lo essere 
veramente Pastore clementissimo, anzi Padre ottimo di tutto 
il mondo. 


(i) Questo e il primo lirano di una lettera scritta da Raffaello 
a papa Leone X, quando questi lo chiamò a sopraintendente delle 
antichità e ili tutti gl, scavi di Roma, con hreve del 27 agosto 1516 
Questa lettera fu creduta del Castiglione, fino a che fu rivendicata 
< a Bernardom a Raffaello (Congettura che una lettera creduta di Bai- 
dassar Castiglione sia di Raffaello da Urbino. Firenze, Grazzini, 17991 
Non importa certo farne notare l'importanza: essa va connessa con la 
lettera al Castiglione che è sopra riportata. 

(1) più tosto. 

(2) Raffaello fu studiosissimo di Vitruvio; anzi lo fece tradurre 

appositamente in italiano da Mario Fabio Calvo, dotto ravennate 11 
ms che è nella biblioteca di Monaco, è tutto annotato in margine 
dallo stesso Raffaello. Termina cosi: « Fine del libro Uictruio archi- 
’v'h t ’" doCt0 di lat,no lingua et sermone proprio et volgare da M 
Fabio Calvo carenate in Roma in casa di Raphaello di giova di Sdcte 
da Urbino et a sua instantia. » ( 3 ) dorremo. 

addeuo 2 ^ D ‘ POte d ‘ G,UlÌ ° U ' 81 quale uon ' ,ime “o Raffaello era molto 


Elogio di Raffaello. 

0 felice e beata anima, da che ogn’uom volentieri ragiona 
di te, e celebra i gesti tuoi, ed ammira ogni tuo disegno 
lasciato! Ben poteva la pittura, quando questo nobil artefice 
mori, morire anch’ella, chè quando egli gli occhi chiuse, ella 
quasi ceca rimase. Ora a noi, che dopo lui siamo rimasi, 
resta imitare il buono anzi ottimo modo da lui lasciatoci 
m esempio^ e, come merita la virtù sua e l’obbligo nostro 
tenerne nell’animo graziosissimo ricordo, e farne con la lingua 
sempre onoratissima memoria. Chè in vero noi abbiamo per 
lui arte, i colori e la invenzione unitamente ridotti a quella 
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fine e perfezione, che appena si poteva sperare ; nè di passar 
lui (1) giammai si pensi spirito alcuno. Ed oltre a que 
benefìcio che e’ fece all’arte, come amico di quella non restò 
vivendo mostrarci come si negozia con gli uomini glandi, 
co’ mediocri, e con gl’infimi. E certo fra le sue doti singu- 
lari ne scorgo una di tal valore, che in me stesso stu¬ 
pisco: che il cielo gli diede forza di poter mostrare nell arte 
nostra uno effetto sì contrario alle complessioni di noi pi - 
tori • questo è, che naturalmente gli artefici nostri, non dico 
solo' Sbassi, ma quelli che hanno umore d’esser grandi (come 
di questo umore l’arte ne produce infiniti), lavorando nel- 
l’opere in compagnia di Raffaello, stavano uniti e di concordia 
tale che tutti i mali umori nel veder lui si ammorzavano 
ed ogni vile e basso pensiero cadeva loro di mente: la quale 
unione mai non fu pili in altro tempo che nel suo. E questo 
avveniva, perchè restavano vinti dalla cortesia e dall arte s , 
ma 1 dal genio della sua buona natura- la quale eia sì 
piena di gentilezza e sì colma di carità, c e eg ì si v ® e J a 
che fino Jgli animali l’onoravano, non che gli uomini. Dices 
che ogni pittore che conosciuto l’avesse, ed anche chi non 
lo avesse conosciuto, se lo avesse richiesto di qualche disegno 
che gli bisognasse, egli lasciava l’opera sua per sovvenirlo 
e sempre tenne infiniti in opera, aiutandoli ed insegnandoli 
con quello amore che non ad artefici, ma a figliuoli propri 
9 i conveniva. Per la qual cagione si vedeva che non andava 
mai a corte, che partendo di casa non avesse seco cinquanta 

pittori, tutti valenti e buoni, che gl, 

no,- onorarlo Egli, in somma, non visse da pittoie, ma (la 

prìncipe f por H ohe, o arte della pittura, tu pur ti potevi 

allora Stimare felicissima, avendo un tuo artefice chedl '“ u 

e di costumi t’alzava sopra il cielo! Beata veramente ti po 

bevi chiamare da che per Forme di tanta> uomo 1 

visto gli allievi tuoi come si vive, e che importi 1 avere ac 

compagnato insieme arte e virtute; le 

giunte, potettero sforzare la grandezza di Giulio II e la gè 

uerosità di Leone X, nel sommo grado e dignità che g 

erano, a farselo famigliarissimo ed usarli ogni sorta di 
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rahià; tei che potè col favore e con le facilità che gli die- 
e, o, faie a se ed all’arte grandissimo onore. Beato ancora 
si può dire chi, stando a’suoi servigi, sotto lui operò- ner 

ti; ch rr - che 10 imitò —» 

quegli che imiteranno le sue fatiche nell’arte sa 

Zm^rdarcieTo 0 ^ 0 ’ * * °° 8tl,mi Santi lui 


(1) superarlo. 


(Vasari, Vita di Raffaello). 


Lodi di Raffaeli l). 

Non son Zeuzi nè Apelle, e non son tale, 
che di tanti (2) tal nome a me convegna • 
nè mio talento, nè virtude è degna 
haver da un itaffael lode imortale. 


Tu sol, cui fece il ciel dono fatale, 
che ogni altro excede, e sora (3) ogn'altro 
excellente artificio a noi insegna 
con cui sei reso ad ogn’antico uguale. 


regna, 


Fortunato garzon che nei primi anni 
tant'oltre passi; e che sarà poi quando 
in più provecta etade opre migliori ? (4) 

Vinta sarà natura: e, da’ tuoi inganni 
resa eloquente, dirà, te lodando, 
che tu solo il pictor sei de’ pictori. 


(Francesco Francia) 


(1) Questo sonetto, pubblicatodal Malvasia, ha per titolo- « All' 

E TZ s "“"- z “-‘ « «5* ZZZt. 

Raibohm decto il Francia » Non * -, , 0 

d’una falsificazione posteriore (2) di S ° SP T 

(3) sopra. ‘w grandl UOmmi - 

(4) farai opere migliori. 
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La moglie di Andrea del Sarto. 

Era in quel tempo, in via San Gallo, maritata una bellis¬ 
sima giovane a un berrettaio, la quale teneva seco non meno 
l’alterezza e la superbia, ancor che fussi nata di povero e 
vizioso padre, eh’ ella fosse piacevolissima et vaga d’ essere 
volontieri intrattenuta e vagheggiata da altrui ; fra i quali 
de l’amor suo invaghì il povero Andrea; il quale dal tor¬ 
mento del troppo amarla aveva abbandonato gli studi del¬ 
l’arte, ed in gran parte gli aiuti del padre e della madre. 
Ora nacque eh’una gravissima e sùbita malattia venne al 
marito di lei; nè si levò del letto, che si morì di quella. 
Nè bisognò ad Andrea altra occasione, perchè, senza con¬ 
siglio d’amici, non riguardando alla virtù dell’arte, nè alla 
bellezza dell’ingegno, nè al grado ebe egli avesse acquistato 
con tante fatiche, senza far motto a nessuno, prese per sua 
donna la Lucrezia di Baccio del Fede, che così aveva nome 
la giovane; parendogli che le sue bellezze lo meritassero, e 
stimando molto più l’appetito de l’animo, che la gloria e l’o¬ 
nore per il quale aveva giù camminato tanta via. Laonde 
saputosi per Fiorenza questa nuova, fece travolgere l’amore 
che gli era portato in odio da i suoi amici, parendogli che 
con la tinta di quella macchia avesse oscurato per un tempo 
la gloria e l’onore di così chiara virtù. E non solo questa 
cosa fu cagione di travagliar 1’ animo d’altri suoi do¬ 
mestici (1); ma in poco tempo ancor la pace di lui, che di¬ 
venutone geloso e capitato a mani di persona sagace, atta 
a rivenderlo mille volte e fargli supportare ogni cosa, che 
datogli il tossico delle amorose lusinghe, egli nè più qua 
nè più lù faceva, ch’essa voleva: e abbandonato del tutto 
quei miseri e poveri vecchi, tolse ad aiutare le sorelle et il 
padre di lei in cambio di quegli. Onde chi sapeva tal cose, 
per la compassione si doleva di loro, e accusava la sempli¬ 
cità d’Andrea essere con tanta virtù ridotta in una trascu¬ 
rata e scellerata stoltizia. E tanto quanto da gli amici prima 

Pànzacchi. Antologia. ^ 
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era cerco (2), tanto per il contrario era da tutti fuggito. E 
non ostante che i garzoni suoi indovinassero per imparar 
qualcosa nello star seco, non fu nessuno o grande o piccolo 
che da essa con cattive parole o con fatti, nel tempo che vi 
stesse, non fussi dispettosamente percosso; del che, ancora 
ch’egli vivesse in questo tormento, gli pareva un sommo pia¬ 
cere (3). 

(Vasari, Vita di Andrea del Sarto). 

(1) famigliari, amici. (2) cercato. 

(3) Questo brano è della prima edizione delle Vite. Nella seconda 
il Vasari narrò più brevemente il fatto, e con maggiori riguardi. 

Andrea del Sarto nacque a Firenze nel 148(5. Studiò con Piero di 
Cosimo. Lavorò da prima a Firenze: e nel 1518 andò in Francia alla 
corte di Francesco I. Ritornato a Firenze, dissipò i danari che il re 
gli aveva dati per acquistargli opere d’arte; e non potè più tornare 
da lui. La moglie, capricciosa e infedele, lo rovinò. Mori nel 1531, a 
Firenze. 


Un ritratto dell’Aretino. 

Ritrasse (1) ancora in questo medesimo tempo messer Pietro 
Aretino, e lo fece sì fatto, che, oltre al somigliarlo, è pittura 
stupendissima per vedervisi la differenza di cinque o sei sorti 
di neri che egli ha addosso; velluto, raso, ermisino, damasco 
e panno, ed una barba nerissima sopra quei neri, sfilata 
tanto bene, che più non può essere il vivo e naturale. Ha 
in mano questo ritratto un ramo di lauro ed una carta, 
dentrovi scritto il nome di Clemente settimo, e due maschere 
innanzi ; una bella per la Virtù, e l’altra brutta per il Vizio. 
La quale pittura messer Pietro donò alla patria sua; e i 
suoi cittadini l’hanno messa nella sala pubblica del loro Con¬ 
siglio (2), dando così onore alla memoria di quel loro inge¬ 
gnoso cittadino, e ricevendone da lui non meno. 

(Vasari, Vita di Sebastiano del Piombo). 
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(1) cioè, Sebastiano del Piombo. 

(2) Questo ritratto è Ora nelle stanze della Comunità d’ Arezzo; 
oggi è guasto. Tra le due teste è il motto significantissimo: In utrumque 
parotite. 

Sebastiano Luciani nacque a Venezia nel 1485. Studiò dapprima 
con Gian Bellini. Fu a Roma il capo degli oppositori di Raffaello; e 
cercò di conciliare la magia del pennello veneziano con la scienza 
anatomica di Michelangelo. Fatto nel 1531 frate del piombo (cioè piom¬ 
batone delle bolle pontificie) si occupò poco più di pittura. Mori a 
Roma nel 1547. 


Bastiano del Piombo a messer Pietro Aretino. 

Carissimo fratei mio. 

Credo vi maraviglierete deila negligenza mia, che sia stato 
tanto a non vi scrivere. La causa è stata per non aver avuto 
materia che meriti il prezzo. Ora che N. S. mi ha fatto 
frate, non vorrei che vi deste ad intendere che la frateria 
m’abbia guastato, e che non sia quel medesimo Sebastiano 
Pittore buon compagno che per il passato io sono sempre 
stato, però mi rincresce che io non posso essere insieme con 
i miei cari amici e compagni, e godere quello che Dio e 
nostro padrone papa Clemente mi ha dato. Credo non accade 
narrarvi in che modo, e che e come; basta io sono frate 
piorabatore, cioè l’officio che aveva frate Mariano ; e viva papa 
Clemente. E Dio volesse che mi avesse creduto: pazienza, 
fratello mio. Io credo bene e benissimo, e questo è il frutto 
della mia fede; e dite al Sansovino, che a Roma si pesca 
offici, piombi, cappelli ed altre cose, come voi sapete, ma a 
Venezia si pesca anguille e meriole e masenette, e però, con 
sopportazione della patria mia, io non dico ' per dir male 
della patria, ma per arricordare le cose di Roma al nostro 
Sansovino, quale voi e lui insieme le sapete meglio di me: 
ed al nostro carissimo compare Tiziano vi degnerete racco- 









mandarmi fratescamente (1) ed a tutti li amici ed a Giulio 
nostro musico. Il nostro signor di Vastona si raccomanda 
per infinite volte. 

Atti 4 dicembre 1531. 


(1) fraternamente; o, per ironia, riferendosi alla sua nuova condi¬ 
zione di frate del piombo. 


Capitolo a Fra Bastian Del Piombo. 

Padre, a me più ohe gli altri, reverendo, 

Che son reverendissimi chiamati, (1) 

E la lor riverenza io non la intendo: 

Padre, riputazion di quanti frati 
Ha oggi il mondo, e quanti n’ebbe mai, 

Fino a quei goffi degli Ingesuati : 

Che fate voi da poi ch’io vi lasciai 
Con quel, di chi noi siam tanto divoti, 

Che non è donna, e me ne innamorai ? 

Io dico Michel Agnol Buonarroti, 

Che quando io ’l veggio mi vien fantasia 
D’ardergli incenso e d’attaccargli i voti. 

E credo che sarebbe opra più pia, 

Che farsi bigia o bianca una giornea (2) 
Quand’un guarisse d’una malattia. 

Costui cred’ io che sia la propria Idea 
Della scoltura e dell’architettura, 

Come, della Giustizia, Monna Astrea. (3) 

E chi volesse fare una figura, 

Che le rappresentasse ambedue bene, 

Credo che faria lui per forza pura. 

Poi voi sapete quanto egli è dabbene, 

Com’ ha giudizio, ingegno e discrezione, 

Come conosce il vero, il bello e ’l bene. 
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Ho visto qualche sua composizione : (4) 

Sono ignorante, e pur direi d’avelie (5) 

Lette tutte nel mezzo di Platone. 

Sì ch’egli è nuovo Apollo e nuovo Apelle ; 
Tacete unquanco (6) pallide viole, 

E liquidi cristalli e fere snelle. (7) 

Ei dice cose, e voi dite parole : 

Cosi, moderni voi scalpellatori, 

E anche antichi, andate tutti al sole. (8) 

E da voi, padre reverendo, in fuori, 

Chiunque vuole il mestier vostro fare, 

Venda più presto (9) alle donne i colori. (10) 

Voi solo appresso a lui potete stare, 

E non senza ragion, si ben v’appaia (11) 
Amicizia perfetta e singolare. 

Bisognerebbe aver quella caldaia 
Dove il suocero suo Medea rifrisse 
Per cavarlo di man della vecchiaia. (12) 

0 fosse viva la donna d’ "Ulisse (13) 

Per farvi tutt’ e due ringiovenire 
E viver più, che già Titon non visse. (14) 

A ogni modo è disonesto a dire, 

Che voi che fate i legni e i sassi vivi, 
Abbiate poi com’ asini a morire. 

Basta che vivon le quercie e gli ulivi, 

I corbi, le cornacchie, i cervi, e i cani, 

E mille animalacci più cattivi. 

Ma questi son ragionamenti vani ; 

Però lasciategli andar, che non si dica 
Che noi siam mammalucchi o luterani. 

Pregovi, padre, non vi sia fatica 
Raccomandarmi a Michelagnol mio, 

E la memoria sua tenermi amica. 
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Se vi par anche, dite al Papa eh’ io 
Son qui : e l’amo e l’osservo, e adoro, 
Come padrone e Vicario di Dio. 

E un tratto che andiate in concistoro.... 


Francesco Berni. 

(1) costruisci : più reverendo degli altri che sono.... 

(2) specie di veste antica. 

(3) scherzevolmente, per Madonna Astrea. Astrea era dea della 
Giustizia : « ultima caelestium terras Astraea reliquit » (Ovidio) 

(4) poesie : però dopo lo chiama Apollo. (5) averle. 

(6) giammai, ormai. 

(7) qui il Berni fa argutamente la parodia del petrarchismo di 
moda, contrapponendolo alle Muse seria e profonda e, come ha detto 
sopra, platonica, del Buonarroti. 

(8) cioè a Michelangelo. (9) piuttosto. 

(10) perchè li usino per tingersi. (11) vi accoppia. 

(12) riferimento alla favola ellenica di Giasone e Medea e del 
vecchio Esone. 

(13) qui è Calipso, la ninfa di cui Ulisse fu tanti anni prigioniero 
Lssa voleva dargli 1* immortalità. 

(14) Titone, il famoso amante dell’Aurora, che fu fatto immortale- 
ma non eterno giovane: cosi che venne più che decrepito. 


Baldassar Castiglione al Cardinal 
Giulio de’ Medici. 

Ancorché i tempi siano di sorte, che la dimanda mia possa 
parei importuna, pur la obbligazione ch’io mi suppongo di 
avere a tutti i miei amici, mi sforza a supplicar V. S. ri- 
verendissima di una cosa, la quale a lei penso che non debba 
esseie d incomodità alcuna, e grandissima grazia ad un suo 
servitore ed amico mio. Giulio (1), allievo di Raffaello da 
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Urbino, per la tavola (2) che il prefato Raffaello fece a V. S. 
reverendissima e ili., resta creditore di quella di una certa 
somma di danari, i quali esso al presente non dimanda, nè 
vuole, ma per aver una sua sorella grande, alla quale già 
ha ritrovato marito, se avesse il modo di darle la dote, de¬ 
sidererebbe che Y. S. reverendissima per la sua clemenza si 
degnasse di far deliberazione a che tempo ella volesse dargli 
questi denari; perchè, ancora chè non si avessero adesso, 
nè di qua a sei o otto o dieci mesi, il giovane il quale sta 
in disposizione di pigliar questa sorella di Giulio, non si ou- 
reria, purché fosse sicuro di averli a quel tempo promesso. 
Sicchè, se V. S. reverendissima si degnerà far questa grazia 
a Giulio, il quale è tanto suo servitore, oltre l'obbligo ch'egli 
le ne averà, io ancora le ne resterò eternamente obbligato. 
Io ho preso sicurtà di far questa raccomandazione a V. S. 
ili., oltre l’amor (3) ch’io porto a Giulio, per satisfare alla 
buona memoria di Raffaello, il quale io amo non manco 
adesso di quello ch’io mi facessi quando viveva: ed esso so 
io che desiderava che questa sorella di Giulio fusse collo¬ 
cata. Altro non dirò, se non che a V. S. reverendissima 
umilmente bacio la mani. 

In Roma, atti 7 di maggio, 1522. 

(1) Giulio Romano. (2) la Trasfigurazione. 

(3) oltre che per l'amore. 


Il Cardinale Ercole Gonzaga a Don 
Ferrante suo fratello (a) 

I)a Mantova, 7 Novembre 1540. 

Perdesimo (1) il nostro Giulio Romano con tanto mio di¬ 
spiacere, che in vero mi pare d’aver perduto la man destra. 
Non mi curai di darne subito avviso a Y. E. giudicando 




- 216 — 

che quanto più tardi intendesse una perdita tale, tanto manco 
fosse per sentirla, massimamente essendo nella sua purea 
zione dell’acqua. (2) Come quelli che dal male cercano cavar 
sempre qualche bene, mi vo’ fingendo che la morte di questo 
raro uomo mi averà almeno giovato dell’appetito (3) del fab¬ 
bricar, degli argenti, pitture, ecc., perchè infatti non mi ba¬ 
stona più 1 animo di far alcuna cosa di queste senza il di¬ 
segno di quel bello ingegno; onde finiti questi pochi, i disegni 
e quali sono appresso di me, penso di seppellir lui con tutti 
i miei desideri, come ho detto. Dio gli dia pace, che lo spero 
ene del certo, perchè l’ho conosciuto uomo da bene e molto 
puro quanto al mondo, e spero anco quanto a Dio. Non mi 
posso saziar con le lacrime agli occhi di parlar de’ fatti 
suoi ; e pur bisogna finir, essendo piaciuto a chi tutto go¬ 
verna di finir la vita sua. 

(a) Gaye, Carteggio, ecc., Il, 501. Giulio era morto il 5 settembre. 
Giulio di Piero Pippi de' Jannuzzi, detto Romano, nacque nel 1482 mori 
nel 1546. Fu il principale discepolo di Raffaello. La sua attività’ arti¬ 
stica si svolse parte a Roma e parte a Mantova, dove mori. 

(1) perdemmo. (2) a purgarsi alle acque. (3) della voglia. 


Marcantonio e Alberto Diirer. 

Mentre che in Bologna Francesco Francia attendeva alla 
pittura, fra molti suoi discepoli fu tirato innanzi come più 
ingegnoso degli altri, un giovane chiamato Marcantonio, il 
quale per essere stato molti anni col Francia, e da lui molto 
amato, s’acquistò il cognome de’ Franci. Costui dunque, il 
quale aveva miglior disegno che il suo maestro, maneg¬ 
giando il bulino con facilità e con grazia, fece, perchè al¬ 
lora erano molto in uso, cinture ed altre molte cose niellate, 
che furono bellissime, perciocché era in quel mestiero vera¬ 
mente eccellentissimo. Venutoli poi desiderio, come a molti 







— 217 — 

avviene, d’andare pel mondo e vedere diverse cose e i modi 
di fare degli altri artefici, con buona grazia del Francia se 
n’andò a Venezia (1), dove ebbe buon ricapito (2) fra gli ar¬ 
tefici di quella città. Intanto capitando in Venezia alcuni fia- 
minghi con molte carte intagliate e stampate in legno ed in 
rame d’Alberto Duro, vennero vedute a Marcantonio in su la 
piazza di San Marco; perchè stupefatto della maniera, del la¬ 
voro e del modo di fare d’Alberto, spese in dette carte quasi 
quanti denari aveva portati da Bologna, e fra l’altre cose com¬ 
però la passione di Gesù Cristo intagliata in 36 pezzi di legno 
in quarto foglio, stata stampata di poco dal detto Alberto (3); 
la quale opera cominciava dal peccare d’Adamo ed essere cac¬ 
ciato di paradiso, infino al mandare dello Spirito Santo. E 
considerato Marcantonio quanto onore ed utile si avrebbe po¬ 
tuto acquistare, chi si fusse dato a quell’arte in Italia, si di¬ 
spose di volervi attendere con ogni accuratezza e diligenza; e 
così cominciò a contrafare di quegli intagli d’Alberto, stu¬ 
diando il modo de’ tratti ed il tutto delle stampe che avea 
comperate: le quali per la novità e bellezza loro eiano in 
tanta riputazione, che ognuno cercava d'averne. Avendo dun¬ 
que contrafatto in rame d’intaglio grosso, come era il legno 
che aveva intagliato Alberto, tutta la detta Passione e vita 
di Cristo in 36 carte ; e fattovi il segno che Alberto faceva 
nelle sue opere, cioè questo, A D ; riuscì tanto simile di ma¬ 
niera che non sapendo nessuno oh’elle fussero fatte da Mar¬ 
cantonio, erano credute d’Alberto, e per opere di lui vendute 
e comperate: la qual cosa essendo scritta in Fiandia ad Al¬ 
berto, e mandatagli una di dette Passioni contrafatte da 
Marcantonio, venne Alberto in tanta collera, che paititosi di 
Fiandra se ne venne a Venezia, e, ricorso alla Signoria, si 
querelò di Marcantonio; ma però non ottenne altro, se non 
che Marcantonio non facesse più il nome e nè il segno so¬ 
pradetto d’Alberto nelle sue opere. 

(Vasari, Vita di Marcantonio bolognese). 

(1) sembra circa la metà del 1506. (2) accoglienza. 

(3) la Passione del Diirer fu pubblicata soltanto il 1509 o il 1512; 
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pare perciò che da prima Marcantonio conoscesse la Vita rr 
fftne (dal 1504 al 1511, di cni Marcantonio copiò i ^ 

herm V't ?'* PaSSÌOne non fu P°s‘° d* Marcantonio il segno df AN 


Pietro Aretino alla signora Veronica Gambara. (.) 

Io, donna elegante, vi mando il sonetto che voi m’avete 
chiesto, e che io ho fatto con la fantasia per cagiL £ 
pennello di Tiziano; perchè siccome egli non poteva ritrarre 

zezm> P nJ (1) ’ così io DOn d °™va affaticare l’in- 
gegno per ritratto meno onorato. Io nel vederlo chiamai in 

testimonio essa natura, facendole confessare che l’arte s’e a 
conversa in lei propria. E di ciò fa credenza ogni sua ruga 
ogni suo pelo, ogni suo segno; ed i color che l’hanno di’ 
pmto, non pur dimostrano l’ardir della carne, ma sconrnnn 
la virilità dell’animo. E nel lucido dell’armi, ch’egli ha in 
dosso, si specchia il vermiglio del velluto addattatogli dietro 
Per ornamento. Come fan bene l’effetto i pennacchi della ^ 
ata, appariti vivamente con le loro riflessioni nel forbito 
della corazza di cotanto duce! Pino alle verghe dei suoi ge¬ 
neralati sono naturali, massimamente quella di Ventura non 

a P0 spa tTri 1 ^ ^ deUa SUa gl ° n ' a ’ che cominciò 

a spai gei e ì raggi di virtù nella guerra che fece avvilire 

inimico. Chi non dirla che i bastoni, che gli diè in mano 

odin Chl , e3a à VeDem eFl0, ' enza - non fossero d’argento? Quanto 

fé ch'il ! 0 ' rtar .! a “ orto al ^cro spirito che rende vive 

quando in h Rni a n UCClde a ^ 6 “ ’° conobbe la maestà di Cesare 
quando in Bologna, vedutosi vivo nella pittura, se ne mara- 
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vigliò più che delle vittorie e de’ trionfi per cui può sempre 
andarsene al cielo. Or leggetelo con un altro appresso, poi 
risolvetevi in commendare la volontà ch'io ho di celebrare 
il duca e la duchessa d’Orbino, e non di lodar lo stile di 
così deboli versi (2). 

Di Venezia. 

Se il chiaro Apelle con la man dell arte 
Rassembrò d’Alessandro il volto e ’l petto, 

Non finse già di pellegriu subietto 
L’alto vigor che l’anima comparto : 

Ma Tizian che dal cielo ha maggior parte 
Fuor mostra ogni invisibile concetto : 

Però il gran duca nel dipinto aspetto 
Scuopre le palme entro al suo core sparte. 

Egli ha il terror fra l’uno e l’altro ciglio, 

L’animo in gli occhi e l’alterezza in fronte, 

Nel cui spazio l’onor siede e ’l consiglio. 

Nel busto armato e nelle braccia pronte 
Arde il valor, che guarda dal periglio 
Italia sacra a sue virtuti conte. (3) 


L’union de’ colori, che lo stile 
Di Tiziano ha distesi, esprime fora 
La Concordia che regge in Lionora 
Le ministre del spirito gentile. 

Seco siede Modestia in atto umile, 

Onestà nel suo abito dimora, 

Vergogna il petto e i crin le vela e onora, 
Le affigge Amor il guardo signorile. 

Pudicizia e Beltà, nimiche eterne 
Le spazian nel sembiante, e fra le ciglia 
Il tuono delle grazie si discerne. 

Prudenza il valor suo guarda, e consiglia 
Nel bel tacer ; l’altre virtuti interne 
L’ornan la fronte d’ogni meraviglia. 
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(1) Carlo V. (2) Il primo dei due sonetti è per il ritratto di 

Carlo V. Il secondo è in lode di Eleonora duchessa d Urbino, di cui 
Tiziano fece un ritratto. (3) illustri, conosciute. 

(a) La vita di Pietro Aretino appartiene alla storia letteraria. 
Questo uomo stranissimo, fu uno dei più influenti uomini, in fatto 
d’arte, del 500; e fu anche il più tedel laudatore di Tiziano. Può con¬ 
siderarsi come il fondatore o l’iniziatore della critica artistica, nel 
senso moderno. La Veronica Gambara è una delle migliori e più note 
poetesse del suo secolo. 


Pietro Aretino a Lorenzo Lotto (<*) 

0 Lotto, come la bontà buono, e come la virtù virtuoso, 
Tiziano sin da Augusta, e in mezzo la grazia di tutti i fa¬ 
vori del mondo, vi saluta, e abbraccia col testimonio della 
lettera che due dì sono mandommi : egli, secondo il dir suo, 
raddoppierebbe il piacere, che sente nella soddisfazione che 
mostra lo imperadore dell’opere che gli fa, se il vostro giu¬ 
dizio gli desse d’occhio, e parlassene. E di nulla il pittor 
grave s’inganna, imperocché il consiglio di voi è approvato 
dagli anni, dalla natura e dall’arte, con il consenso di quella 
amorevolezza sincera, che sentenzia le fatture altrui nè più 
nè meno che se fossero le sue, onde può dire chi vi pone 
innanzi i propri quadri e ritratti che a sè stesso gli mostri 
e di lui medesimo chiegga il parere. Non è invidia nel vostro 
petto, anzi godete di vedere nei professori del disegno, alcune 
parti che non vi pare di conoscere nel pennello, che pur fa 
di quei miracoli che non escono facilmente dello stile di 
molti, che solo nel far loro si compiacciono. Ma lo essere 
superato nel mestiere del dipingere non si accosta punto al 
non vedersi agguagliare nell’offizio della religione, talché il 
cielo vi ristorerà d’una gloria che passa del mondo la laude. 

D’aprile, in Venezia, 1548. 

(a) Lorenzo Lotto va dal candore dei primitivi alla pienezza del- 
l’età d’oro. Nacque a Venezia nel 1480. Visse a Treviso, Venezia, 
Bergamo, Ancona, Loreto dove morì nel 1555, o 1556. 









— 221 — 


La Notte («) 

La Notte, che tu vedi in si dolci atti 

h fn un Angelo scolpita 

Dormire, tu da u » dorme , ha vita: 

In questo sasso : e, perone 
Destala, se no’l credi, e par 

(G. B. Strozzi il vecchio). 


Risposta di Micheìangiolo. 

Mentre che il danno ven tura; 

Non veder, non sent.r m e. P» ^ 

Però non mi destar: de p 

•i e marzo" 1475 nella diocesi 

(a) Michelangelo Buonarroti nacque^ ^ ^ ^ maestr o fu il 

d’Arezzo da Luigi di famiglia ^ prime opere è il Basso- 

Ghirlandaio. La più importante 1 ^ Combattim ento da Ceri- 

rilievo della Casa Buonarroti, rapp , love lavorò all’ arca di 

tauri e dei Lapiti. Nel 1494 ma , dietro l’entusiasmo sollevato 

S. Domenico. Ritornò poi a F«- . Del U98 è la prima Pxetà. 

dal Cupido dormente, andò R °™ a navid (1501-1503) e .1 cartone 
Nel 1501 tornò a Firenze dove eseg ^ ^ „ gU or dinò l’esecu- 
della guerra di p,sa ' Ne P letic ò col Pontefice e la lasciò pe 
zione della sua tomba. A R . a( ftdò l’ esecuzione del suo 

Bologna. Pacificatosi col p P' . * inaugurata nel 1508, fu ah- 

monumento per questa città. Q , l503 Michelangelo tornò a 

battuta nel 1511 in una rivoluzione. Nel^ » ^ ^ ^ #tatue . do- 
Roma, dove continuò .1 sepolcro> e n jfoai. 11 monumento fu 

vevano farne parte gli ‘ c ‘ m ® 1 Qg , 1512 a ; consacrò agli affreschi 
terminato solo versoli 1545. Da 150» ai ordin6 la facciata d. 

della volta della Cappella Sistina. L - 6 d ei Medici che 

S Lorenzo, a Firenze, ancora ^Torno e fa Notte. Verso la fine 
furono finite nel lo33. In ess cominciò le pitture pa¬ 
della sua vita fece la ^ Angeli ribelli e il GsudUto 

ristali della Sistina, c «o C d i S. Pietro; nel quale uffic 

r e dS’ 1118 febbraio 1564 mor 
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Su la Pietà di Michelangiolo. 

Bellezza ed onestate, 

E doglia e pietà in vivo marmo morte, 

Deh, come voi pur fate, 

Non piangete sì forte, 

Che anzi tempo risveglisi da morte, 

E pur, malgrado suo, 

Nostro Signore, e tuo 
Sposo, figliolo e padre, 

Unica sposa sua figliuola e madre. 

(G. B. Smozzi il vecchio), 


Dalla « Vita di Michelangelo » d’Ascanio Condivi (<*) 

1. — La Pietà. 

Poco di poi, a requisizione del Cardinale di S. Dionigi,- 
chiamato il Cardinal Rovano, in un pezzo di marmo fece 
quella maravigliosa statua di nostra Donna, la qual è oggi 
nella madonna della Febbre; avvengachè da principio fosse 
posta nella Chiesa di Santa Petronilla, Cappella del Re di 
Francia, vicina alla sagrestia di S. Piero, già, secondo alcuni, 
tempio di Marte: la quale, per rispetto del disegno della 
nuova Chiesa, fu da Bramante rovinata. Questa (1) se ne 
sta a sedere in sul sasso, dove fu fitta la Croce, col Figliuolo 
morto in grembo di tanta e così rara bellezza, che nessun 
la vede, che dentro a pietà non si commuova. Immagine ve¬ 
ramente degna di quella Umanità, che al Figliuolo di Dio 
conveniva, ed a cotanta Madre; sebbene sono alcuni, che in 
essa Madre riprendano Tesser troppo giovene, rispetto al 
Figliuolo. Del che ragionando io con Michelangiolo un giorno : 
Non sai tu, mi rispose, che le donne caste, molto più fresche 
si mantengono, che le non caste? Quanto maggiormente una 
Vergine, nella quale non cadde mai pur un minimo lasoivo 








_ 223 _ 

straie che il g .. 08 to a tutto quel ohe un ordì- 

££*^=2s«; 

s ìgSL'&zs $*•:Z k 
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ancora con gli antichi. 

^*iSS32£ìSS 

strss~^s—.—• TS* «,. 

(1) cioè Nostra Donna. 


2. _ Amore di Michelangelo per Vittoria Colonna (I). 

Tn «articolare egli amò grandemente la Marchesana di 
1*«, 4.1 cui divino spirito era 

l’incontro da lei amato svisceratamente; della quale anco 

ir molte lettene d’.nesto . Mommo 7»™ "‘““riito 
quali di tal potto uscir solevano; svende ^ I ' “' lre,1 ‘ tt 
. lei più e più sonetti, pieni d’ingegno e dolce desiderio 
Elia più volte si mosse di Viterbo ed altri luoghi, dove fosse 
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andata per diporto, e per passare la state, ed a Roma se ne 
venne, non mossa da altra cagione se non di veder Miche- 
lagnolo: ed egli all’incontro tanto amor le portava, che mi 
ricordo d’averlo sentito dire, che d’altro non si doleva, se 
non che quando l’andò a vedere nel passare di questa vita, 
non così le baciò la fronte o la faccia, corno baciò la mano. 

(cap. LX1II). 

(1) Vittoria Colonna, marchesa di Pescara, è nota come una delle 
prime gentildonne e poetesse del 500. Michelangelo l’amò di purissimo 
amore. Cf. più avanti alcune delle poesie. 


Madrigale di Michelangelo (a) 

Per fido esempio di mia vocazione 
Nascendo mi fu data la bellezza, 

Ohe di due arti m’ è lucerna e specchio, 

E s’altro uom crede (1), è falsa opinione. 

Questa sol l’occhio porta a quella altezza, 

Per cui scolpire e pinger m’ apparecchio. 

Sono i giudizi temerari e sciocchi, 

Ch’ai senso tiran la beltà che muove 
E porta al cielo ogni intelletto sano. 

Dal mortale al divin non vanno gli occhi, 

Che sono infermi, e non ascendon dove 
Ascender senza grazia è pensier vano. 

(a) Questo madrigale, per quanto paia interrompere la serie degli 
scritti del Condivi, non potrebbe essere collocato meglio altrove; poiché 
serve a compiere e a riassumere in via poetica il senso ideale del 
brano seguente. 

(i) uom crede, si crede, qualcuno crede. 
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3. — Amore di ìlichelangiolo alla Bellezza. 


Ha eziandio amato la bellezza del corpo, come quello che 
ottimamente la conosce: e di tal guisa amata, che appo (1) 
certi uomini carnali, e che non sanno intendere amor di bel¬ 
lezza, se non lascivo e disonesto, ha porto cagion di pensare 
e di dir male di lui: come se Alcibiade, giovane formosis¬ 
simo, non fosse stato da Socrate castissimamente amato; 
dal cui lato, quando seco si posava, soleva dire (2) non altri¬ 
menti levarsi, che dal lato del suo padre. Io piu volte ho 
sentito Michelangiolo ragionare e discorrere sopra 1 Amore: 
e udito poi da quelli, che si trovaron presenti, lui non altri¬ 
menti dell’Amor parlare, di quel che appresso di Platone 
scritto si legge. Io per me non so quel che Platone sopra 
ciò si dica: so bene che avendolo io così lungamente ed in¬ 
trinsecamente praticato, non sentii mai uscir di quella bocca 
se non parole onestissime, e che avevan forza d estinguere 
nella gioventù ogni incomposto e sfrenato desiderio, che in 
lei potesse cadere. E che in lui non nascesser laidi pensieri, 
si può da questo anco conoscere, eh’ egli non solamente lia 
amato la bellezza umana, ma universalmente ogni cosa bella, 
un bel cavallo, un bel cane, un bel paese, una bella pianta, 
una bella montagna, una bella selva, ed ogni sito, e cosa 
bella e rara nel suo genere, ammirandole con meraviglioso 
affetto; così il bello della natura scegliendo, come Tapi rac¬ 
colgono il mel da’ fiori, servendosene poi nelle loro opere: 
il che sempre han fatto tutti quelli, che nella Pittura hanno 
avuto qualche grido. Quell’ antico maestro (3), per fare una 
Venere, non si contentò di vedere una sola vergine; anzi, che 
ne volle contemplare molte: e prendendo da ciascuna la piu 
bella e più compita parte, servirsene nella sua Venere. Ed in 
vero chi si pensa senza questa via (colla quale si può acqui¬ 
star quella vera teorica) pervenire in quest’arte a qualche 
grado, di gran lunga s’inganna. . (C LXV) . 


(1) presso (2) cioè, Alcibiade. 

Panzacchi, Antologia. 


(3) Zeusi. 

15 
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4. — Indole di Michelangiolo 

È sempre stato nel suo vivere molto parco, usando il cibo 
più per necessità che per dilettazione, e massimamente quando 
è stato in opera (1): nel qual tempo il più delle volte s’è con¬ 
tentato d’un.pezzo di pane, il quale egli eziandio lavorando 
mangiava. Pur da un tempo in qua vive più accuratamente, 
ciò richiedendo l’età già più che matura (2). Più volte gli ho 
sentito dire: Ascanio, per ricco ch’io mi sia stato, sempre 
son vivuto da povero. E siccome è stato di poco cibo, così di 
poco sonno; il quale, secondoch’egli dice, rade volte gli ha 
fatto prò, come quello, che dormendo, patisce dolor di capo 
quasi sempre ; anzi il troppo dormire gli fa cattivo stomaco. 
Mentrech’è stato (8) più robusto, più volte ha dormito ve¬ 
stito, e cogli stivaletti in gamba, i quali ha sempre usati, 
sì per cagion del granchio, di che di continuo ha patito, sì 
per altri rispetti: ed è stato qualche volta tanto a cavarsegli, 
che poi insieme con gli stivaletti n’è venuta la pelle, come 
quella della biscia. Non fu mai avaro del quattrino, nè attese 
a cumular danari, contento di tanto, quanto gli bastasse a 
vivere onestamente; onde ricercato da più e più signori e 
persone ricche di qualche cosa di sua mano, con promesse 
larghissime, rade volte l’ha fatto: e quelle, piuttosto per 
amicizia e benevolenza, che per isperanza di premio. 

(Cap. LXVl). 


(1) quando lavorava 

(2) non si dimentichi che questa vita fu scritta ancor vivo Miche¬ 
langelo. 

(3) finché è stato. 
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Sonetti e Madrigali di Michelangelo. 


1 . 


Non ha l’ottimo artista alcun concetto, 

Ch’un marmo solo in sè non circoscriva 
Col suo soverchio (1), e solo a quello arriva 
La mano che obbedisce all’intelletto. 

Il mal ch’io fuggo, e ’l ben ch’io mi prometto, 
In te, donna leggiadra, altera e diva, 

Tal si nasconde, e, perch’ io più non viva, 
Contraria ho l’arte al desiato effetto. 

Amor dunque non ha, nè tua heltate, 

O fortuna, o durezza, o gran disdegno, 

Del mio mal colpa, o mio destino, o sorte, 

Se dentro del tuo cor morte e piotate 

Porti in un tempo, e che ’l mio basso ingegno 

Non sappia ardendo trarne altro che morte. 

(1) cioè, con la parte che vi è di più. 

2 . 

Dal mondo scese ai ciechi abissi, e poi 
che l’uno e l’altro inferno (1) vide, e a Dio, 
scorto dal gran pensier, vivo salio, 


e ne diè in terra vero lume a noi; 


stelle d’alto valor coi raggi suoi 
gli occulti eterni (2) a noi ciechi scoprio, 
e n’ehhe il premio alfin che il mondo rio 
dona sovente ai più pregiati eroi. 

Di Dante mal fur l’opre conosciute, 
e ’l bel desio (3), da quel popolo ingrato 
che solo ai giusti manca di salute (4). 

Pur foss’io tali ch’a simil sorte nato, 
per l’aspro esilio suo con la virtute, 
darei del mondo il più felice stato. 
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(1) fintano e il purgatorio. (2) le occulte verità eterne. 

(3) sottint. « fu mal conosciuto ». 

(4) il popolo fiorentino, cfr. Dante, Ini. XV, 5;>. 


3. 

Molto diletta al gusto intero e sano 
L’opra della prim’arte (1), che n’assembra 
I volti e gli atti, e con sue vive membra 
Di cera, o terra, o pietra un corpo umano. 

Se poi ’l tempo ingiurioso, aspro e villano, 

Lo rompe, o storce, o del tutto dismembra. 

La beltà che prim’era si rimembra 
Dentro '1 pensier che non l’accolse invano. 

Similemente la tua gran beltade, 

Ch’esempio è di quel ben che ’l ciel ia adorno, 
Mòstroci (2) in terra dall’artista eterno (3), 

Venendo men col tempo e con l’etade, 

Tanto avrà più nel mio desir soggiorno, 

Pensando al bel, ch’età non cangia, o verno. 

(1) cioè, la scultura. Si veda più indietro ( Preminenza , ecc.) 
egli poi nella lettera al Varchi mutasse la propria opinione. 

(2) mostratoci. &) ^ i0. 


4. 

Sovra quel biondo crin, di fior contesta, 

Come sembra gioir l’aurea ghirlanda! 

Ma quel che più superbo innanzi manda, (1) 
Gode esser primo di baciar la testa. 

Stassì tutto il di lieta quella vesta 
Che ’l petto serra, e poi vien che si spanda, 
E ’l bell’oro non men (2), che d’ogni banda 
Le guance e ’1 collo di toccar non resta. 

Ma vie più lieto il nastro par che goda, 

Che con si dolci e si soavi tempre 
Tocca e preme il bel petto ch’egli allaccia; 
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E la schietta cintura, onde s’annoda . 
Il fianco, dice: qui vo’ stringer sempre 
0r che fàrebber dunque l’altrui bracci 


(1) il soggetto di manda è ghirlanda. 


(2) sott. è lieto. 


Carico d’anni, e di peccati pieno, 

E nel mal uso radicato e torte, 

»! veggi. HW • 

E in parte il cuor nutrisco di veleno. 

m proprie ho forze ch’ai bisogno sièno 
S/e.»gi» vi... 

Senza le tue divine e chiare scorte, 

Nel mio fallace corso, e guida e freno. 

Ma non basta, signor, che tu ne invogli 
Di ritornar colà l’anima mia, { 

Dove per te di nulla (3) fu creata: 

Prima che del mortai la privi e spogli, 
Col sentimento ammezzami la via, 

E fia più certa a te tornar beata. 

(1) ,a morte del corpo e la perdizione dell’anima. 

(2) che tu invogli l’anima a tornare colà. 

(3) da niente, dal nulla. 


Giunto è già ’1 corso della vita mia^ 

Con tempestoso mar per trag 
Al comun porto, ov’a render si varca ^ 
Giusta ragion d’ogn’opra trista e pia, 

Onde l’affettuosa fantasia, 

Che l’arte si fece idolo e monarca, 
Conosco ben quant’era d’error carca i 
Ch’errore è ciò che l’uom quaggiù desia. 
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Gli amorosi pensier già vani e lieti 
Che fian or s’a due morti mi avvicino? (1) 
L'una m’è certa, e l’altra mi minaccia. 

Nè pinger, nè scolpir fia più che queti 
L’anima volta a quell’amor divino, 
Ch’aperse a prender noi in croce le braccia. 

(I) cioè, la morte del corpo e quella deH'anima. 


7. 

S’avvien talor che in pietra un rassomigli, 

Per fare un’altra immagine, sè stesso, 

Squallido e morto, spesso 

Esprimo io me che son tal per costei. 

E par che sempre io pigli 
L’immagin mia, ch’io penso di far lei. 

Ben il sasso potrei, 

Di ch’ella è esempio, dir che a lei s’assembra (1); 

Ma non giammai saprei 

Altro scolpir che le mie afflitte membra. 

Ma, se l’arte rimembra 

Viva una gran beltà, ben dovrebb’ella 

Far lieto me, perch’io lei faccia bella. (2) 

(1) somiglia. 

(2) Si cfr. questo concetto con uno simile di Leonardo da noi ripor 
tato nel Quattrocento. 

8 . 

Siccome per levar (1), donna, si pone 
In salda pietra dura 
Una viva figura, 

Che là più cresce u’ più la pietra sceme; (2) 

Tai, s’opre in me son buone, 

Nell’anima che oppressa il suo fin teme, 

Cela il soperchio (8) della propria carne 
Con l’inculta sua vile e dura scorza. 

Ma tu dalle mie estreme 
Parti quel puoi levarne, 

Che lega in me ragion, virtute e forza. 

(1) col levare, col togliere. (2) scema, toglie. 


(3) soverchio. 
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Morte di Urbino. 

Michelangiolo a Giorgio Vasari. 


Messer Giorgio, amico caro. 

I0 P o„o,»«!. -7-' sr£ 

dirò qualche cosa. Voi P m io danno 

m’è stato grandissima grazia di D o, ma con g 

e infinito dolore. La grazia è stata che ^2\on con di- 
ueva vivo, morendo m ha in9 ®” n m()rte Io rho tenuto ven- 
spiacere, ma con desid^en^o (l) e fedele; e ora 

S lo avevo fatto ricco e *£***% “ £ 

poso della mia vecchiezza, m è que3to n - ha 

speranza che i “ ve 61 la felicissima morte ch’egli ha 
mostro ( 2 ) segno Iddi P incresC iuto il lasciarmi 

fatto: e più assai che ilmonregue benché la 

vivo, in questo mondo tra ore.jn tanti ^ ^ 

maggior parte di me racc òmando e pregovi, se non 

Ìnfi fche ml Ste mie scuse con Benvenuto (3) del non 
V ’ 6 m’abbonda tanta passione in sunti 

2 posso scrivere; e raccomandatemi a lui, 

O io a voi mi raccomando (4). 

(1) schiettissimo. f]t^a^fu Scritta da Michelangiolo per la 

... — 


Michelangiolo a Buonarroto suo fratello. 

„ «fa» SanDi come noi abbiamo gittata la mia 
Buonarroto^ - SapP avuta tl . oppo buona sorte; e questo 

Bernardin, o p.r ignoranza . per dr- 
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sgrazia non ha ben fonduta la materia; il come sarebbe lungo 
a scrivere: basta che (1) la mia figura (2) è venuta inaino 
la cintata; il resto della materia, cioè mezzo il metallo, s’è 
restato nel forno, che non era fonduto, in modo che a cavar- 
nelo mi bisogna far disfare il forno: e così fo, e farollo rifare 
ancora di questa settimana; di quest'altra rigetterò di sopra, 
e finirò d’empire la forma e credo che la cosa del male an- 
derà assai bene, ma non senza grandissima passione e fatica 
e spesa. Arei (3) creduto che maestro Bernardino avesse 
fonduto senza fuoco, tanta fede avevo in lui; non di manco 
non è che lui non sia buon maestro e che egli non abbi fatto 
con amore. Ma chi fa, falla. E lui ha ben fallato a mio danno 
e anche a suo, perchè s’è vituperato in modo, che egli non 
può più alzar gli occhi per Bologna. 

Se tu vedessi Baccio d’Agnolo, leggigli la lettera e pre¬ 
galo che n’avvisi il San Gallo a Roma, e raccomandami a 
lui, e a Giovanni da Ricasoli e al Granaccio mi raccomando. 
Io credo, se la cosa va bene, infra quindici o venti dì esser 
fuora di questa cosa e tornare di costà. Se non andassi bene, 
l’arei forse da rifare: di tutto t’avviserò. 

Di Bologna, 6 di luglio 1507. 

(i) basta dire che.... (2) il monumento di Giulio II, di cui si (a un 

oenno nella notizia bibliografica. (3) avrei. 

Michelangiolo a Buonarroto tuo fratello. 

Buonarroto. — Io non t’ho iscritto questa settimana pas¬ 
sata per non avere potuto. Sappi come la figura mia quant’e’ 
più l’ho scoperta, ho trovato che meglio è venuta e veggo che e’ 
fia (l) manco male che io non estimavo, e parmi averne buona 
derrata, a rispetto di quello che poteva avvenire: però ab¬ 
biamo da ringraziare Iddio. Io per quello che mi pare, credo 
a ogni modo averci uno mese e mezzo di faccenda a rimet¬ 
terla ; si che poi che avete avuta tanta pazienza bisogna che 
abbiate questa poca ancora.... 

Di Bologna, 2 d’agosto 1507. 


(I) sarà. 
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Michelangiolo a Giooan Simone suo fratello. 

_. a _ v' si dice che chi fa bene al buono, 
Giovan Simone. triato diventa peggiore. Io ho 

il fa diventare miglio , parole e con fatti di 

provato giù più anni som» ^ tuQ padre e con noi altri: 
ridurti al viver bene e P dicQ che tu sia tristo; ma 
e tu peggiori tuttavia, o ^ nb a me nè agli 

tu sei in modo, che tu no J P intorno a > cas i tua (1), 
altri, lo ti potrei fare un lungo d ^ ^ gik fatte . Io, 
ma le sarebbon parole, com cbe t non ba i nulla 

per abbreviare, ti so dir. per ■« 3 io e botti (2) 

al mondo, e le spese « *Dio, credendo 
dato da qualche tempom q ^ Qra io SO n certo 

che tu fossi mio fiatai lo, com g ^ ^ ^ tu non ml . 
che tu non sei mio frateHo, P 0 come be stia ti 

nacceresti mio padre; anzi se 0 dare a i padre suo, 

tratterò. Passi che c i ve ti dico che tu non 

è tenuto a mettervi la v ta bA W che (8) de ’ 

hai nulla al mondo : o come costà e mostrerotti 

casi tua, io verrò P«Ji*» roba tua, e ficcar fuoco 

rr :Xi :* 

fondi la tua superbia. ge tu vuo i at- 

Io t’ho a dir questo ancor » ^ dr6) cbe io 

tendere a far bene e a onorar ^ tempo fare una 
t’aiuterò come gli alta e la i gavb cos tà e M - 

bella bottega. Quando ta non cono ’ gcerai cib c he tu se’ 
concerò i casi tua m modo, c cfò cbe tu hai al 

meglio che tu «MO»» * J ^ tu \„ dera i. Non nitro, 

mondo e vedrailo in ogni luogo 

io manco di parole. -«Pt»"" 1 ™ tatt '' 

Di Roma, luglio 1508. 


(1) tuoi. (*) li h0. 


(3) la minima cosa. (1) sa P ral ' 
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A Lionardo suo nipote. 

.Messer Giovanfrancesco mi richiese circa un mese 

fa di qualche cosa di quelle della Marchesa di Pescara (1), 
se io n’avevo. Io ho un libretto di carta pecora che la mi 
donò circa dieci anni sono, nel quale è cento tre sonetti, 
senza quegli che mi mandò poi da Viterbo in carta bamba¬ 
gina (2), che son quaranta; i quali feci legare nel medesimo 
libretto e in quel tempo li prestai a molte persone, in modo 
che per tutto ci sono in istampa. Ho poi molte lettere, che 
la mi scrivea da Orvieto e da Viterbo. Ecco ciò ch’io ho 
della Marchesa. Però mostra questa a detto prete (3), e avvi¬ 
sami di quello che ti risponde. 

Circa i danari ch’io ti scrissi già dar costà per limosina, 
com’io credo ti scrivessi sabato, mi bisogna convertirli in 
pane per la carestia che c’è, in modo che se non ci appa¬ 
risce altro soccorso, dubito che non abbiamo a morir tutti 
di fame. 

Da Roma, 7 di marzo 1551. 

(i) Vittoria Colonna, che, come è noto, M. amò di alto e puro 
amore. (2) di bambagia. (3) nominato sopra dall’A. 


Pietro Aretino al divino Xlichelagnolo. 

Siccome, venerabile uomo, è vergogna della fama e pec¬ 
cato dell’anima il non rammentarsi di Dio, così è biasimo 
della virtù e disonor del giudizio, di chi ha virtù e giudizio, 
di non riverir voi che siete un bersaglio di meraviglie, nel 
quale la gara del favor delle stelle ha saettato tutte le frecce 
delle grazie loro. Perciò ne le mani vostre vive l’idea occulta 
d’una nuova natura, onde la difficoltà delle linee estreme (somma 
scienza nella sottilità della pittura) vi è sì facile, che con¬ 
chiudete nell’estremità dei corpi il fine dell’ arte, cosa che 
l’arte propria confessa essere impossibile di condurre a per¬ 
fezione; perciò che l’estremo, come sapete, dee circondar se 
medesimo, poi fornire in maniera, che nel mostrar ciò che 
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mostra possa mirarle. Or 

soma dei meriti e dei demeni i ^ ardirei di farlo, se 

niente il poco eh io sono, vi ^ ^ ciascun principe, 

ss : J=*=45ii-rsi z 

opere sue la maestà che tiene in se stessa m 1 . non 

si cura di non aver visto Fdia* . q tengQ felicità 

riti furono 1 ombra del vos 1 X intori antichi, da poiché 
quella di Parrasio e ( eg i vissuto fino 

il tempo non ha consent :"no credito a ciò 

ì*.rasi* °è-c: MEI 

bunale degli occhi nostri. . • j 0 ii a gloria acqui- 

Ma cosi t‘i dv“baiar. d-1» 

stata fino a qui? A me P aie c “ e . to che CO n il 

vinto gli altri con ® 01 'f ^ resQnte dipignete, pensate di 

Pine dell’Universo (2), eli * P dipigneste, acciò 

superare il Principio del mondo (3) <*e g à hip g ^ ^ 

ch , le vostre pitture, "Ut. ^e ' m1 porre il 

trionfo di voi me J 6Simo \ ^ ? , P 0 in ra ezzo delle turbe 

pennello nel terribil soggetto . Io vegg 

l’Anticristo, con una sembianza -o^o pensata da^_ 

lo spavento ”, >M J le; Teggo quasi «salar 

lcTsph'ito al fuoco, all’aria, alla te ™ 3 -pmento 6 racoolta^Ua 
in disparte la Natura esterrefatta. 
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e mentre sento dalle trombe degli angeli scuotere i cuori di 
tutti i petti, veggo la vita e la morte oppresse da spaven¬ 
tosa confusione; perchè quella s’alfatica di rilevare i morti, 
e questa si provvede di abbattere i vivi; veggo la Speranza 
e la Disperazione che guidano le schiere dei buoni e gli stuoli 
dei rei; veggo il teatro delle nuvole colorite dai raggi, che 
escono dai puri fuochi del cielo, sui quali tra le sue milizie 
si è posto a seder Cristo, cinto di splendori e di terrori, 
veggo rifulgergli la faccia, e scintillando fiamme di lume 
giocondo e terribile, empie i ben nati di allegrezza ed i mal 
nati di paura. Intanto veggo i ministri dell’abisso, i quali 
con orrido aspetto, con gloria dei martiri e de’ santi, scher¬ 
niscono Cesare e gli Alessandri, che altro è l’aver vinto se 
stesso, che il mondo; veggo la Fama con le sue corone, e 
con le sue palme sotto i piedi, gittata là fra le ruote de’ 
suoi carri ; ed in ultimo veggo uscire dalla bocca del Figliuol 
di Dio la gran sentenza. Io la veggo in forma di due strali 
uno di salute e l’altro di dannazione; e nel vederli volar 
giuso, sento il furor suo urtare nella macchina eiementale (4), 
e con tremendi tuoni disfarla e risolverla. Veggo i lumi del 
Paradiso e le fornaci dell’abisso che dividono le tenebre ca¬ 
dute sopra il volto dell’aere, talché il pensiero, che mi rap¬ 
presenta l’imagine della rovina del novissimo die, mi dice: 
Se si trema e teme nel contemplare l’opera del Buonarroti, 
come si tremerà e temerà quando vedremo giudicarci da chi 
ci dee giudicare? Ma crede V. S. che il voto ch’io ho fatto 
di non riveder più Koma non si abbia a rompere nella vo¬ 
lontà di vedere cotale istoria? Io voglio piuttosto far bugiarda 
la mia deliberazione, che ingiuriare la vostra virtù ; la quale 
priego che abbia caro il desiderio che io ho di predicarla. 

Di Venezia, il 15 di settembre, 1537. 


(1) la cappella di S. Lorenzo a Firenze. 

(2) il Giudizio Universale nella Cappella Sistina. 

(3) la Creazione, ibid. 

(4) l’insieme degli elementi. 
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Michelangelo a Pietro Aretino. 

Magnine messe. Pietre, “«Jf2gremT«.e ie- 
ricever della vostra lettei - ,i, da vo i c he siete 

sieme; sonmi molto allegra ^ aggai doluto, perciò 

unico di virtù al mond . istoria, non posso met- 

che avendo compito ™ ^ J * fatta , 

tere in opera la vostra S e voi i> ave9 t e veduto 

che se il di del Qludm ° ^ non { 0 figurerebbero meglio. 

in presenza, le P* r0 scrivere di me, dico che non solo 
Or per rispondete allo seme he { Re e g n Impe¬ 
llo caro, ma vi supplico a fai , R Do¬ 

ratori hanno per somma gr<che la mti, ^ ^ # 

mini. In questo mezzo, s cuore g per ultimo, il 

grado, ve la offerisco! C0D Roma non rompa, per conto del 

:r ,r P D iù» s » » - "*• pereh ' 

sarebbe pur troppo. E mi raccoman o ( ). 

Di Roma, settembre 1537. 


$ SlTJi’u 8 r..a. «W—ri. *»"* •*“" 

il [ascino?) dell’Aretino!... 


giogo (o 


Cosimo I a Michelagnolo Buonarroti («) 

Perchè la qualità dei tempi e ££ leu" 

ci danno qualche speianz pirenze per riveder un 

dal voler dare una volta dìimo a ^ZL, quanto che 
poco dopo tanti anin a pa i to y abbiamo sempre 

a noi sarebbe di tant P c ’ on q questa n0 stra dovervene 
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gravarvi d’alcuna sorte di fatica o fastidio, che bene sap¬ 
piamo il rispetto che oramai si deve così alla età, come alla 
singularità della virtù vostra; ma venite pure liberamente 
e promettetevi di aver a passare quel tempo, che vi tornerà 
bene di dimorarvi, a tutto vostro arbitrio e soddisfazione, 
perchè a noi basterà assai il vedervi di qua. E nel resto 
tanto piacere avremo, quanto ne sentirete voi maggiore re¬ 
creazione e quiete; nè penseremo mai se non a farvi onore 
e commodo. Nostro Signore Dio vi conservi. 

Di Firenze, 8 Maggio 1557. 

a) Gaye , Carteggio ecc., II. 418. — « Fra le maraviglie di Roma 
era il vecchio Michelangiolo per gli stranieri una delle prime. Quanta 
differenzia — scrive Pier Vettori al Borghini, 4 gennaio 1557, è da un 
huomo a un altro ! questi gentil huomini Todeschi haveano gran voglia 
di veder solo Michael Agnolo Buonarroti, et io gli faceva introdurre; 
il quale gl'accolse amorevolmente con sodisfation loro. » Gaye. 

(1) dare una capatina. 


Lodi di Michelangelo, (a) 

.... Erano nel Buonarroto oltre la candidezza dell’animo 
e la santità dei costumi, una umiltà e mansuetudini tanto 
grandi, che non potevano essere maggiori. E sebbene egli 
era per natura anzi severo che no, quella sua severità era 
non tanto spruzzata quanto condita di tanta dolcezza e di 
così fatta piacevolezza, che nessuno mai non si dipartiva 
scontento da lui: e tratto tratto diceva nel ragionare (come 
quegli ch’era argutissimo) alcuno motto o giocosamente grave 
o gravemente giocoso: quale fu quello, quando volendo egli 
significare che con le persone doppie e che hanno altro in 
bocca e altro nel cuore non si doveva tenere pratica, disse 
stando gentilmente in su la traslazione (1) dell’Architettura, 
ohe gli uomini sognati non gli piacevano. Tale fu quell'altro, 
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quando, avendo uno aeultoro nttatto « ^ ® 6 ’™ 

d.r., e vantando., oh av « rito P dì „„„ 1„ aa- 

l’antico; dimandato se oib fos 0 p ai pa88a re in- 
potei ma che ohi and.™ d o io ad a ^ ^ 
nanzi non gli potea. Ma que - zione a coloro s’aspet- 

degne parte di lode e P arte t e Confuso che egli, 

tane i quali scrivono le parti lodare e 

quanto “ agg \° r “ e ^- ve S ’iJa'più dimesso ogni giorno, e più 
commendare, tanto dive P Yximm de ii’animo e con 
benigno si dimostrava. Ed e di buono, come 

l’altezza dell’opre in tanta d’invidiarlo. E Raffaello 

di valente, che nessuno osava pb^ d invidiar, ^ Buo . 

da Urbino, il quale nella pi ui ( ^ tutto c he avesse 

narroto) sarebbe stato il P“ _S ime no di avere obbligo 
voluto competere seco, con Dio d - e88er e nato e 

immortale al Buonarroti, g nuello che a me par 

vivuto al tempo d uomo si già • stra i a perfezione del 
d egno di molta considerazione e eh P temp0 , che i 

SUO giudizio in ^ l6 C ° S ; è mor te a lega molto più 
Fiorentini stimando ! altrm “ nt L cUe di peltro (2), non 
che d’oro e la loro viv ;\ a gittavano loro dietro 

solo si lasciavano torre da foiastie g ricchme , o non le 

si prezioso tesoro ; pu-gian dovevano pregiare più ; 

conoscendo o non le stimando, ^ non solo can t an do 

egli si diede alle cose della \ dentr0 pensatamente. 

su la lira all’improvviso, mac °“ p eg u riuscisse cosi grande 
Nè fu miracolo (come pare ad alcuni) che egii nu 

e quanto alla gravità delle eenUmze e 
delle parole; e fosse nuov P nato florentìno ) era 

che, lasciamo stare che eg ( ^ agciam0 8tare che egli s’avea 
grave e concettoso di uat , speo i a imente Dante, 

fatto famigliavi i rimari , P trapa88 b 

Dante dico, il qual Dante non toffW - ma i 

per mio avviso di unghi.simo spa o quan i po ^ ^ 
o Toscani o Latini o Greci; a pRtma e p # 

^^rLT^eSseWle cose avvenire 
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e contingenti si può o si dee giudicare, meglio non imiterà 
nè più meravigliosamente del Buonarroto. 

(Varchi, Orazione in morte dì Michelangiolo). 

(a) Questa orazione fu recitata per le Esequie di Michelangiolo 
nella Chiesa di S. Lorenzo in Firenze. 

(1) metafora. (2) quattrino. 


Dalla Autobiografia di Raffaello da Montelupo. (*i 


1. — Primi passi nell' arte. 

Tornato che io fui a Fiorenza, mio padre mi domandava 
qual’ arte volessi fare. Io sempre gli diceva: lo scultore; e 
lui ohe aveva provato la fatica, la difficoltà, dell’arte, non 
arebbe (1) voluto, e, se pure voleva fare arte di disegno, fa¬ 
cessi la pittura o veramente l’orefice. Così mi mise a stare 
con Michelagnolo (2), padre del cavaliere Bandinelli, che in 
quel tempo era uno de’ meglio maestri d’orefice che fosse in 
Fiorenza, e il più stimato, e per avere (8) Baccio suo figliuolo 
scultore di buona fama, massimo (4) nel disegnare, dove gli 
pareva che l’una e l’altra potessi fare insieme, e quella dove 
io riusciva meglio, seguitare. Vi stetti dalli 12 anni insino 
affi 14, che furono du’ anni, e la maggior parte del tempo 
menava i mantici per le tante facendo che facea il mastro (5), 
e qualche volta disegnavo. Accadde un giorno che ’l maestro 
mi faceva ricuocere, cioè far di fuoco certe borchie d'oro, 
che si facevano (6) pel duca Lorenzo de’ Medici, duca d’Ur- 
bino; e così lui le batteva in su l’ancudine, e, mentre bat¬ 
teva l’una, io cuoceva l’altra; e stando lui a parlare con un 
suo amico, non s’avvedendo quando misi quella calda e tolsi 
la fredda, pigliandola s’abbruciò le due dita con che la 
strinse; dove gridando e saltando per la bottega mi voleva 
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dare (7) e io fuggendo di qua e di là feci che non mi po 
Sto(8) dare allora; ma quando tu l’ora d'andare a man- 
giare passando dallo sportello dove stava accanto il maestro, 
mi prese pe’ capelli o mi diede parecchi buoni mostaccioni. 
Cosi me n’andai mal contento sì per terrore eh avevo fatto 
sì per le botte che avevo avute: e perchè non stavo mo 
volentieri a quella arte, massime per quel continovo (9) me^ 
nare de’ mantici, mi risolai di non ci volere tornare piu e 
mi stavo a casa senza dire niente a mssuno: quando venne 
un garzone di bottega da parte del mastro a mio padie, c 
mi facesse tornare: e così voleva mio padre, ma io non volsi (10) 
mai nè per minaccio di mio padre, nè per villanie che mi 
dicesse Ci vennono (11) anche degli altri orefici per voleimi 
perchè aveva nome di buon fattorino. Non ci volsi mai an¬ 
dare; e così mi misi a stare in bottega <li mie> padire<ohe 
allora faceva la sepoltura del vescovo de Pandolfim (12), 
marmo di valore di dua mila scudi, e tenea molti lavo¬ 
ranti e’di quadro e d’intaglio e di figure, e lui insieme con 
lóro- sì che cominciando a scarpellare e fare del e cosette 
di marmo e di creta, e parte andavo a disegnare nelle chiese 
STT Carmine, a Santa Maria Novella e la Nunzia 
dove pareva s’avesse qualche aspettazione di me per quelli 
che mi vedevano. Così stetti nella mia bottega inaino' «J 
anni che furono dua anni, dove presi tanta pratica de teli 
; co’sì acconciamente, che io intagliava de’ fogliamii insieme 
con quelli altri maestri che v erano, che c era P® r 1 
Mosca (13), un altro Salvestro Co facci da Fiesole (14), un 

altro Stoldo da Settignano (15) e un suo 
e di piti ci venne da Napoli uno che si chiamava 1 Cic Ha 
molto famoso in quel tempo, per intagliare la sepoltura (18) 
si trova nella Badia di Fiorenza: non s e mai messa in opeia 
perchè mancò quel vescovo (19); e poi non si segui. 

(a) Raffaello di Montelupo, figlio diiBaccic^ 
tore vissuto dal 1409 al 1534), nacque circa 1 • U g I)amian0 . 

langelo alla Sagrest.a nuova d, S_Loren*o do^ Giulio n Fu 

Si ritrMse d. dUi.o - 0,vi.» d.v. 

lo 

Panzacchi, Antologia 
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mori nel dicembre del 1566 o nel gennaio dell’anno seguente. Fu di 
animo quieto e rifuggente dai fastidi della fama; come dimostra anche 
la lettera di lui al Varchi che pubblichiamo più sotto. 

Il frammento autobiografico di Raffaello è stato pubblicato dal 
nave. III, 581 e seg., e dai Milanesi, nelle Vite, IV, 551 e seg. Abbiamo 
generalmente ridotta l’ortografia e qualche dizione all’uso moderno. 

(1) avrebbe. (2) il padre del famoso Baccio Bandinelli. 

(3) e perchè aveva. (1) particolarmente. (5) maestro. 

(6) facevano. (7) battere, percuotere. (8) potè. 

(9) continuo. (10) volli. (11) vennero. 

(12) Nicolò, vescovo di Pistoia. (13) Simone Mosca. 

(14) Nacque nel 1495. (15) Nacque nel 1500; e il fratello Gio¬ 
vanni. nel 1502. (16) giovinetto. (17) Esegui la sepoltura di 

Luigi Tornabuoni in S. Iacopo in Campo Corbolini. 

18) sott. che. 19) Mori il vescovo il 17 settembre 1528; e fu 

sepolto alla Badia di Firenze. 


2. — Raffaello si ammala di peste. 

In capo alli 3 anni, pareva che a Roma volesse innovare (1) 
la peste, la quale era stata a tempo di Leone, e se ne co¬ 
minciava a spargere assai; e avendo questo mio maestro (2) 
una sua vigna a piedi della chiesa de’ Santi Quattro, dove 
stavano tutti quelli che s’erano appestati a fare la guardia : 
e’ vi era appunto uno muretto in mezzo, di modo che veni¬ 
vano questi appestati ogni loro posta nella vigna, che molte 
volte ve li trovammo. Di modo che, lussino (3) questi o pure 
la pigliassi altrove, mi venne la peste, e fu un carbone (4), 
e mi°venne nel corpo; e il giorno che me lo sentii lo dissi 
a Lorenzo mio maestro, perchè insieme mi venne la febbre. 
Lui lo volse vedere, e perchè innanzi 3 o 4 anni era stata la 
peste grande a Roma, e l’aveva avuta in casa, lo conosceva 
benissimo; e così guardandomi mi disse non dubitassi, per 
darmi animo e parte per iscansarmi da se, mi disse che io 
andassi un poco a spasso, dando una volta da 1 anticaglie 
insino alla sera, e si vedrebbe poi quello che la facesse: e 
così feci. Trovai un mio compagno, detto Piero Lapini, mer- 
ciaro, e lo conferii seco lui. Non mi schifò, anzi venne tutto 
il giorno con esso meco. La sera la cosa era peggiorata e 
la febbre cresciuta, di modo ch’ero fuora del cervello pel 
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somma mi chiari eh eli eia • c ^ 0 v ’era 

mi volesse bene, gli diss a cru _ 

siderando anche lui 1 man d ^ lontan a dal 

delti, perché s.r.t certo d. d.agi»,*>» U, to «,,» 
Macello de'Corvi pio d on miglio, non arei 

a tempo Cosi mi Tlco P d 4«obbio, che dormi- 

ragazzetto di 13 anni, eh i , ■ u c j volevamo bene, 

vamo insieme, e ci venne volentieri. chè ci voie_ ^ ^ 

col, fui ^"—.eoiva i» caca, dalla lineatra 

.letto eh. non posa.,» acampare e mi 

ronza come già eie moi o. destra Donna, e per 

sono sempre raccomandato a Iddm . la _»<«£. 4 , 

sua grazia ho scampa o ( 1 ' ^ he j 0 vacC outo non 

morte in qnesto '-'•'-^TLi,, (11). 
sono la terza parte, per non essere iuu„u 

_ . ■ ,1 irvA UHI 


(I) ritornare, 
(3) fossero. 

(6) farebbero. 
(10) sebbene. 


(2) Lorenzetto, ossia Lorenzo Lotti (U90-1541). 
(4) carbonchio, tumore. (•») a ^ en ’ e ' 

(7) potere. (3) essendo. («) chiamai 

(11) sott. e non li racconto, per.... 


Raffaello di Monte lupo a M. Benedetto Varchi. 
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rato manco male lo scrivervi, confidando nella bontà vostra 
più che in altra cosa che appresso di voi abbia meritato ; e 
vi dico, che sommamente mi è piaciuto l’avviso e discorso 
vostro fattomi sopra alla cosa di che vi scrissi, e tanto bene 
vi conformate con l’animo mio che io non potrei colle parole 
farvi conoscere quanto bene abbiate da voi dell’essere mio 
giudicato. Ora avete a sapere, M. Benedetto, cb'i’ non so si¬ 
mulare, e ’l mio avere ricerco (1) questa cosa, forse un po’ 
più che non sarebbe bisognato, me l’hanno fatto più le per¬ 
suasioni di certi amici e parenti miei costà, che sono certo 
che desideravano il mio bene, e secondo 1 animo loro ave¬ 
vano giudicato che fusse questo, non sapendo il mio. So ohe 
in tutte le mie cose mi lascio consigliare da quelli eh’ i’ so 
che mi vogliono bene, dubitando, facendo il contiario, di non 
mancar di giudizio affatto. Questo, perchè in quanto a mia 
voglia sappiate l’animo mio, è a questo termine, eh i non de¬ 
sidero nulla e di nulla mi curo, nè ho voglia, dico, di ìoba, 
gradi e di onori, e mi rido d’ogni cosa, e così come la mag¬ 
gior parte gli cerca, io gli fuggo; névi crediate ch’i’ vi dica 
questo per farvelo credere, conoscendo voi molto che lo stato 
in che io mi trovo vi può far fede di questa verità. Nè vi 
crediate che con tutto questo mi paia esser povero come a 
molti pare, anzi mi pare esser tanto ricco (vedete bella pazzia 
ch’è la mia) eh’ i’ non cambierei al papato Tesser mio o con 
qualsivoglia signore; nè da molto tempo in qua non ho mai 
potuto capire dove consistan le felicità de grandi, vedendogli 
come i minori alla morte obbligati. E per non dire queste 
cose a voi che l’insegnate conoscere agli altri, farò fine, e 
pregovi sempre che vi accada ricordarvi di Raffaello, amico 
vostro, che l’abbiate per tale. Dell’altre virtù che voi dite, cre¬ 
detene sempre manco e non errerete; nè voglio dire altro 
che questo, che quando pure Iddio facesse che il principe si 
volesse di me servire, sarò sempre paratissimo come suo 
fedel servitore, e quando no, lo reputerò pel meglio che sia 
sempre, e state sano e amatemi. 

Dì Roma, alti 26 d'ottobre M. D. L. (2). # 
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(1) ricercato. 

(2) Questa lettera è una bella dimostrazione dell’animo tranquillo e 
filosofico del Montelupo. Egli praticava la morale, il Varchi * l'inse¬ 
gnava agli altri ». Ma questo scetticismo certo nocque alle sue opere 
e alla sua fama. 


Dal « Dialogo di Pittura » di Paolo Pino («). 

i. — Dignità della Pittura. 

L’arte in se non mai digraderà, dalla prima dignità, come 
arte liberale e virtù rara, ma noi artefici siamo disuguali a 
quell’onore e utilità convenevole a tale arte; per tre cagioni. 
La prima è, che noi vogliamo prima esser maestri, che di¬ 
scepoli, la seconda, per la molta ignoranza di chi fa operare (1), 
la terza per l’avarizia dei pittori e di chi compera. Queste 
sono a mio giudizio le cause potissime (2), che i pittori sono 
in poca considerazione e mal premiati. Di quelli che atten¬ 
dono a porre i bei colori in opera per trarre i quattrini, io 
non intendo parlarne. 

(1) cioè, i committenti. (2) principalissime. 

(a) Dialogo di Pittura di Messer Paolo Pino, nuovamente dato in 
Iure. In Vinegin per Pavolo Gherardo. M. D. XLVI1I. 


2. — Belletea di una donna. 

Pare a me, eli’ un corpo feminile a esser perfettamente 
bello non bisogna che la natura sia nel produrlo impedita, e 
che la materia sia ben disposta di qualità e quantità, che sia 
generata in buona congiunzione delle sette stelle (1), e sotto 
benigno influsso di queste seconde cause, d’egual complessione 
in propria porzione, che gli umori superficiali siano tempe¬ 
rati di modo, che da loro si causi una carne delicata, senza 
macola (2), lucida e candida, che l’età non^ aggiugna (3) 
alli trenta cinque anni, ma più partecipi dell’acerbo che del 
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maturo, non pasciuta, non arida, che le membra corrispon¬ 
dano insieme, con i capelli lunghi, sottili ed auiei, le guan¬ 
cia uguali, la bocca retta, le labra di puro sangue e picciole, 
i denti candidi ed eguali, l’orecchie nel suo termine, il qual è 
della punta del naso inaino alla coda dell’occhio, e sian 
basse, la gola rotonda e liscia, il petto ampio e morbido, le 
poppe sode e divise, le braccia ispedite (4), le mani delicate 
con le dita distese, alquanto diminuite negli estremi con 
utrne (5) più lunghe che larghe, il corpo poco rilevato e sodo, 
le°coscie adusate e marmoree. Se gli convengono le gambe 
asciutte, i piedi piani, le dita distinte. Questo parai esser 
l’ordine di natura priva d’impedimento, altro è poi la bontà 
intrinseca la qual è connessa nella porzione dichiaratavi, 
tal che la bellezza Ri fede della bontà. E dice Aristotile, 
ch’un corpo mostruoso è indeguo d’uua anima retta. 

(1J i sette pianeti. (2) macchia. Oh giuu 0 a. 

(4) svelte. (5) unghie. 


3. _ Del dipingere ad olio. 

Io tengo che lo dipingere a olio sia la più perfetta via e 
la più vera pratica. La ragione è pronta, che si pub piu par¬ 
ticolarmente contrafar tutte le cose, per eh’ alcune specie di 
colori servono alle diversità di tinte più integramento, onde 
si vede le cose a olio molto dilierenti dall altre, ed oltre a 
ciò si può replicar le cose più fiate (1), laonde se li può dar 
maggior perfezione, e meglio unir una tinta con 1 alti a. 
arte, che non se ne può usar negli altri modi. Il colorire a 
fresco in muro è più imperfetto per le ragioni dette e per¬ 
chè ricerca presta (2) resoluzione, ma a me par più dilettevole. 
Questo perchè l’è più ispediente (3), ond’ io esprimo con mag¬ 
gior prestezza il mio concetto, ed in tal opeiai 1 uomo si nn 
franca di disegno, di colorire e di sicurtà di mano, e molto 
più eterne sono l’opero sue di quelle altrimenti fatte, e noi 
vediamo antichissime pitture in muro, perchè la calce mista 







— 247 — 

cro l'arena è materia inco, militile, e 1» tela . 1. 
debiti e fragili. 


W volte. (*) P^uta. 0) 


Dai n Dialogo 


della Pittura « di Lodovico Dolce (4 


; _ Del giudizi» della Pittura. 

nih v’hn detto che la pratica fa il giudizio; 
Aretino. — G'à v u , vintelletto che l’occhio, 

e ,i affanno da’» P» * ' Coche in tatti e pò- 

8’ inganni.(l). Non di meno P 0 del , na i ei e così 

sto naturalmente un certo gu. t conoscono. B si bro¬ 

dai hello e del ^ «^^Snente sopra i 
vauo molti, che senza lette P moltitudine è quella, 

poemi, eie altre cose sento, ™ # ^ ad 

che dìi comunemente il grido e 1 p molto pUl ) a Pittori. 
Oratori, a Comici, a Musi , . n differenza 

Onde fu detto, da Cicerone, “nel giudicare. Ed 

dai dotti agl’ignoranti, era p „ al gìu dioio comune. 
Apelle soleva metter (2) le su g ” Dee f u rimesso 

Potrei anco dire, che ’1 ^^ lo n generale ella moltitu- 

* » ^aSirditntb.m SU i nani* avendo 

dine, ma in particolare ai aicu la prati ca, possono 

affinato il giudicio con e ma88 i m amente della 

sicuramente giudicai d ’istrumento meno errabile: 

Pittura, che apparsene all occhio di que lle 

e la quale si accosta a Vedete, che Aristotele 

cose, che noi abbiamo semp gorÌ9Se dell , avte Ora- 

scrisse della Poesia, 6 n0 igge anc0 (perchè mi po¬ 

toria, e però non fu Orato» • ave83e impara te, se ben non 
treste dire, eh egli que uon erano di sua 

fi»* di gemme, di statue 
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e di Pittura: nè fu lapidario, nè statuario, nè pittore. Non 
niego già che ’l Pittore non possa aver cognizione di certe 
minutezze, di che non avrà contezza un altro che Pittore non 
sia. Ma queste, se ben saranno importanti nell’operare, sa¬ 
ranno elle poi di poco momento nel giudicare. Panni per 
queste poche parole a bastanza aver dimostro (3), che ogni 
uomo ingegnoso, avendo all’ingegno aggiunta la pratica, può 
giudicar della Pittura: e tanto più, se e Barà avvezzo a ve¬ 
der le cose antiche, le pitture de’ buoni Maestri: perchè 
avendo nella mente una certa imagine di perfezione, gli fia 
agevole di far giudizio, quanto le cose dipinte si accostino, o 
si allontanino da quella (4). 


(1) cioè, che erra più facilmente l'intelletto, deU’occhio. 

(2) esporre. (3) dimostrato. 

(4) si veda, por questo concetto, la famosa lettera, qui riportata, di 
ltaffaello al Castiglione. 

(a) Dialogo della Pittura di M. Lodovico Dolce intitolato l'Aretino, 
In Vinegia, appresso Gabriele Giolito de’ Ferrari, M. D. I,\ II. Vi 
hanno parola Pietro Aretino e G. F. Fabrini. Il libro è una glorifica¬ 
zione di Tiziano fatta dall’Aretino contro il Fabrini che sosteneva Mi- 
chelangiolo. 

2, — Giudizio intorno ad Alberto Dxirer. 

Egli fu valente Pittore, ed in questa parte (1) della inven¬ 
zione stupendo. E, se l’istesso fosse nato così in Italia, come 
nacque in Germania (nella quale, avvenga che in diversi tempi 
vi abbiano fiorito ingegni nobilissimi, così nelle lettere come 
in varie arti, la perfezione delle pitture non vi fu giammai) 
mi giova a credere, ch’ei non sarebbe stato inferiore ad al¬ 
cuno. E per testimonio di ciò vi affermo, che l’istesso Raf¬ 
faello non si recava a vergogna di tener le carte d'Alberto 
attaccate nel suo studio, e le lodava grandemente. E, quando 
egli non avesse avuto altra eccellenza, basterebbe a tarlo im¬ 
mortale l’intaglio delle sue stampe di rame: il quale inta¬ 
glio con una minutezza incomparabile rappresenta il vero e 
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„ rivo dolio natura, di urodo, che le cose suo paiono non di- 
segnate, ma dipinte; e non dipinte, ma vive. 

( 1 ) in quella di cui ora si tratta. 

3 _ Della invemione. 

È impossibile oh. il Pittore MP tono ***£ 

convengono alla inveuzion , 1 istorie e dello 

dello convonovolom se non Ipmt» MI. 
favolo de' Poeti. Ondo .1 ” me 6 f dello soriv.ro, 

rato, por lo coso Clio appo” l b di molto bonolìcio 
i, sapor disegnare: ^ Ma non ossendo 

alla professione del Pittore sa P com0 io dic0 , delle 

il Pittore letterato, sia lllme “° ica di ’ pO0 ti e di uomini 
istorie, e delle poesie, tenen p dn ;i pittore va tentando 

“« pnm ' 8 „ “dee coutetór d'unf sol», ma trovar pii. ta¬ 
mtam, non si dee cm»M cl ,e meg , i0 riesce, con- 

venziom, e poi fai e ìs^ei 4 . na sep aratamente : 

siderando tutte le cose insie “®> le f u tanto ricco 

come soleva il medesimo Kaffaello ( V quale ^ 

d’invenzione, che faceva sempre a qua 0 6 8 ia> e 

tenti l’uno dall’altro, una 18to f di non incor- 

stavano bene. E guai di s JP r ^ endo cominc i a to a fare un bel 
rere nel vizio di colui, c in a it ra cosa simile 

naso, lo fa riuscire in una ’ obb aV viene spesso 

di vile e picciolo prezzo. Q ue a)cuna be n a invenzione, 

Tr 

Sur°h-,1n"l' A » - « f * r qU8 "° 

che non era sua intenzione. 


( 1 ) in quella di cui ora si discorre. 


(2) alfinchfe egli. 
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4. — Di un disegno di Raffaello. 


Questa è una carta, nella quale rappresentò Raffaello in 
disegno di acquarella, tocco nei chiari con biacca, la in¬ 
coronazione di Rosana: la quale essendo bellissima le¬ 
mina, fu amata grandemente da Alessandro Magno. È 
adunque in questa carta disegnato il detto Alessandro: 
il quale stando innanzi a Rosana le porge la corona: ed ella 
siede accanto un letto con attitudine timida e riverente: ed 
è tutta ignuda, fuor che, per cagione di serbar la onestà, un 
morbidetto panniccino le nasconde le parti che debbono te¬ 
nersi nascose. Nè si può imaginar nè la più dolce aria, nè 
il più delicato corpo, con una pieuezza di carne convenevole; 
e con istatura, che non eccede in lunghezza, ma è svelta con¬ 
venevolmente. Evvi un fanciullo ignudo con l’ali, che le scalza 
i piedi; e un altro dal disopra, Ghe le ordina i capegli. V’è 
anco alquanto più lontano un giovanetto pur nudo, raffigu- 
gurato per Imeneo, dio delle nozze, che dimostra co ’l dito 
ad Alessandro la medesima; e un uomo, che porta la face. 
Evvi più oltre un gruppo di fanciulli: de’ quali alcuni ne 
portan uno sopra lo scudo di Alessandro, dimostrando fatica 
e vivacità conveniente agli anni, e un altro porta la sua 
lancia. Ce n’è uno, che essendosi vestito la sua (1) corazza, 
non potendo reggere il peso, è caduto in terra, e par che 
piagna (2). E sono tutti di aria e di attitudini diverse, e bel¬ 
lissimi. In questo componimento Raffaello ha servito alla isto¬ 
ria, alla convenevolezza, ed all’onesto. Ed oltre a ciò s’è im¬ 
maginato di suo, come Poeta mutolo, la invenzione d’Imeneo 
e de’ fanciulli. 






(i) di Alessandro. 


(2) pianga. 


I 
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Dal « Dialogo » di Andrea Gilio (a). 

Voi dito ben., rispose M. Vineoo»; perb, M. ltuggiero, 
senso fare altre seus. dichiarate ornai la «ostia P» “■ e ’ 
dote un poco se Michelagnolo ila in questo caso (') ”“8“ 

{£ l'opmione do' sacri dottori, . osservata la ver,È . 

>■ TSZSÌ — " £ 

Ss r" £ 

““"SS del'soggetto: 7l»fattoSJ‘'Slt' 
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:::r:i.rrdoiireXtnche,eLs.na. 

grandissimo spavento fi)- 

(a) Dialogo Secondo di M. <iiov ™’" '^^[iT^m^circa Visto- 
quale si ragiona degli errori, e eg i secondo è collo- 

rie; ecc. 11 dialogo primo non traila di belle 

“t, U "uc n o;H! gU arda il ««•* di cui gli is¬ 

tori hanno davanti un disegno. 

(2) liceo un partioolar modo di critica.. ■ 
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Dalla « Vita * del Cellini (a). 

t. — Il padre di Benvenuto. 

Cominciò mio padre a insegnarmi sonare di flauto e can¬ 
tar di musica; e con tutto che l’età mia fussi (1) teneris¬ 
sima, dove i piccoli bambini sogliono pigliar piacere d’un 
zufolino e di simili trastulli, io ne avevo dispiacere inisti- 
mabile, ma solo per ubbidienza sonavo e cantavo. Mio pa¬ 
dre faceva in quei tempi organi con canne di legno mara- 
vigliosi, gravicembali, i migliori e più belli che allora si ve- 
dessino, viole, liuti, arpe bellissime ed eccellentissime. Era 
ingegnere, e per far strumenti, come modi di gittar ponti, 
modi di gualchiere (2), altre macchine, lavorava miracolo¬ 
samente. D’avorio e’ fu il primo che lavorassi bene. Ma, per¬ 
chè lui s’era innamorato di quella che seco mi fu lui pa¬ 
dre et ella madre, fu richiesto dagli Pifferi della Signoria 
di sonare insieme con esso loro. Così seguitando un tempo 
per suo piacere, lo sobbillorno (8) tanto, che e’ lo feciono (4) 
de’ lor compagni pifferi. Lorenzo de’ Medici e Piero suo fi¬ 
gliolo, che gli volevano gran bene, vedevano di poi che lui 
si dava tutto al piffero, e lasciava in drieto il suo bello 
ingegno e la sua bella arte; lo feciono levare di quel luogo. 
Mio padre l’ebbe molto per male, e gli parve che loro gli 
facessino un gran dispiacere. Subito si rimisse all’arte, e fece 
uno specchio di diametro di un braccio in circa, di osso e 
avorio, con figure e fogliami, con gran pulizia (5) e gran di¬ 
segno. Lo specchio si era figurato (6) una ruota : in mezzo 
era lo specchio; intorno era sette tondi, ne’ quali era inta¬ 
gliato e commesso d’avorio et osso nero le sette Virtù ; e 
tutto lo specchio, e così le ditte Virtù erano in un bilico; 
in modo che voltando la ditta ruota, tutte le Virtù si mo¬ 
vevano et avevano un contrappeso ai piedi che le teneva di¬ 
ritte. E perchè lui aveva qualche cognizione della lingua la¬ 
tina, intorno a ditto specchio vi fece un verso latino che di- 
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si scorgevano discosto, il che (5) da quo' palazzi vicini, co¬ 
m’era la Torre de’ Bini, loro ed io portavamo pericolo gran¬ 
dissimo, di modo che per ultimo io gli foci serrare, e ne 
acquistai con loro assai nimicizia. Ancora mi capitava spesso 
intorno il signor Orazio Baglioni, il quale mi voleva molto 
bene. Essendo un giorno in fra gli altri ragionando meco, 
lui vidde certa dimostrazione in una certa osteria, la quale 
era fuor della porta di Castello, luogo chiamato Baccanello. 
Questa osteria aveva per insegna un sole dipinto in mezzo 
dna finestre, di color rosso. Essendo chiuse le finestre, giu¬ 
dicò il detto signor Orazio, che al dirimpetto drento di quel 
sole in fra quelle dua finestre fossi una tavolata di soldati 
a far gozzoviglia; il perchè mi disse : Benvenuto, se ti dessi 
il cuore di dar vicino a quel sole un braccio con questo tuo 
mezzo cannone, io credo che tu faresti una buona opera, 
perchè colò si sente un gran rumore, dove debbe essere uo¬ 
mini di molta importanza. Al qual signore io dissi : A me 
basta la vista (6) di dare in mezzo a quel sole; ma sì bene 
una botte piena di sassi, ch’era quivi vicina alla bocca di 
detto cannone, il furore del fuoco e di quel vento che faceva 
il cannone, l’arebbe mandata a terra. Alla qual cosa il detto 
signore mi rispose: Non mettere tempo in mezzo, Benvenuto: 
in prima non è possibile che, nel modo ch’ella sta, il vento 
del cannone la faccia cadere, ma se pure ella cadessi e vi 
fussi sotto il papa, saria manco male che tu non pensi, sic¬ 
ché tira, tira. Io, non pensando più in là, detti in mezzo al 
sole, come io avevo promesso appunto. Cascò la botte, come 

10 dissi, la qual dette appunto in mezzo in fra il Cardinal 
Farnese (7) e messer Jacopo Salviati, che bene gli arebbe 
stiacciati (8) tutti a dui: che di questo fu causa che il ditto 
Cardinal Farnese a punto aveva rimproverato, che il ditto 
messer Jacopo era causa del sacco di Roma (8); dove dicen¬ 
dosi ingiuria Timo l’altro, per dar campo alle ingiuriose pa¬ 
role, fu la causa che la mia botte non gli stiacciò tutt’a dua. 
Sentito il gran rumore, che in quella bassa corte si faceva, 

11 buon signor Orazio con gran prestezza se n'andò giù ; onde 
io fattomi fuora, dove era caduta la botte, senti’ alcuni che 
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dicevano-. E' sarebbe 

la qual cosa io volsi di f<' che montava, dar 

su, con animo risoluto che ( ) 1 ^tori del oar dinal 
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Questo venir più su e di far 

istizza mi disse, lo ho vog d - far per te. A que- 

tutto il contrario che io ave P , q ero meg80 in quello 

sto io gli risposi, che si e he ^ ^ ^ & difendere an . 
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di peggio- Cosi midiquando io detti fuoco 
uon dicessi che lui lussi qui dubitassi. I ro- 

a tale artiglieria; e del ZTlXrbZ gran pezzo, 
mori furono grandissimi, e la cosa duro 8 
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(1) l'artiglieria, nel tempo dell’assedio di Roma. 

(2) Castel S. Angelo. 

(3) il celebre Benedetto Accolti, aretino, segretario di Clemente VII, 
poi Arcivescovo di Ravenna e cardinale. 

(1) Niccolò Caddi, fiorentino, già vescovo di Ferrara. 

(5) il perchè. (6) l’animo. (7) Alessandro, che fu poi Paolo III. 

(8) schiacciati. 

(9) il Salviati aveva persuaso il papa a licenziar le truppe. 

(10) il che è ridondante. (Il) uomini da nulla. (12) pronti. 


3. — Morte di Francesco Celimi. 

Andammo dal mio fratello (1), il quale io lo feci portare 
in una casa. Fatto subito un consiglio di medici, lo medi- 
corno, non si risolvendo a spiccargli la gamba affatto, che 
talvolta (2) sarebbe campato. Subito cbe fu medicato, com¬ 
parse quivi il duca Lessandro (3), il quale facendogli carezze 
(stava ancora mio fratello in s'e), disse al duca Lessandro : 
Signor mio, d’altro non mi dolgo, se non è che Vostra Ec¬ 
cellenza perde un servitore del quale quella ne potria tro¬ 
vare forse di più valenti di questa professione, ma non che 
con tanto amore e fede vi servissino (4), quanto io faceva. 
Il duca disse che s’ingegnasse di vivere; del resto benissimo 
Io conosceva per uomo da bene e valoroso. Poi si volse a 
certi sua, dicendo loro cbe di nulla si mancassi a quel va¬ 
loroso giovane. Partito che fu il duca, l’abbundanzia del 
sangue, qual non si poteva stagnare, fu causa di cavarlo del 
cervello; in modo che la notte seguente tutta farneticò, 
salvo che volendogli dare la comunione, disse : Voi facesti 
bene a confessarmi dianzi; ora questo sacramento divino non 
è possibile che io lo possa ricevere in questo di giù guasto 
istrumento: solo contentatevi che io lo gusti con la divinità 
degli occhi per i quali sarà ricevuto dalla immortale anima 
mia ; e quella sola a lui chiede misericordia e perdono. Fi¬ 
nite queste parole, levato il Sacramento, subito tornò alle 
medesime pazzie di prima, le quali erano composte dei mag¬ 
gior furori, delle più orrende parole che mai potessino im¬ 
maginare gli uomini, nè mai cessò in tutta notte sino al 
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rae e mi dÌ830 -? r tLrfàre Qualche gran cosa, di che 

«retò costoro mitaebb ^ e scagliando, con 

’ s’arebbono a pentire a avermi avevam0 messo in 
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ventidua ore, io lo tea »t ^ gU feoi fare unabellis- 

* - *- trofo e 

bandiere intagliate. (Libro I, ca i’- * 9 1- 

(5) coraggiosissima- 


4 . _ Il CeVini e il Bembo. (“) 

• n messer Pietro Bembo, il quale 
Andai a baciar le■ mani a messer Pietro mi fece 

m era ancor cardinale. 1 g . pogga fare a uomo del 

» più sterminate caiez teecio ^ 0 disse: Io voglio 

aondo, di poi si volse a gue persone, se lui ne 

be Benvenuto resti qui volendo anche voi Ben- 

[Vessi ben cento, elee altrimenti io non ve lo voglio ven¬ 
duto, a restar qui mecorttni virtuosissimo »• 

lere; e cosi m, resta, “[f^'n. una oamera, che sarebbe 
gnore. Mi aveva messo m ordì ^ continuamente volse (2) 
troppo onorevole a un Signoria. Di poi entrò con 

ohe io mangiassi accanto a S “ 09 trlndomi che arebbe avuto 
modestissimi ragionament, non desideravo altro 

desiderio die io lo ni aessi ed t dentv0 in uno 

al mondo, fattomi «fi “ ^mata io lavorai due ore 

scatoline, lo cominciai, e la prima g 17 

Pansa'CHi, Antologia. 




— 258 - 


continue, e bozzai quella virtuosa testa di tanta buona gra¬ 
zia, che Sua Signoria ne restò istupefatta; e come quello che 
era grandissimo nelle sue lettere e nella poesia in superla¬ 
tivo grado, ma di questa mia professione Sua Signoria non 
intendeva nulla al mondo, il perchè si è (3) che a lui parve 
che io l’avessi finita a quel tempo, che io non l'avevo ap¬ 
pena cominciata; di modo che io non potevo dargli ad in¬ 
tendere che la voleva molto tempo a farsi bene. All’ultimo 
io mi risolai a farla il meglio che io sapevo col tempo che 
la meritava, e perchè egli portava la barba alla veneziana) 
mi dette di gran fatiche a fare una testa che mi satisfacessi. 
Pure la finii, e mi parve fare la più bella opera che io facessi 
mai, per quanto si apparteneva all’arte mia. Per la qual cosa 
io lo viddi sbigottito, perchè e’ pensava che avendola io fatta 
di cera in due ore, io la dovessi fare in dieci d’acciaro. Ve¬ 
duto poi che io non l’avevo potuta fare in dugento ore di 
cera e dimandavo licenzia per andarmene alla volta di Fran¬ 
cia, il perchè lui si sturbava molto e mi richiese che io gli 
facessi un rovescio a quella sua medaglia almanco, e questo 
fu un cavai Pegaseo in mezzo a una ghirlanda di mirto. 
Questo io lo feci in circa a tre ore di tempo, dandogli bo- 
nissima grazia. E essendo assai soddisfatto, disse: Questo ca¬ 
vallo mi par pure maggior cosa l’un dieci (4) che non è il 
fare una testolina dove voi avete penato tanto: io non son 
capace (5) di questa difficultà. Pure mi diceva e mi pregava 
che io gnene dovessi fare in acciaro, dicendomi: Di grazia 
fatemela, perchè voi me la farete ben presto, se voi vorrete. 
Io gli promessi che quivi io non la volevo fare, ma dove io 
mi fermassi a lavorare gliene farei senza manco nessuno (6). 
In mentre che noi tenevamo questo proposito, io ero andato 
a mercature tre cavalli per andarmene alla volta di Francia; 
e lui faceva tener conto di me segretamente, perchè aveva 
grandissima autorità in Padova; di modo che volendo pa¬ 
gare i cavalli, li quali avevo mercatati cinquanta ducati, il 
padrone di essi cavalli mi disse: Virtuoso uomo, io vi fo un 
presente delli tre cavalli. Al quale io risposi : Tu non sei 
.tu che me gli presenti; e da quello che me gli presenta io 
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madama di Tampes (2): e se e’ non fussi stato che quella 
causa di madama di Tampes mi faceva un po' più pensare 
alle cose, che prima io non facevo, lo arei subito mandato 
via, ma volsi aver pazienzia quei tre giorni. 1 quali passati 
che e’ fumo, sauza dire altro, presi Todesohi, Italiani e 
Franciosi, con l’arme in mano, e molti manovali che io avevo; 
e in breve tempo sfasciai tutta la casa, e le sue robe gittai 
fuor del mio castello. E questo atto alquanto rigoroso feci, 
perchè lui aveva dettomi, che non conosceva possanza di Ita¬ 
liano tanto ardita, che gli avessi mosso una maglia del suo 
luogo. Però, di poi il fatto (3), questo arrivò; al quale io 
dissi ; Io sono il minimo Italiano della Italia, e non t’ho 
fatto nulla a petto a quello che mi basterebbe l’animo di 
farti, e che io ti farò, se tu parli un motto solo : con altre 
parole ingiuriose che io gli dissi. Quest uomo attonito e 
spaventato dette ordine alle sue robe il meglio che potette; 
di poi corse a madama de Tampes, e dipinse uno inferno: 
e quella mia gran nimica, tanto maggiore, quanto lei era 
più eloquente, e più d’assai, lo dipinse al re; il quale due 
volte (mi fu detto) si volse crucciar meco e dare male com- 
messione (4) contro a di me; ma perchè Arrigo Delfino suo 
figliuolo, oggi re di Francia, aveva ricevuto alcuni dispia¬ 
ceri da quella troppo ardita-donna (5), insieme con la re¬ 
gina di Navarra, sorella dal re Francesco, con tanta virtù 
mi favorimo, che il re convertì in riso ogni cosa, per la 
qual cosa, con il vero aiuto di Dio, io passai una gran for¬ 
tuna. 

(Libro II. cap. 25). 


(1) Questo libro del Guidi (u stampato a Parigi nel 1514; il tipo- 
gralo si chiamava Pietro Gauthier. 

(2) madama di Etampes. (3) dopo il latto. 

(1) commissioni, ordini. 

(5) È nota l’inimicizia tra il Delllno Enrico e madama d’Etampes, 
a motivo di Diana di Poitiers, favorita dal primo e rivale In bellezza 
della seconda. 
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, fi. _ Fusione del Perseo. 

lattoni fc P- ™ '“"norato"—» 

ciato tatti quei pensieri che d ora „ p i, nger . con il 
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pra ’l piano della mia fornace, avendola benissimo dirizzata, 
di sorte che la si spenzolava appunto nel mezzo della sua 
fossa, pian piano la feci discendere in sino nel fondo della 
fornace, e si posò con tutte quelle diligenzio che immaginar 
si possano al mondo. E fatto che io ebbi questa bella fatica, 
cominciai a incalzarla (6) con la medesima terra che io ne 
avevo cavata ; e di mauo in mano che io vi alzavo la terra, 
vi mettevo i sua sfiatatoi, i quali erano cannoncini di terra 
cotta che si adoperano per gli acquai o altre' simil cose. 
Come che io vidi d'averla benissimo ferma, e che quel modo 
di incalzarla con ’l metter quei doccioni bene ai sua luo¬ 
ghi.... (7); e che quei mia lavoranti avevano bene inteso il 
modo mio il quale si era molto diverso da tutti gli altri 
maestri di tal professione; assicuratomi che io mi potevo 
fidare di loro, io mi volsi alla mia fornace, la quale avevo 
fatta empiere di molti masselli (8) di rame e altri pezzi di 
bronzi ; ed accomodatigli l’uno sopra l’altro in quel modo che 
l’arte ci mostra (cioè sollevati, faccendo la via alle fiamme 
del fuoco, perchè piti presto il detto metallo piglia il suo ca¬ 
lore, e con quello si fonde o riducesi in bagno (9), così ani¬ 
mosamente dissi che dessimo fuoco alla detta fornace. E 
mettendo di quelle legne di pino, le quali (10) per quella un¬ 
tuosità, della ragia che fa ’l pino, e per essere tanto ben fatta 
la mia fornacetta, ella lavorava tanto bene, che io fui neces¬ 
sitato a soccorrere ora da una parte ed ora da un’ altra con 
tanta fatica, che la m’era insopportabile; e pure io mi sfor¬ 
zavo. E di più mi sopraggiunse ch’e’ s’appiccò fuoco nella 
bottega, ed avevamo paura che ’l tetto non ci cadessi addosso: 
dall’altra parto di verso 1’ orto il cielo mi spigneva (11) tan- 
t’acqua e vento, elio e’ mi freddava la fornace. Così combat¬ 
tendo con questi perversi accidenti parecchie ore, sforzandomi 
la fatica tanto di più elio la mia forte valitudine di com¬ 
plessione non potette resistere, di sorte che (12), e’ mi saltò 
una febbre efimera addosso, la maggiore che immaginar si 
possa al mondo. Per la qual cosa io fui sforzato andarmi a 
gittare nel letto : e così molto malcontento, bisognandomi per 
forza andare, mi volsi a tutti quegli che mi aiutavano, i quali 
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w d riguardava che io non le vedessi. Stando in queste 
smisurate tabulazioni, io mi veggo entrare in 

=-SS== 

ir 
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è più un rimedio al mondo. Subito che io senti’ le parole 
di quello sciagurato, messi un grido tanto smisurato, che si 
sarebbe sentito dal cielo del fuoco; e sollevatomi dal letto 
presi li mia panni e mi cominciai a vestire, e le serve, e 
il mio ragazzo, ed ognuno che mi si accostava per aiutarmi, 
a tutti io davo o calci o pugua, e mi lamentavo dicendo : 
Ahi traditori, invidiosi I questo si è un tradimento fatto ad 
arte; ma io giuro per Dio, che benissimo i’ lo conoscerò, ed 
innanzi che io muoia lascerò di me un tal saggio al mondo 
che più d’uno ne resterà maravigliato. Essendomi finito di 
vestire, mi avviai con cattivo auimo inverso bottega, dove io 
viddi tutte quelle gente, che con. tanta baldanza avevo la¬ 
sciate, tutti stavano attoniti e sbigottiti. Comiuciai e dissi: 
Orsù, intendetemi, e dappoi che voi non avete o saputo o vo¬ 
luto ubbidire al modo che io v’insegnai, ubbiditemi ora che 
io sono con voi alla presenza dell’opera mia, e non sia nes¬ 
suno che mi si contrapponga, perchè questi cotai casi hanno 
bisogno di aiuto e non consiglio. A queste mie parole e’ mi 
rispose un certo maestro Alessandro Lastricati e disse: Ve¬ 
dete, Benvenuto, voi vi volete mettere a fare un’impresa la 
quale mai non lo promette (17) l’arte, nè si può fare in modo 
nissuno. A queste parole io mi volsi con tanto furore e re¬ 
soluto al male, che ei e tutti gli altri tutti a una voce dis¬ 
sono : Su, comandate, che tutti vi aiuteremo tanto quanto voi 
oi potrete comandare, in quanto si potrà resistere con la vita. 
E queste amorevol parole io mi penso elio ei le dicessino 
pensando che io dovessi poco soprastare a cascar morto. Su¬ 
bito andai a vedere la fornace, e viddi tutto rappreso il me. 
tallo, la qual cosa si domanda Tessersi fatto un migliaccio- 

10 dissi a dua manovali, che andassino al dirimpetto, in casa 

11 Capretta beccaio, per una catasta di legno di quercioli 
giovani, che erano secchi di più d’un anno (le quali legna 
madonna Ginevra, moglie del detto Capretta, me l’aveva of¬ 
ferte); e venute che furono le prime bracciate, cominciai a 
empiere la braciaiuola (18). E perchè la quercia di quella 
sorte fa il più vigoroso fuoco che tutte Taltre sorte di legno 
(avvengachè e’ si adopera legno di ontano o di pino per fon- 
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v,\ f, fuoco dolce), Oh quando quel 
dere per Partigliene, perche fuoC o e i si comin- 

giaccio comincio a sentire 'Ì?,i w banda sollecitavo 
ciò a schiarire, e lampeggii • a riparare al fuoco, 

all’acqua. fl ritne dio a tutti questi gran fu* 

Di poi che io ebbi dato U n ^ quest0 ed ora a 
rori, con voce grandissima d ^ ^ yeduto che n detto 
quello: Porta qua, leva Ih- f tutta quella brigata con 
migliaccio si cominciava a q nQ faceva p 6V tre. Allora 
tinta voglia mi ubbidiva, che g u quale p esa va in 

io feci pigliare un mezzo pane d Z • . io dentro alla 
cira a 60 libbre, e lo gito » e di stuzzi- 

tornace, il quale con gli a 11 ■ poco spa zio di tempo 

care or con ferri ed or con Suscitato un morto, 

o- divenne liquido. Or ® U ignoranti. e : mi tornò tanto 

contro al credere di tutti q g g . Q W0VO p iù febbre o pm 
vigore, che io non mi avvede un rumore con un 

paura di morte. In un tatto e « prQprio che una sa¬ 
trapo di fuoco grandissimo, P ^ n08tra ; per la quale 
etta si fussi creata qum Q g , era sbigottito, ed 10 

insolita spaventosa pam a g de romore e splendo , 

degli altri. Passato che fu J g n raU ro; e veduto 

uoi ci cominciammo a rivedete m v ^ e 8Ì er a sol- 

ohe il coperchio della ornane Bubito feci aprire 

levato di modo che 1 bron d esimo tempo feci dare 

le bocche della mia forma e nel m correva con que lla 

alle due spine. E veduto che il metallo ^ ^ ^ forse er a 
prestezza ch’ei soleva fave. virtù di quel tento 

per essersi consumata la leg ^ P -atti e scodelle e tondi 
fuoco, io feci pigliare tutti i mm e a uno a uno 

di stagno, i quali eiavm cana \i e parte ne feci gì a 

io gii mettevo dinanzi ai mia canato ognuno che il mio. 

drente nella fornace; di modo eh che la ffiia forma si 

bronzo s’era benissimo fatto liqu 
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empieva, tutti animosamente e lieti mi aiutavano ed ubbi¬ 
divano, ed io or qua ed or là comandavo, aiutavo, e dicevo: 
0 Dio, che con le tue immense virtù risuscitasti dai morti, 
e glorioso te ne salisti al cielo.... di modo che in un tratto 
e’ s’empiè la mia forma ; per la qual cosa, io mi inginoc¬ 
chiai e con tutto il cuore ne ringraziai Iddio ; dipoi mi volsi 
a un piatto d’insalata, che era quivi in su’n un banchettaccio, 
e con grande appetito mangiai e bevvi insieme oon tutta 
quella brigata; dipoi me n’andai nel letto sano e lieto, per¬ 
chè gli era due ore innanzi giorno, e, come se mai io non 
avessi auto un male al mondo, così dolcemente mi riposavo. 
Quella mia buona serva, senza che io le dicessi nulla, m’a¬ 
veva provvisto di un grasso capponcello; di modo che quando 
io mi levai del letto, che era vicino all’ora del desinare, la 
mi si fece incontro lietamente dicendo: Oh, è questo uomo 
quello che si sentiva morire? io credo che quelle pugna e 
calci che voi davi (21) a noi stanotte passata, quando voi 
eri così infuriato, che con quel diabolico furore che voi mo¬ 
stravi d’ avere, quella vostra tanto smisurata febbre, forse 
spaventata che voi non dessi ancora a lei, si. cacciò a fug¬ 
gire. E così tutta la mia povera famigliuola rimossa da tanto 
spavento e da tante smisurate fatiche, in un tratto si mandò 
a ricomperare, in cambio di quei piatti e scodelle di stagno, 
tante stoviglie di terra, e tutti lietamente desinammo, che 
mai non mi ricordo in tempo di mia vita nè desinare con 
maggior letizia nè con migliore appetito. Dopo ’l desinare 
mi vennono (22) a trovare tutti quegli che mi avevano aiu¬ 
tato, i quali lietamente si rallegravano, ringraziando Iddio 
di tutto quel che era occorso, e dicevano che avevano im¬ 
parato e veduto fare cose, le quali eran dagli altri maestri 
tenute impossibili. Ancora io alquanto baldanzoso, parendomi 
d’essere un poco saccente, me ne gloriavo: e messomi mano 
alla mia borsa tutti pagai e contentai. Qual mal uomo ni¬ 
mico mio mortale, di messer Pierfrancesco Ricci, maiordomo 
del duca, con gran diligenzia cercava di intendere come la 
cosa si era passata; dimodoché quei dua, di chi io avevo auto 
sospetto che m’avessino fatto fare quel migliaccio, gli dia- 
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sono che „ non . un. non, - - "“K 
gran diavolo, peichè io avev0 co80) le qua H saneno state 
poteva fave; con tante alti g ‘ d ’ icevan0 molto più di 
troppe a un diavolo Si «moto ^ ^ ^ 

quello che era seguito fot P l0 ora a pi sa> ancora 

domo lo scrisse subito al duca, q marav iglie, che 

più terribilmente e piene 24) di ma c g 
coloro non gli avevano detto. freddave la mia gettata 

Lasciato che io ebbi dua g . e trovai, la prima 

opera, cominciai a scoprirl P ^ venu ta benissimo per 
cosa, la testa della Medusa, c cbe la natuva 

virtù degli sfiatatoi, si come o dissi, al geguitai di sc0 . 
del fuoco si era laudare all ^ quella d i Perseo, 

pi-ire il vesto, e trovai benissimo, e questa mi dette 

cbe era venuta 91DQ1 }“®“ , hè 8ÌCC0 me e’ si vede, V è 

molto più t della MedUSa - Vn" 

più bassa assai bene (25) d q t0 ne l disopra della 

che le bocche di detta ope . trovai che alla fine della 
testa del Perseo e perle spa , fi[)ito tutto il bronzo 

detta testa del Perseo P f P cosa mara vigliosa, che e 

cbe era nella nua fomace E f , manc0 non manc ò 

non avanzi) punto di bocca g maray . glia> che e' parve 
nulla; che questo mi e veramente guidata e 

proprio cbe la « innanzi di finire 

maneggiata da Iddi . v0 ogni c09 a venuto benissimo 

di scoprirla e sempre al ” p i 0de della gamba diritta 

insino a tanto che e sani \ calcagD0 ; e andando ìn- 
ebe posa, dove io trovai venuto J cal ^ flo ’ che io d a una 
nanzi, vedevolo essere tutti P ^ un>altra parte mezzo e 
banda molto mi ìalleg « yQ detto a i duca, cbe e non 

m’era discaro, solo peicbe ‘ dl 8C0pr ive trovai che 

poteva venire: di modo ■che finend ^ ^ tanto le dita 

le dita non erano ve “») te ’ po chetto, a tale cbe gli era 

io.». K sebbene * ere 
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molto piò di quel piede, ohe io non credevo, e’ n’ era 9tato 
causa che per i detti tanti diversi accidenti il metallo si era 
piò caldo, che non promette l’ordine dell’arte, ed ancora per 
averlo auto a soccorrerlo con la lega in quel modo che s’è 
detto, con quei piatti di stagno, cosa che mai per altri non 
s’è usata. Or veduta l'opera mia tanto bene venuta, subito 
me n’andai a Pisa a trovare il mio duca; il quale mi fece 
una tanto gratissima accoglienza, quanto immaginar si possa 
al mondo, ed il simile mi fece la duchessa: e sebbene quel 
lor maiordomo gli aveva avvisati del tutto, e’ parve a loro 
Eccellenzie altra cosa piò stupenda e piò meravigliosa il sen¬ 
tirla contare a me in voce; e quando io venni a quel piede 
del Perseo, che non era venuto sì come io ne avevo avvisato 
in prima Sua Eccellenzia Illustrissima, io lo viddi empiere 
di meraviglia, e lo contava alla duchessa, sì come io gnel’a- 
vevo detto innanzi. Ora veduto quei mia signori tanto pia¬ 
cevoli inverso di me, allora io pregai il duca, che mi la¬ 
sciassi andare in sino a Koma. Così benignamente mi dette 
licenzia, e mi disse che io tornassi presto a finire il suo 
Perseo, e mi fece lettere di favore al suo imbasciadore, il 
quale era Averardo Serristori: ed erano li primi anni di 
papa Ialio de’ Monti (27). 

(Libro II, cap. 75-78). 


(1) cioè, Firenze stessa. (2) dovrebbero. 

(3) fossero ben stagionate. (1) un fornello in forma di tra¬ 
moggia stretto in fondo e largo in bocca, quasi come una manica. 

(5) dopoché. (6) rincalzarla. (7) qui è nel testo una la¬ 
cuna. (8) piccoli mazzi già fusi e battuti. (9) in forma di 
laghetto per essersi tutto liquefatto. 

(10) le quali è pleonastico. (H) spingeva. 

(12) avvenne che. (13) mostrato. (14) forro torto con un 
manico lungo con cui si percuote e si manda dentro la spina della 
fornace per farne uscire il metallo fuso. La spina poi è quel cono di 
ferro che tura l’orifìzio della fornace dove ài fondono i metalli, e per 
il quale esce il metallo fuso per cader nella forma. 

(15) altrettanto. (16) che debbono essere giustiziati. 

(17) consente. (18) quella fossa sotto la graticola del fornello 
nella quale si raccolgono le brace. (19) grossi panni. 
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(20) la lega è quella quantità di e lo leghi. 

aJ uno più nobile perché Mg ^ (23 ) espresso, nou 

S ;r e é rilento a ^ J» £* condLivano nella 

22 feb ” rai0 del l550 ' 


Dal Trattato dell Oreficeria. 

Ora ricominciamo a ripigjiM® \\ “SJ° de convien 

che modo e ai debba aocon^ . Q la q Ua le gli ba esser (2) 
mettere nella sua casa ' domanda ordinariamente pei 

legato; e questa detta «« 0 sia in pendente, o sia n 

ogni uno nell’arte un castone dello anello (4) ; basta che 
anello, qual (3) si dueb s’intervenga, la si do- 

in tutti i luoghi dove fiues d>avere gran de avvertenza 

manda castone. 11 qa£e> ca * ba83a che la gli tolga di gra- 
che la gioia non sia a tuate te ^ ^ da sè separata dai 
zia, nè manco tanta alta J ^ perotò ho veduto 1 uno e 

suoi ornamenti. E q“° 3 credo per certo che quelli uomini 

l’altro errore: di mod ° , edel aioiellare, se quelliaranno (5) 

che faranno questa pio . “ mai faranno nessuno dei 

disegno o gusto <1. b “°” nost ro boi tubino tonto 

detti inconvenienti. 0 ^ ( ehe con questa voce di 

nella cassa. Per legailo <1 aattr0 o cinque sorte 

legare si dice) debbesi pim questa sorte di foglie 

di foglie da essi rubini. E Pei ^ tanto cariche 

e- se ne usa fare di q ue . eagere m0 lto oscure, cosi si 
d’esso colore che le mos r ^ cll0] diminuito tanto il co- 
viene di mano in mano q ^ QuUa di r08Se zza in loro, 
lore, a pena si decerne P innanz i, e’ si debbo pi- 

» poetati» di e.» no,. «► 






- 270 - 

retta; essendo appuntata la cera bene, e’ si appicca il detto 
rubino per uno de’ sua cantucci alla detta cera; di poi il 
buon gioielliere mette il rubino ora in su questa et ora in 
su quella foglia, tanto che col suo buon giudizio lui cognosca 
qual sia quella che si affaccia (6) al detto rubino. E se bene 
il detto gioielliere arà provato a scostare il rubino alquanto 
dalla detta foglia, e così appressarlo a essa, questa diligenzia 
gli servirà in buona parte, ma non in tutto, perchè 1’ aria 
che trapassa in fra la foglia et il rubino gli fa fare un di¬ 
verso effetto, che mettendolo poi in detto castone, dove l’aria 
non gli dà più quel soccorso: però il detto valent’uomo mette 
la foglia tagliata et acconcia nel suo castone, et una volta 
l’accosta al suo rubino, et un altra volta la discosta aèsai. 
E perchè le non sono più che tre vedute, chè la terza viene 
a essere infra le dua, cioè in fra la troppo discosta e la 
troppo appresso, usato che si è tutte queste diligenzie, allora 
si può serrare la sua gioia con quella avvertenzia, virtù e 
pulitezza che si perviene, e che si usa in fra i valent’ uo¬ 
mini. 

Benvenuto Cellini. 

(1) deve, (2) deve esser. (3) il quale. 

(4) Riguardo al quale castone.... (5) avranno. (6) conviene. 

2. — Per fare acqua forte di due sorte, cioè da partire, 
e da intagliare (Cap. XXXIV). 

E prima si dirà di quella con la quale s’intagliano le pia¬ 
stre di rame in cambio di fare con il bulino, e si è trovato 
questo facil modo, che è bellissimo. 

L’acqua forte da intagliare si fa in questo modo, cioè: 
Piglia una mezza oncia di solimato (1), una oncia di vetri- 
vuolo (2), una mezza oncia di allume di rocca, una mezza 
oncia'di verderame, e sei limoni; e con il sugo delli detti 
limoni incorpora le sopra dette cose, quali (3) arai avver¬ 
tenzia che in prima siano bene polverizzate, e farai le dette 
cose bollire alquanto, cioè poco, perchè non riseccassi troppo. 
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Fa' oh. bolla 1. una pignattaTt-'al 
moni, pigna aoeto foi ^ d'O ^ ordinaria, cioè di 

bene spianai*) il tao itm,. P8 da gpada et altri tern, 

quella che si vernicia 1 f struggere con 

: ,a matterai a scaldare do cemento • ^ ^ 

essa vernice un poco di cera - J le ( ! . he la metterai 

gnando sopra, la verme, no. seta ^ ^ „ ai 

sul tuo rame, avvoltoci , „ mi mettere la tua 

poi che tu ara, intagliato, qtao ™“ Quiml „ (i m ,t- 

acqua farai uu orlo di ceia a mezz'ora; e se non 

terni M- 14 T^uc Ziò SS « nuovo; . 

fussi (5) tanto piotondo < ’ gDUgna . Si disegna 

di poi levatola, n® 114 ' 1 ™ (ll accial0 temperato, cioè uo 

sopra la vernice con un Levasi la vernice 

ferro aguzzo oh. s, domanda per 1 mie stile- « 

d’in su la detta eta^n « «he caldee poi 

gentilmente, acciò che g con essa in carte nel 

si adopera 1» detta stampa stampando « - .mugliate 
medesimo modo che s ge ques ta opera S1 

t “gmnTacili'eli".” basta quel Unto mane» che fanno 
quel,, cb. sono intagliate d, bulino 

« S2T « 


Dal Trattato della Scultura 

(Cap. IH). 
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mali ed altre cose, per il medesimo difetto di quelli che mi 
aiutavano, con tutto che ei sieno in cotai(l) professioni si¬ 
curi di maggior pratica, che tutti gli altri uomini del moudo, 
perchè in quella provincia, massime della Lutezia, vi si la¬ 
vora più di queste cose di bronzo che non si fa in tutto il 
resto del mondo; imperò (2) quando cotai maestri escono un 
poco della loro gran pratica, per non avere i fondamenti della 
vera teorica dell’arti, venuto loro qualche stravaganza, su¬ 
bito si gettano per perduti e disperati affatto. E così io li 
viddi (3) in un grandissimo accidente, quasi simile a quello 
che io ho scritto del mio Perseo, se bene in alcune cose 
molto diverso, basta che l’era (4) una cosa la quale usciva 
di quella ordinaria praticacela; per la qual cosa vedendoli 
io disperati, non senza mio gran dolore restai di loro mera¬ 
vigliato, e con la mia solita animosità, accompagnata dal 
fondamento dell’arte, subito détti modi a risuscitare un morto 
quasi simile al sopradetto. Il perchè veduto questo quei 
vecchi maestri, benedicevano l’ora et il giorno ch’e’ mi ave¬ 
vano conosciuto: et io, che imparavo da loro, conoscevo che 
la maggior parte dipendeva da quel che io avevo imparato 
da loro. Ma loro operavano per una continova (5) pratica, et 
io imparai quella pratica, e gli detti regola, e così me ne 
sono servito e volentieri la insegno (C). 

Benvenuto Cellini. 

(1) cotali. (2) perocché. (3) vidi. 

(4) basti dire che era. (5) continua. 

(6; Non fa certo duopo notare la grande importanza di questo passo 
per la teoria e la pratica dell’arte. 


A San Giovan Battista. 

Fatto il dì di nostro San Giovan Battista nel 155G. 

Vorrei, Giovanni, il desiato sasso (1). 
S’all’alma mia salute e ’l corpo tale 
Posa quel peso, e non mi taccia male, 
Lauderò Dio e te, nè mai fia lasso. 
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ni forze ancor non son già privo e casso, 

Vorrei passare innanzi, almeno equale 
A’ maggior farmi, aneli’ io parto immortale 
Da poi che ’l Franco Re mi mostrò ’1 passo (2). 

Qualche saggio di me Perseo pur mostra, 

In alto ha ’l testio (3) e ’l crudel ferro tinto, 

Sotto ha ’l cadavro (4) e non di spirto privo. 

Lodato fui nella gran Scuola nostra, 

Per esser pria d’arti diverse cinto, 

Oo’ le quai grato a tutte io presso arrivo. 

Benvenuto Cbllini. 

(1) Il marmo pel Nettuno della fonte di Piazza. 

(2) Francesco I mi diede modo di far conoscere il mio valore 

nelParte. (3) teschio. (4) cadavere. 


A Madama Laura Battiferra moglie 
di Bartolomeo Ammannati. 

Con quel soave canto e dolce legno 
Ne corse ardito Orfeo per la consorte; 

Cerber chetossi, e le tartaree porte 
S’aperser, che Pluton ne lo fe’ degno. 

Poi gli rendette il prezioso pegno; 

Ma d’accordo non fu seco la Morte. 

Voi, gentil Laura, quanto miglior sorte 
Aveste al scender al supremo regno! 

Lassù v’alzò il Petrarca, e dietro poi 
Ne venne a rivedervi in Paradiso; 

Sete scesi in un corpo ora ambidoi (1). 

Felice Orfeo, s’avea tale avviso, 

Cangiar la spoglia aria (2) fatto qual voi, 
Ch’amor, vita e virtù non v’è diviso. 

Benvenuto Celi.ini. 


(1) ambedue. 
Panzacchi, Antologia 


(2) avrehhe. 


18 
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A Baccio Bandinelli Cavaliere Scultore. 

Cavalier, se voi fussi (1) anche poeta 
Qual io son, boschereccio, ognor vorrei 
De’ vostri versi, e mandarvi de’ miei : 

Faremmo un’amicizia buona e cheta. 

Presente il duca già facemmo dieta 

Di gran contesa (2): or voi faceste, io fei 
Rider lo ’nferno e sdegno a’ sacri Iddei, 
Natura ha un di noi perversa, inquieta. 

De’ vivi ho percosso io; voi molti sassi 
Fracassati e distrutti, qual si vede 
Biasimo a voi, e’ mia cuopre la terra (8). 

Un di noi perde le parole e i passi 
Che quel gran Dio del mar ciascun si crede 
’L censo portar di tale onesta guerra ? 

Benvenuto Cei lini. 


(1) foste. 

(2) Si riferisce alla contesa che questi due artisti ebbero in faccia 
al duca Cosimo intorno all'Èrcole e Caco. 

(3) Voi avete rovinati molti marmi che si vedono ancora a vostra 
vergogna; io ho uccisi molti uomini: ma questi son sotto terra e nes¬ 
suno li vede più 


In morte di Giovanni delle Bande Nere. 

L’epitaffio son io, quest’altro è il vaso 
In cui di Marte è riposto il figliuolo; 

Ei che tien l’ossa è avventuroso e solo; 

Io son felice a raccontarvi il caso. 
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Mentre empie di stupor l’orto e l’occaso 
Quel che qui giace, ed ei da polo a polo, 

Per torre a Italia il servii pianto e ’l duolo, 

Col suo cenere invitto è qui rimaso. 

Presso al Po il tedesco ferro estinse 
Il tremendo e magnanimo Giovanni, 

A cui lume d’onor le tempie cinse. 

Ma se morte era parca de’ sua danni, 

Al mondo facea dir come lo vinse, 

Correndo glorioso, a ventotto anni. 

Benvenuto Cellini. 


VERSI IN LODE DEL PERSEO. 

Tu che vai, ferma ’l passo: e ben pon mente 
Alla grand’opra che buon mastro feo (1); 

Oggi non sol Medusa, ma Perseo 
Fanno di marmo diventar la gente. 

Onde colui, che per ira et ardente 
Invidia di Giunone e d'Euristeo 
In terra Cacco uccise, in aria Anteo, 

Sospirar tristo e lamentar si sente (2) 

Ma ’l pastorei, che fra si cruda è tanta 
Turba nemica, in Dio sperando, solo 
Con picciol sasso il gran Gigante uccise (3). 

E quella casta, che tra l’empio stuolo 
L’orribil teschio al fier busto precise (4), 

D’aver degno vicin s’allegra e vanta. 

(B. Varchi). 


(I) fece. (2) l 'Ercole del Bandinella 

(3) il David di Michelangelo. (4) la Giuditta di Donatello. 

Tutte queste statue, come è noto, sono collocate l'una in vicinanza 
dell'altra nella loggia dei Lanzi. 

Ardea Venere bella; e lui (I) ch’in pioggia 
D’oro cangiasti, Amor, che tanto puoi, 

Chiedeva; ond’egli a’ dolci preghi tuoi 
Le scese in grembo, ov’ogni grazia pioggia (2). 
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Ma come avvieu s’a fuoco esca s’appoggia, 

O qual di neve al Sol, quaggiù fra noi 
S’accese e strusse al caldo seno; e poi 
Seco s’unio viepiù che pietra in loggia. 

Starete, disse, ornai, Minerva, in terra; 

E fe’ d’entrambi un sol giovin, che all’ali 
E al tronco Gorgon, Perseo dimostri. 

E quinci appai- divina agli occhi nostri 
L’opra, che il bene e la bellezza serra, 

Suprema gloria de’ tuoi dolci mali. 

(Bronzino). 

(1) Giove, che ebbe Danae, scendendo in pioggia d’oro. 

(2) piove. 

Tra quei monti, più ch’altri ornati e belli, 

Ov’è Fiorenza, or veggio opre sì rare, 

Favilla (1) mio gentil, che quindi appare. 

Ch’ornai l’antica età si rinnovelli. 

Ivi ’n bronzo ludit par che favelli, 

Sembra Davit in marmo respirare, 

Medusa Ercole in sasso traspirare: 

E chi noi crede vengh’egli a vedelli. 

Donato i bronzi' suoi fe' sempiterni, 

E viepiù in marmi Michel angel vero, 

Nè Benvenuto men par che s’eterni. 

Or surga ornai Virgilio, or surga Omero 
E con rossor di tanti altri moderni, 

Li faccino imraortal, qual gli altri fero. 

(Domenico Poooini, orefice ). 


(1) il personaggio cui è rivolto il sonetto. 


Pietro Bembo a M. Benvenuto, orefice. 

Risposi a M. Benedetto Varchi, che io non voleva che voi 
pigliaste tanto disagio di venir meno fin qui per cagion della 
mia medaglia, perciocché io non mi conosceva (1) da tanto. 
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Ora che M. Lorenzo Lonzi m’ha data la vostra lettera, per la 
quale questo stesso mi promettete con tutta la cortesia del 
mondo, vi rispondo che io vi rimango di ciò tanto tenuto, 
quanto se venuto ci foste, ed aveste fornita l’opera secondo 
tutto il desiderio mio. Nè mai verrà tempo che io noi con¬ 
fessi pienamente. Tuttavia vi prego a non intraprendere così 
lunga e faticosa strada a questo fine. Potrà essere che mi 
verrà un dì fatto venire a Firenze, dove poscia potreste più 
acconciamente portarvi, e con minor perdita delle opere che 
sempre in mano avete. Nè sopra ciò m’avanza che più dirvi ; 
se io non vi dico che io son più vostro, che voi per avven¬ 
tura non istilliate, vedendo io che voi siete più mio, che io 
non solo non ho con voi meritato, ma nè anco potuto me¬ 
ritare; comechè con l’animo affettuosissimo alla vostra molta 
virtù, mi paia esser valicato più oltre in alcuna parte di 
questo merito che non porta così breve tempo, come quello 
della nostra conoscenza è stato. M. Lorenzo potrà di me 
assai in ogni occasion sua per amor vostro, oltra eh' egli per 
sè stesso il vale. State sano. 

Di Padova, alli 17 Luglio, 1535. 

(1) stimava. 


Benvenuto Cellini a Benedetto Varchi. 


. ..M. Benedetto mio caro, voi mi dite che il nostro M. 
Pietro Bembo si lascia crescere la barba, che per certo assai 
mi piace, che faremo cosa con molto più bella forma. Ora 
per dirvi la cosa come ella sta, avendo questa fantasia di 
lasciarsi crescere la barba, vi fo intendere, che in due mesi 
non sarà tanto grande che stia bene, che non sarà più che 
due dita lunga e sarà imperfetta, a tale che facendo la sua 
testa in medaglia in questo "modo, quando la barba venga 
poi al suo dovere (1), la mia medaglia non somiglierà; e ra¬ 
dendosi, manco somiglierà la detta medaglia con la barba 
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corta. Ora a me parrebbe, che volendo fare cosa che stesse 
bene, dovessimo lasciar venire la barba al suo dovere; e 
questo sarà infino a Quaresima, e faremo cosa più laudabile. 
Questo uon pensiate che io dica per metter tempo in mezzo 
che vi giuro, che a tutt’ora che con un minimo verso mi 
avvisiate, subito monterò a cavallo, così volentieri, quanto 
cosa che io facessi mai, e così vi do mia fede. Se ei vi pare 
che'questa cosa stia bene così, e a proposito fusse iscriverne 
a Sua Signoria, e se ei vi paresse che io iscrivessi, così 
male, un verso di questo mio parere a Sua Signoria, avvi¬ 
satemi, e tanto farò; e state senza sospetto dal mio venire, 
che sono in tutto paratissimo ai comandi vostri.... 

9 settembre 1536. Da Roma. 

(l; alla dovuta lunghezza. 


Un giudizio di Michelangiolo su Tiziano (®) 

Andando un giornoMichelagnolo ed il Vasari a vedereTiziano 
in Belvedere, videro in un quadro, che allora avea condotto (1), 
una femina ignuda, figurata per una Danae, che aveva in 
grembo Giove trasformato in pioggia d oro, e molto (come si 
fa in presenza) gliela lodarono. Dopo partiti che furono da lui, 
ragionandosi del fare di Tiziano, il Buonarruoto lo comendò 
assai, dicendo che molto gli piaceva il colorito suo e la ma¬ 
niera; ma che era un peccato che a Vinezia non s’imparasse 
da principio a disegnare bene, e che non avessono (2) que pit¬ 
tori miglior modo nello studio. Con ciò sia (diss egli) cbe 
se quest’uomo fusse punto aiutato dall’arte e dal disegno, 
come è dalla natura, e massimamente nel contraffare il vivo, 
non si potrebbe far più nè meglio, avendo egli bellissimo 
spirito ed una molto vaga e vivace maniera. Ed in fatti così 
è vero, perciocché chi non ha disegnato assai, e studiato cose 
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scelte antiche e moderne, non può fare bene di pratica da 
sè nò aiutare le cose che si ritranno dal vivo, dando loro 
quella grazia e perfezione che dò l’arte fuori dell’ordine della 
natura, la quale fa ordinariamente alcune parti che non son 
belle. 

(Vasari, Vita di Tiziano). 

(I) terminato. (2) avessero. 

(a) Tiziano Vecelli di Cadore fu il più grande dei pittori vene¬ 
ziani, e diede compimento all’opera iniziata da Giorgione. Nacque nel 
1417, e mori il 27 agosto 1576. Il suo ingegno non fu precoce, ma fu 
nondimeno meraviglioso. Ricordiamo la Della, l’ Incontro di fiacco e 
Arianna, l'Amore Sacro e il Profano, la Vergine dei Pesaro, il S. Pietro 
martire, la Presentazione della Vergine al tempio, molti ritratti, le la- 
raose Veneri, i Discepoli d'Emmaus, Giove e Antiope, ecc., ecc. La sua 
opera fu veramente colossale. Il giudizio di Michelangelo, se pure uon 
del tutto esatto, ha nondimeno un grande valore. Vediamo qui le due 
scuole, la fiorentina e la veneziana, portate al massimo grado della loro 
espressione da due sommi, l’una a confronto dell’altra Nella prima pre¬ 
vale la linea, o, come si suol dire, il disegno: nella seconda, la luce e 
l’ombra, o, se si vuole, il colore. A Michelangelo che portò a tal grado 

10 studio delle linee, da preparare la decadenza, doveva parer povero 

11 disegno parco e talora a pena accennato, del Vecellio. Il colore, 
anima della pittura veneta, passando attraverso alle divine follie del 
Tintoretto, divenne fiacco e non definì più le forme; finì nella deca¬ 
denza: come accade sempre delle cose che raggiungono il loro sommo. 


Federigo Gonzaga a Tiziano, (a) 


Da Mantova, 27 aprile 1536. 

Messer Tiziano mio carissimo, 

Io avrei molto a caro che veniste in qua e con voi por¬ 
taste quel quadro dell’Imperatore (1) che mi avete fatto; 
però ho voluto scrivervene e mandare un cavallaro (2) a posta 
acciò abbiate da venire, e bisognandovi per tale venuta o 
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cocchio o cavalcatura, me ne darete avviso, e insieme scri¬ 
verete che dove e quando s’avrà da mandare in caso che bi¬ 
sogni, che s’eseguirà quanto scriverete: e avendo da vedervi 
presto, non vi dirò altro, se non che molto mi vi offro. 

(a) Gay e. Carteggio , ecc. II, 262. 

(1) Carlo V. (2) corriere. 


Pietro Aretino a Tiziano. 

Avendo io, sig. Compare, con ingiuria della mia usanza, 
cenato solo, o per dir meglio, in compagnia de’ fastidi di 
quella quartana che piu non mi lascia gustar sapore di cibo 
veruno, mi levai da tavola sazio della disperazione, con la 
quale mi ci posi, e così, appoggiate le braccia in sul piano 
della cornice della finestra, e sopra lui abbandonato il petto 
e quasi il resto di tutta la persona, mi diedi a riguardare 
il mirabile spettacolo che facevano le barche infinite, le quali 
piene non men di forestieri, che di terrazzani, ricreavano 
non pure i riguardanti, ma esso Canal grande, ricreatore di 
ciascun che il solca; e subito che fornì lo spasso di duo 
gondole, che con altrettanti barcaiuoli famosi fecero a gara 
nel vogare, trassi molto piacere della moltitudine che, per 
vedere la Regatta (1), si era fermata nel Ponte del Rialto, 
nella Riva de’ Camerlinghi, nella Pescheria, nel Traghetto 
di Santa Sofia, e nel Da Casa Mosto; e mentre queste turbe 
e quelle, con lieto applauso se ne andavano alle sue vie, ecco 
che io, quasi uomo, che, fatto noioso a sè stesso, non sa che 
farsi della mente, non che de’ pensieri, rivolgo gli occhi al 
cielo, il quale, da che Iddio lo creò, non fu mai abbellito 
da così vaga pittura di ombre e di lumi. Onde 1’ aria era 
tale, quale vorrebbero esprimerla coloro che hanno invidia a 
voi, per non poter esser voi, e che vedete nel raccontarlo io. 
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In prima, i casamenti, che benché sien pietre vere, parevano 
di materia artificiata: e di poi scorgete l’aria, ch’io compresi 
in alcun luogo pura e viva, in altra parte torbida, e smorta. 
Considerate anco la maraviglia ch’io ebbi delli nuvoli com¬ 
posti di umidità condensa (2), i quali in la principal veduta 
mezzi si stavano vicini ai tetti degli edifici, e mezzi nella 
penultima, perocché la dritta era tutta d’uno sfumato pen¬ 
dente in bigio noro. Mi stupii certo del color vario di cui 
essi si dimostravano. I più vicini ardevano con le fiamme 
del fuoco solare, e i più lontani rosseggiavano d’uno ardore 
di minio non così bene acceso. Oh con che belle tratteggia¬ 
ture i pennelli naturali spingevano l’aria in là, discostandola 
da’ palazzi, con il modo che la discosta il Vecellio nel far 
dei paesi! Appariva in certi lati un verde azzurro e in al¬ 
cuni altri un azzurro verde, veramente composto dalle 
bizzarrie della natura, maestra de’ maestri. Ella con i chiari 
e con gli scuri sfondava e rilevava in maniera ciò cbè le 
pareva di rilevare e di sfondare, che io, che so come il 
vostro pennello è spirito de’ suoi spiriti, e tre e quattro 
volte esclamai: 0 Tiziano, dove siete mo (3)? Per mia fé, 
che se voi aveste ritratto ciò che io vi conto, indurreste 
gli uomini nello stupore che confuse me, che nel contem¬ 
plare quel che v’ho contato, ne nutrii l’animo, che più 
non durò la maraviglia di sì fatta pittura (4). 

Di maggio, in Venezia, 1544. 

(1) la regata. (2) condensata. (3) ora. 

(4) In questa lettera dell’Aretino si ha per per la prima volta l’im¬ 
pressione del paese sentito soggettivamente e pittoricamente nel me¬ 
desimo tempo. Pochi degli scrittori moderni, per i quali la descrizione 
é divenuta consuetudine (o ripiego), potrebbero fare una descrizione 
cosi viva e colorita. 



— 282 — 


Pietro Aretino a Cosimo I. (a) 

Di Venezia, 17 ottobre 1545. 

Padron mio. 

La nou poca quantità de’ denari che Ms. Tiziano si ri¬ 
trova, e la più assai avidità che tien di accrescerla, causa 
che egli non dando cura a obbligo, che si abbia con amico, 
nè a dovere, che si convenga a parente, solo a quello con 
istrana ansia attende, che gli promette gran cose; onde non 
è meraviglia se dopo Tavernai intertenuto (1) sei mesi con 
la speranza, tirato dalla prodigalità di Papa Paolo, essere 
andato a Roma senza altrimenti farmi il ritratto de lo im¬ 
mortalissimo padre nostro. La cui effige placida e tremenda 
vi manderò io e tosto, e forse conforme alla vera, come di 
mano del prefato pittore uscisse (2). Intanto eccovi lo istesso 
esempio de la medesima sembianza mia, dal di lui proprio 
pennello impressa. Certo ella respira, batte polsi e muove 
lo spirito nel .modo ch’io mi faccio in la vita; e se più 
fossero stati gli studi, che gliene ho dati invero, i drappi 
sarieno lucidi, morbidi, e rigidi, come il da senno (3) raso 
velluto e broccato. De la catena non parlo, però che ella 
sola è dipinta: che sic traiisit gloria mundi 

(a) Gaye, Carteggio eco. II, 331. 

Questo ritratto dell’Aretino si conserva a palazzo Pitti. 

(1) trattenuto. (2) Ecco ud beU'esenipio della impudenza del¬ 
l’Aretino. (3) per davvero. 
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Tiziano Vece]Ho al Principe di Spagna che è stato 
poi creato Re d’Inghilterra. 


Principe Serenissimo, 

DaH’ambasciator cesareo ebbi il dono più conforme alla 
grandezza vostra, che a’ piccioli meriti miei. Il che mi fu 
per molti rispetti caro, ma assai più, perchè a un povero 
debitore è gran ricchezza Tesser molto tenuto al suo signore. 
Io, all’incontro, vorrei poter ritrar Timagine del mio cuore, 
giù gran tempo cousagrato alla vostra Altezza, perchè ella 
mirasse nella più perfetta parte d’esso scolpita la imagine 
del valor suo. Ma non potendosi far questo, io attendo a fi¬ 
nire la favola di Venere e Adone in un quadro di forma si¬ 
mile a quello che ella ebbe giù di Danae; e finito (che sarù 
in breve), il manderò. Vado preparando gli altri ancora pur 
da esso consagrati al mio signore, poiché dalTarido mio ter¬ 
reno frutti più nobili provenire non possono. Non passerò 
più avanti, pregando Iddio nostro Signore a concedere lunga 
felicitò alla vostra Altezza, e a me grazia di potere ancora 
una volta e vederla, e umilmente baciarle i piedi. 


Zeusi. (“) 

Per la porta da costui (1) primieramente aperta entrò Zeusi 
di Eraclea dodici o tredici anni poscia, il quale condusse 
il pennello ad altissima gloria, e di cui Apollodoro, quello 
stesso poco innanzi da noi raccontato, scrisse in versi 1 arte 
sua, toltagli, portarne seco Zeusi (2). Fece costui con que¬ 
st'arte ricchezza infinita, tale che, venendo egli alcuna volta 
ad Olimpia, lù dove ogni cinque anni concorreva quasi tutta 
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la Grecia a vedere i giuochi e gli spettacoli pubblici, per 
pompa a lettere d’oro nel mantello portava scritto il nome 
suo, acciò da ciascuno potesse esser conosciuto. Stimò egli 
cotanto l’opera sue, che. giudicando non si dover trovare 
pregio pari a quelle, si mise nell’animo non di venderle, ma 
di donarle; e così donò una Atalanta (3) al comune di 
Gergento, e Pane dio dei pastori ad Archelao re. Dipinse 
una Penelope, nella quale, oltre alla forma bellissima, si 
conoscevano ancora la pudicizia, la pazienza ed altri bei co¬ 
stumi che in onesta donna si ricercano. Dipinse un campione 
di quelli che i Greci chiamano atleti, e di questa sua figura 
cotanto si satisfece, che egli stesso vi scrisse sotto quel ce¬ 
lebrato motto : Troverassi chi lo invidi, sì, ma chi il ras- 
sembri no. Videsi di lui un Giove nel suo trono sedente con 
grandissima maestà con tutti li Dei intorno ; uno Ercole nella 
zana (4) che con ciascuna delle mani strangolava un serpente, 
presente Anfitrione ed Almena madre, nella quale si scor¬ 
geva la paura stessa. Parve nondimeno che questo artefice 
facesse i capi delle sue figure un poco grandetti. Fu contut- 
tociò accurato molto; tanto che dovendo fare a nome de’ 
Crotoniati una bella figura di femmina, dove pareva che egli 
molto valesse, la quale si doveva consacrare al tempio di 
Giunone, che egli aveva adornato di molte altre nobili di¬ 
pinture, chiese di avere comodità di vedere alcune delle loro 
più belle e meglio formate donzelle (che in quel tempo si 
teneva che Crotone, terra di Calavria (5), avesse la più bella 
gioventù dell’uno e dell’altro sesso, che al mondo si trovasse); 
di che egli fu tantosto compiaciuto: delle quali egli elesse 
cinque le più belle, i nomi delle quali non furono poi taciuti 
da’ poeti; come di tutte le altre bellissime, essendo state 
giudicate cotali da chi ne poteva e sapeva meglio di tutti 
gli altri uomini giudicare; e delle membra di ciascuna ne 
formò una figura bellissima, la quale Elena volle che fosse, 
togliendo da ciascuna quello che iu lei giudicò'perfettissimo, 
Dipinse in oltre di bianco solamente alcune altre figure 
molto celebrate. 


(G. B. Adriani, Lettera al Vasari). 
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(a) [..a lettera deirAdriani al Vasari è un trattato dell’arte an¬ 
tica imitato da Plinio. L’Adriani, noto storico fiorentino, visse dal 
1513 al 1579. 

(1) Apollodoro ateniese. (2) scrisse che Zeusi portava seco 
l'arte sua che gli aveva tolta. (3) Plinio dice Almeno. 

(4) culla. (5j Calabria. 


Origine delle Vite. 

In questo tempo andando io spesso la sera, finita la gior¬ 
nata, a veder cenare il detto illustrissimo cardinale Far¬ 
nese (1), dove erano sempre a trattenerlo con bellissimi ed 
onorati ragionamenti il Molza, Annibai Caro, messer Gan- 
dolfo, messer Claudio Tolomei ; messer Romolo Amaseo, mon¬ 
signor Giovio, ed altri molti letterati e galant’uomini, de’ quali 
è sempre piena la corte di quel signore, si venne a ragio¬ 
nare, una sera fra l’altre, del museo del Giovio, e de’ ri¬ 
tratti degli uomini illustri che in quello ha posti con ordine 
ed iscrizioni bellissime; e passando d’una cosa in altra, come 
si fa ragionando, disse monsignor Giovio, avere avuto sem¬ 
pre gran voglia, ed averla ancora, d’aggiugnere al Museo ed 
al suo libro degli Elogi un Trattato, nel quale si ragionasse 
degli uomini illustri nell’arte del disegno, stati da Cimabue 
insino a’ tempi nostri. Dintorno a che allargandosi, mostrò 
certo aver gran cognizione e giudizio nelle cose delle nostre 
arti. Ma è ben vero che, bastandogli fare gran fascio, non 
la guardava cosi in sottile; e spesso favellando di detti ar¬ 
tefici, o scambiava i nomi, i cognomi, le patrie, T opere, o 
non diceva le cose come stavano appunto, ma così alla grossa. 
Finito il Giovio quel suo discorso, voltatosi a me, disse il 
Cardinale: Che ne dite voi Giorgio? non sarà questa una 
bell’opera e fatica? 

Bella, rispos’io, monsignor illustrissimo, se il Giovio sarà 
aiutato da chicchessia dell’arte a mettere le cose a’ luoghi 
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loro, ed a dirle come stanno veramente. Parlo così, percioc¬ 
ché, se bene è stato questo suo discorso maraviglioso, ha 
scambiato e detto molte cose una per un’ altra. Potrete 
dunque, soggiunse il Cardinale pregato dal Giovio, dal Caro, 
dal Tolomei e dagli altri, dargli un sunto voi, ed una ordi¬ 
nata notizia di tutti i detti artefici e dell’opere loro secondo 
l’ordine de’ tempi; e così aranno anco da voi questo bene¬ 
fizio le vostre arti. La qual cosa, ancorché io conoscessi es¬ 
sere sopra le mie forze, promisi, secondo il poter mio, di 
far ben volontieri. E così messomi giù a ricercare i miei 
ricordi e scritti, fatti in torno a ciò infin da giovinetto per 
un certo mio passatempo, e per una affezione che io aveva 
alla memoria de’ nostri artefici, ogni notizia de’ quali mi 
era carissima, misi insieme tutto quel che intorno a ciò mi 
parve a proposito, e lo portai al Giovio; il quale, poi che molto 
ebbe lodata quella fatica, mi disse : Giorgio mio, voglio che 
prendiate voi queta fatica di distendere il tutto in quel modo 
che ottimamente veggio saprete fare; perciocché a me non dà 
il cuore, non conoscendo le maniere (2), nè sapendo molti par¬ 
ticolari che potrete sapere voi: senza che quando pure io ’l 
facessi, farei il più un trattatetto (3) simile a quello di 
Plinio. Fate quel ch’io vi dico, Vasari, perchè veggio che è 
per riuscirvi bellissimo; chè saggio dato me ne avete in 
questa narrazione. Ma parendogli che io a ciò fare non fussi 
molto risoluto, me lo fe’ dire al (4) Caro, al Molza, al To¬ 
lomei ed altri miei amicissimi: perchè risolutomi, finalmente 
vi misi mano con intenzione, finita che fusse, di darla a uno 
di loro, che rivedutola ed acconcia, la mandasse fuori sotto 
altro nome che il mio (5). 

(Vasari, Vita di sè medesimo). 


(1) Ranuccio Farnese, arcivescovo di Napoli. (2) gli stili. 

(3) trattatello. (4) dal. 

(5) L'anno dopo mandò una parte di queste vite al Caro; il quale 
nel dicembre 1347 gli rispose esortandolo ad esser più semplice e meno 
affettato. 

La prima edizione delle Vite usci in Firenze nel 1550. La seconda 
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riveduta e ampliata, uscì uel 1563. Il Vasari raccomandò la sua fama 
più a queste Vite, che alla sua straordinaria operosità d'artista. Ma fu 
pittore di schietta decadenza; di quella decadenza che conlondeva la 
prestezza con la bontà. Si legga a questo proposito la qui seguente 
lettera del Caro. Il Vasari nacque ad Arezzo nel 1511. Morì nel 1574. 


Del dipingere a tempera. 

Da Cimabue in dietro, e da lui in qua, s’è sempre ve¬ 
duto opre lavorate da’ Greci a tempera in tavola e in qualche 
muro. Ed usavano nello ingessare delle tavole questi maestri 
vecchi, dubitando che quelle non si aprissero in su le com¬ 
mettiture, mettere per tutto, con la colla di carnicci (1), tela 
lina, e poi sopra quella ingessavano per lavorarvi sopra, e 
temperavano i colori da condurle col rosso dell’uovo o tem¬ 
pera, la qual’è questa: toglievano un uovo e quello dibatte¬ 
vano, e dentro vi tritavano un ramo tenero di fico, acciocché 
quel latte con quell’ uovo facesse la tempera dei colori, i 
quali con essa temperando lavoravano l’opere loro. E toglie¬ 
vano per quelle tavolo i colori che erano di miniere, i quali 
son fatti parte dagli alchimisti e parte trovati nelle cave. 
Ed a questa specie di lavoro ogni colore è buono, salvo che 
il bianco che si lavora in muro fatto di calcina, perchè è 
troppo forte: così venivano loro condotte con questa maniera 
le opero e le pitture loro, e questo chiamavano colorire a 
tempera. Solo gli azzurri temperavano con colla di carnicci, 
perchè la giallezza dell’uovo gli faceva diventar verdi, ove 
la colla li mantiene nell’essere loro; e il simile fa la gomma. 
Tiensi la medesima maniera su le tavole o ingessate o senza; 
e così su muri che siano secchi, si dà una o due mani di 
colla calda, e di poi con colori temperati con quella si con¬ 
duce tutta l’opera; e chi volesse temperare ancora i colori 
a colla, agevolmente gli verrà fatto, osservando il medesimo 
che nella tempera si è raccontato. Nè saranno peggiori per 
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questo; poiché anco de’ vecchi maestri nostri si sono vedute 
le cose a tempera conservate centinaia d’anni con bellezza e 
freschezza grande. B certamente, e’ si vede ancora delle cose 
di Giotto, che ce n’è pure alcuna in tavola, durata già du- 
gento anni e mantenutasi molto bene. 

È poi venuto il lavorar a olio, che ha fatto per molti 
mettere in bando il modo della tempera : siccome oggi veg- 
giamo che nelle tavole e nelle altre cose d’importanza si è 
lavorato e si lavora ancora del continuo. 

(Vasari, Introduzione alle Vite). 

(1) i carnicci sono la parte di dentro della pelle degli animali, 
che tocca la carne. Se ne cava la colla animale. 


Annibai Caro a M. Giorgio Vasari. 

Il mio desiderio d’aver un’opera notabile di vostra mano è 
così per vostra laude come per mio contento (l), perchè vorrei 
poterla mettere innanzi a certi, che vi conoscono più per 
ispeditivo (2) nella pittura che per eccellente. Io ne parlai 
col Botto in questo proposito con animo di non darvene fa¬ 
stidio se non quando vi foste sbrigato dall’ imprese grandi. 
Ma poiohè voi medesimo v’offerite di farla adesso, pensate 
quando mi sia più caro. Del presto e dell’adagio mi rimetto 
a voi, perchè giudico che si possa fare anche presto e bene, 
dove corre il furore (3), come nella pittura, la quale in questa 
parte, come in tutte l’altre, è similissima alla poesia. E ben 
vero che il mondo crede che facendo voi manco presto, fa¬ 
reste meglio, ma questo è più probabile, che necessario; 
perchè si potrebbe ancora dire, che l’opere steutate, non ri¬ 
solute, e non tirate con quel fervore che si cominciano, riescono 
peggiori. Et anco non vorrei che pensaste che io desiderassi 
tanto temperatamente una vostra cosa, ch’io non l’aspettassi 
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con impazienza. E però voglio che sappiate che io dico adagio, 
cioè pensatamente e con diligenza, nè anco con troppa dili¬ 
genza, come si dice di quell’altro vostro, che non sapeva 
levar la mano dalla tavola (4). Ma in questo caso io mi con¬ 
forto che il più tardo moto che voi facciate, ghigne prima 
che il più veloce degli altri. E son sicuro che mi servirete 
in tutti i modi, perchè, oltre che voi siete voi, conosco che 
volete bene* a me, e veggo con quanto animo vi mettete par¬ 
ticolarmente a questa impresa. E da questa vostra prontezza 
d’operare ho già concepita una gran perfezione dell’ opera. 
Sicché fatela, quando e come ben vi torna, chè ancora del¬ 
l’invenzione (5) mi rimetto a voi, ricordandomi d’un altra so¬ 
miglianza che ha la poesia con la pittura; e di più, che voi 
siete cosi poeta, come pittore, e che nell’una e nell’altra con 
più affezione e con più studio s’esprimono i concetti e l’idee 
sue proprie, che d’altrui. Purché siano due figure ignudo, 
uomo e donna (che sono i maggiori soggetti dell’arte vostra), 
fate quella istoria, e con quella attitudine che vi pare. Da 
questi due principali in fuori non mi curo che vi sieuo molte 
altre figure, se già non fossero piccole e lontane; perchè mi 
pare che l’assai campo dia più grazia e faccia più rilievo. 
Quando pur voleste sapere l’inclinazione mia, l’Adone e la 
Venere mi pare un componimento di due più bei corpi che 
possiate fare, ancorché sia cosa fatta (6). E risolvendovi a que¬ 
sto avrebbe del buono che imitaste, più che fosse possibile, la 
descrizione di Teocrito. Ma perchè tutta insieme farebbe il 
gruppo troppo intrigato (il che diceva dianzi ohe non mi 
piaceva) farei solamente l’Adone abbracciato, e mirato da 
Venere con quell’affetto che si veggono morire le cose più 
care, posto sopra una veste di porpora, con una ferita nella 
coscia, con certe righe di sangue per la persona, con gli ar¬ 
nesi da cacciatore per terra, e, se non pigliasse troppo luogo, 
con qualche bel cane. E lascerei le Ninfe e le Parche e le 
Grazie, che egli (7) fa che lo pigliano, e quegli Amori che gli 
ministrano intorno, lavandolo, e facendoli ombra con l’ali. 
accomodando solamente quegli altri amori di lontano, che 
tirano il porco fuori della selva, de’ quali uno il batte con 
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l’arco, e l’altro lo punge con uno strale, e il terzo lo stra¬ 
scina con una corda per condurlo a Venere. E accennerei se 
si potesse, che del sangue nascono le rose e delle lagrime i 
papaveri. Questa o simile invenzione mi va per la fantasia, 
perchè oltre alla vaghezza, ci vorrei deH’aifetto, senza il quale 
le figure non hanno spirito. Se non voleste iar più d una fi¬ 
gura, la Leda, e specialmente quella di Michel^ Angiolo, mi 
diletta oltramodo. E quella Venere, che fece qùell’altro ga¬ 
lantuomo (8), che usciva dal mare, m'immagino che farebbe 
bel vedere. E nondimeno (come ho detto) mi contento di 
quel che eleggerete voi medesimo. 

Quanto alla materia, mi risolvo elio sia in tela di cinque 
palmi lunga, e alta di tre. Dell’altra opera vostra non ac¬ 
cade che vi dica altro, poiché vi risolvete che la reggiamo 
insieme. In questo mezzo finitela di tutto, quanto a voi, che 
son certo che ci averi) poco altro da fare che lodarla. State 
sano (9). 

Di lloma, alli 10 di maggio, 1548. 

(1) contentezza. (2) scelto, di facile mano. 

(3) dove è ardente e lesta 1* ispirazione. 

(4) cioè, del quadro, della tela. 

(5) del soggetto. (6) cioè, fatta già da altri. 

(7) Teocrito. (8) Apelle. 

(9) La facilità di esecuzione del Vasari e dei contemporanei in 
generale, fu straordinaria. Ma la prestezza andò tutta a scapito della 
bontà. Si cfr. il passo del Vasari posto in princio del 500. 


Dal Riposo di Raffaello Borghini (<*) 

1. — Parti della Pittura. 

lo chiamo invenzione (rispose il Vecchietto) quell’ istoria 
o favola, o quell'uomo o Dio, che rappresenta la pittura o 
la scultura (1) ; la disposizione, quella bella ordinanza, che si 
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fa di più figure, animali, paesi ed architetture ; onde tutte le 
cose, che vi sono, appariscono ben compartite, e con gli 
abiti e nei luoghi a loro convenevoli ben poste e ben ordi¬ 
nate; l’attitudine, quegli atti e quei gesti, che fanno le fi¬ 
gure, o di sedere o di star dritte o di chinarsi o d’alzarsi 
o d’altri, che più sieno all’ invenzione, alla persona ed al 
luogo dicevoli; i membri, quella proporzione e misura, che 
hanno fra s'e le membra: laonde non appariscono nè troppo 
lunghe nè troppo corte, nè in alcun modo storpiate; i colori, 
non solamente quella vaghezza e delicatezza che essi mo¬ 
strano, quando 3on ben distesi e con ragione mesticati, ma 
eziandio la convenienza del significato d’essi a quelle per¬ 
sone ed a quei luoghi, a cui si danno. Di queste cinque 
parti l’invenzione sola è quella, che il più delle volte non 
deriva dall’artefice; ma l'altro quattro al giudizio di quello 
tutte s’appartengono; perciò le lascerò io a M. Ridolfo (2), e 
della invenzione solamente, come quella, che sovente da istoria 
o da poesia dipende, dirò alcuna cosa; perciocché non pochi 
mi pare che sieno gli scultori e i pittori, che troppa licenza 
prendendosi, abbiano errato nell’iuvenzione. Voi dite il vero 
(soggiunse tosto il Valori) e mi ricordo aver letto un dia¬ 
logo di M. Giovan Andrea Gilio da Fabriano (3), nel quale 
egli dimostra molti errori dei pittori fatti nell’invenzione, e 
particolarmente di Michelagnolo nel suo maraviglioso Giu- 
dicio: il qual discorso voi dovete avere veduto. Sì veramente 
(risposo il Vecchietto) e sebbene mi ritorna a memoria, egli 
divide il pittore in tro maniere: in pittor poetico, in pittore 
istorico e in pittor misto: la qual divisione non mi dispiace, 
perciocché, come egli vuole, quando il pittore rappresenta 
le cose dei poeti, dee da loro cavare l’invenzione: quando 
dipigne l’istorie, dee osservare la verità di quelle: e quando 
egli pinge paesi o altre cose, che nè da poesia, nè da istoria 
dipendono, onde acquista il nome di misto, può alquanto più 
allargarsi; ma non perciò è ragionevole, che nel più caldo 
luogo del mezzogiorno egli rappresenti le montagne piene di 
neve: e sopra il più freddo monte di tramontana gli aranci, 
i cedri e gli ulivi. (libro i). 
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(a) 11 Riposo è il nome di una villa di Bernardo Vecchietti dove 
accade il Dialogo. Gli interlocutori sono il detto Vecchietti, Rodolfo 
Sirigatti, Baccio Valori e Girolamo Michelozzi. È diviso in tre libri, 
Un altro brano già si è riprodotto nella Questione della Preminenza , ecc. 

(1) cioè, che sono rappresentati dalla pittura. 

(2) uno degli interlocutori. 

(3) se ne veda il brano qui riprodotto. 


2. — Del disegnare su fogli tinti. Del preparare 
i carboni per disegno. 

Due cose avete accennate di sopra (disse il Michelozzo) 
le quali vorrei che più particolarmente m’insegnaste. La 
prima è, che avendo io a disegnare sopra fogli tinti, come 
avete detto, non so come io abbia a tignerò (1) detti fogli. 
La seconda è, che non mi avete dichiarato, di che sorte 
carboni (2) sia meglio prendere, per disegnare sopra il 
cartone. Perciò piacciavi soddisfarmi in queste due parti, e 
poi mi chiamerò appieno contento del "ragionamento del di¬ 
segno. I fogli (rispose il Sirigatto) si possono tignerò di più 
colori; perciò d’alcuni più usati farò menzione, da’ quali si 
potrà venire in cognizione degli altri. Prima piglisi colla di 
limbellucci (3), e mettasi in molle in pentola piena d’acqua e 
facciasi bollire tanto che scemi il terzo; poi si levi dal fuoco 
e còlisi (4) due volte e serbisi questa colla per farne quello 
che tosto soggiugnerò. Volendo tignerò i fogli di color verde, 
prendasi mezz’oncia di verde terra, un quarto d oncia dociia, 
biacca soda per la metà dell’ocria, polvere d’ossa, come di 
sopra dissi, quanto una fava (5), e cinabrio per la metà: e 
si macini bene ogni cosa insieme sul porfido con acqua 
chiara: poi si metta tanto della colla colata ne’ detti colori; 
che si veggano correr bene, facendone la prova col pennello 
poi si dia questo colore sopra la carta leggiermente due o 
tre volte, sinché si abbia il colore a suo piacimento, lasciando 
però ogni volta prima asciugare il colore, che ridarlo. E se 
alcuno volesse tignerò carta pecorina, bisogna prima ba¬ 
gnarla con acqua chiara, poi conficcarla distesa sopra un asse, 
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e dopo darle il colore, come è detto. E se ad altri piacesse 
di brunirla e darle lustro, si può fare, mettendo sopra una 
carta bambagina, e poscia colla pietra da brunir oro lu¬ 
strarla a suo piacere ; ma di far ciò non darei consiglio per¬ 
chè il lustro toglie molto di grazia al disegno. Le carte si 
tingono di pagonazzo (6), prendendo mezz’oncia di biacca, e 
quanto una fava di lapisamatita ; macinate queste cose, e 
temperate come ho detto, faranno buon colore. Ma con mez¬ 
z’oncia di biacca, e quanto due fave d’indico acalico maci¬ 
nati, e temperati colla detta colla, si farà color indico, che 
è azzurro pieno. Obi volesse color rossigno, con mezz’ oncia 
di verde terra, quanto due fave di biacca, e quanto una fava 
di sinopia chiara, macinati e temperati; gli verrà fatto. L’in¬ 
carnato riuscirà con mezz’oncia di biacca, e quanto una pic¬ 
cola fava di cinabrio, macinando e temperando nella stessa 
maniera. Ed il color bigio si farà con un quarto d’oncia di 
biacca, quanto una fava d’ocria chiara, quanto un cece di nero, 
e per ciascuna di dette cose quanto una fava di polvere d’ossa, 
seguendo il medesimo ordine nel macinare e nel temperare. 
E questo vi può essere abbastanza quanto al tignerò le carte. 
Ma per venire ai carboni da disegnare, questi si fanno in più 
modi. Alcuni pigliano qualche ramo di salcio ben secco e gen¬ 
tile, e fannone pezzetti di lunghezza d’un palmo: poscia di¬ 
vidono questi pezzi in forma di zolfanelli, ed accomodano 
mazzetti, legati in tre parti con filo di rame e di ferro 
sottile e gli mettono in una pentola nuova, coprendola 
e lutandola con luto (7) sapientìae, che non isfiati: e poi 
la mettono la sera nel forno caldo e la mattina guardano se 
son fatti, provando a tignerò con uno: e non essendo cotti 
abbastanza, gli rimettono, avendo pure avvertenza che non 
sieno troppo cotti, perchè non reggerebbono al disegnare. 
Altri gli cuocono in una teglia di terra ben coperta, met¬ 
tendola la sera in mezzo al fuoco, e benissimo coprendola 
colla cenere, e la mattina trovano fatti i carboni. Altri (e 
questi sono i migliori) pigliano legno di tiglio, e fanno oc¬ 
chietti grossi un dito, e lunghi una spanna, e gli mettono 
in un cassettino di ferro, col coperchio del medesimo, lutando 
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bene le congiunture e le serrature, e poi gli cuooono nel 
forno o nel fuoco, e riescono carboni eccellentissimi. 

(libro li). 

(1) tingere. (2) quale sorta di carboni. 

(3) ritagli di pelle di bestia, fatti dai conciatori. 

(4) si coli. (5) del volume di una (ava. 

(d) paonazzo, (7) terra inumidita. 


Il Tintoretto. (a) 

Nella medesima città di Venezia, e quasi ne’ medesimi 
tempi è stato, ed è vivo ancora, un pittore chiamato Ja¬ 
copo Tintoretto; il quale si è dilettato di tutte le virtù, e 
particolarmente di sonare di musica e diversi strumenti, ed 
oltre ciò piacevole in tutte le sue azioni; ma nelle cose della 
pittura, stravagante, capriccioso, presto e risoluto, e il più 
terribile cervello che abbia avuto mai la pittura, come si può 
vedere in tutte le sue opere e ne’ componimenti delle storie 
fantastiche e fatte da lui diversamente e fuori dell’uso degli 
altri pittori: anzi ha superata la stravaganza con le nuove 
e capricciose invenzioni e strani ghiribizzi del suo intelletto 
che ha lavorato a caso e senza disegno, quasi mostrando che 
quest’arte è una bugia. Ha costui alcuna volta lasciato le 
bozze per finite, tanto a fatica sgrossate, che si veggiono i 
colpi de’ pennelli fatti dal caso e dalla fierezza, piuttosto 
che dal disegno e dal giudizio. Ha dipinto quasi di tutte le 
sorti pitture a fresco, a olio, ritratti di naturale, e ad ogni 
pregio; di maniera che con questi suoi modi ha fatto e fa 
la maggior parte delle pitture che si fanno in Vinezia. E 
perchè nella sua giovinezza si mostrò in molte bell’opere 
di gran giudizio, se egli avesse conosciuto il gran principio 
che aveva dalla natura, ed aiutatolo con lo studio e col giu¬ 
dizio come hanno fatto coloro che hanno seguito le belle ma- 
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niere da’ suoi maggiori, e non avesse, come ha fatto, tirato 
via di pratica, sarebbe stato uno dei maggiori pittori che 
avesse avuto mai Vinezia: non che per questo si toglia che 
non sia fiero e buon pittore, e di spirito svegliato, capric¬ 
cioso, e gentile. 

(Vasari, Vita di B. Franco). 


(a) Jacopo Robusti, nato in Venezia l’anno 1512 da un Batista 
tintore, donde gli venne il sopra nome, vi mori nel 1594. Il giudizio 
del Vasari è troppo severo. Il Robusti lavorava in fretta e capriccio¬ 
samente, ma non senza grande studio della prospettiva e delle omnre. 
Cercò di unire il disegno di Michelangelo con il colore di Tiziano: e 
torse non vi riuscì. Ma la sua facilità talora ha veramente del mera¬ 
viglioso, ed il suo ingegno è dei più prodigiosi che mai siano apparsi. 
Come Tiziano, e come Paolo Veronese (1528-1588), dedicò la sua 
migliore attività alla città nativa. Ricordiamo il Miracolo di S. Marco 
e Venezia tra le divinità, le pitture della Scuola di S. Rocco, di 
<?. Giorgio Maggiore, la Gloria del Paradiso, una Crocifissione e molti 
ritratti e santi nelle Gallerie veneziane, ecc., ecc. 


Pietro Aretino a Iacopo Tintore. 

Da che la voce della pubblica laude conferma con quella 
propria da me datavi nel gran quadro dell’ istoria dedicata 
in la scuola di S. Marco (1), mi rallegro non meno con il 
mio giudizio, che va tanto innanzi, ch’io mi faccia con la 
vostra arte, che passa sì oltra ; e siccome non è naso, per in¬ 
freddato che sia, che non senta in qualche parte il fumo del¬ 
l’incenso, così non è uomo sì poco istrutto nella virtù del 
disegno, che nou si stupisca nei rilievo della figura, che tutta 
ignuda, giuso in terra, è offerta alle crudeltà del martirio. 
1 suoi colori son carne, il suo lineamento ritondo, e il suo 
corpo vivo, talché vi giuro, per il bene che io vi voglio, che 
le cere, l’arie e le viste delle turbe che la circondano, sono 
tanto simili agli effetti che esse fanno in tale opera, che lo 
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spettacolo pare piuttosto vero, che finto. Ma non insuperbite 
sebbene è così, che ciò sarebbe un non voler salire in mag¬ 
gior grado di perfezione; e beato il nome vostro, se redu¬ 
ceste la prestezza del fatto in la pazienza del fare; benché 
a poco a poco a ciò provvederanno gli anni. Conciossiachè 
essi e non altri, sono bastanti a raffrenare il corso della tra¬ 
scuratezza. di che tanto prevale la gioventù, volonterosa e 
veloce. 

Di Aprile, in Venezia, JÓ48. 

(1) vedi la biografia. Questa pittura, che ora si trova nelle R. Gal¬ 
lerie di Venezia, ha veramente del meraviglioso. Ma più dell’uomo 
giacente, loderemmo la figura del Santo che piomba dal cielo, riverso 
ed ha il moto e il terrore della folgore. 


Luigi Grotto (1) al magnifico signor Iacopo Robusti 
detto il Tintoretto. 

Se l’obbligo forte mi stringe a colui che mi generò, 
e a colei che mi partorì, più forte obbligo dee stringermi a 
V. S. poiché coloro mi diedero in luce, ma senza luce, non 
per gratificar me, che non conoscevano, ma per isfogare 
i diletti del matrimonio, e per rinnovar se stessi nel suc¬ 
cessore; dove V. S. con ombre e con lumi sol per gra¬ 
dirmi (2), con sua sola fatica senza speme di premio, s’in¬ 
chinò a dipingere me, sprezzata la sua mano altera e il suo 
pennello glorioso, che non degnano dar vita con la pittura 
se non a persone ammirate dal mondo, poste in alto dalla 
fortuna, e amate da persone gravi di corone reali, di cappelli 
sacri e di mitre riverite. Aggiungasi, che il padre e la madre 
mi procrearono bisognoso di vestito e di vitto, necessitato 
al riposo e al sonno, privo di vista, pien di miseria, soggetto 
all’infermitk, alla morte, amante di donna crudele e odiosa 
a tutti, e massimamente a lei; e V. S. mi ritrasse fuor di 
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tutte queste necessità, e senza alcuna di queste infelicità, 
con faccia sì artifiziosa, che sarà mirata volontieri da 
ciascuno, e forse ancor da colei che schiva di mirar la 
faccia vera. Oltre a ciò, i miei genitori mi produssero tale, 
che non posso trovarmi a un tempo fuorché in un luogo. Ma 
tal mi dipinse V. S, che per opera del ritratto, impresso nella 
fronte delle mie opere, intagliato prima in legno, e poi in 
rame dall’original formato da V. S., potrò essere in più di mille 
luoghi in un tempo. Io conosco questi obblighi, ma non conosco 
il modo di premiarli, nè di ringraziarli, nè di pure spiegarli. 
Felice me se io, a V. S. obbligato, sapessi con la mia penna 
così ben dipingere l'effigie del mio animo, come V. S. ha sa¬ 
puto col suo pennello dipingere l’effigie della mia faccia! Ma 
più felice, se quel famoso Scrittore (3), che fu sì facondo 
nelle sue lettere, le fosse stato altrettanto amico, quanto fu 
a Tiziano, e se io almeno fossi facondo come quel famoso 
scrittore. Ma tutto che (4) non possa V. S. promettersi di 
me nè premi, nè grazie, nè lodi, tuttavia la prego a riman- 
darlomi poi che dalla signora Gasparina lo avrà riavuto 
e fornito. Diletterommi di possederlo, e desidero di averlo 
non tanto per averlo, quanto perchè sarà opera delle vostre 
mani; perchè ben sono io simile a Tiresia nel non vedere 
e forse nel prevedere che ne’ secoli avvenire, quando i po¬ 
steri vorranno presentare esempio di qualche famoso pittore, 
non ricorreran più ai Timagori, agli Apelli, ai Poiignoti, ai 
Parrasi, ai Protogeni, ai Timanti o agli Zeusi, ma basterà 
a loro per questi l'esempio del Tintoretto. Desidero ancora 
da V. S. il mio ritratto, non tanto per aver in casa un ri¬ 
tratto del mio volto, quanto per avervi un testimonio della 
sua cortesia; e insomma per viver più lungamente; perciocché 
la Parca, quando si risolverà a troncare il filo della mia 
vita, non sapendo discernere fra il ritratto e me qual sia il 
vero Cieco d’Adria, terrà lunga stagione sospese le forbici 
con oziosa ed incerta mano, per non farsi riputare una 
sciocca. 

j D’Adria, il dì 27 di luglio, 1582. 
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(1) Luigi Grotto, detto il Cieco d’Adria, ebbe pubblicate le sue let¬ 
tere famigliari a Venezia nel 1606. (2) farmi cosa grata. 

(3) l’Aretino. (4) quantunque. 


Definizione della Pittura. 

Pittura è arte la quale con linee proporzionate e con co¬ 
lori simili alla natura delle cose, seguitando il lume per- 
spettivo (1), imita talmente la natura delle cose corporee, 
che non solo rappresenta nel piano la grossezza e il rilievo 
dei corpi, ma anco il moto, e visibilmente dimostra agli 
occhi nostri molti afletti e passioni dell’animo. 

(Giov. Paolo Lomazzo, Trattato dell'Arte 
della Pittura, 1. I, c. I). 

(1) prospettivo. 


Inganni della Pittura. 

Come Michel Angelo, per dimostrare la perfetta cognizione 
ch’egli avea dell’Anotomia, volse (1) inchinare un poco al¬ 
l’estremo, e rilevare alquanto più i muscoli, per dimostrargli 
eminenti e fieri in quei corpi ne’ quali la Natura gli avea 
assottigliati, come nel corpo di Cristo, e in simili: così Ti¬ 
ziano, per dimostrare la sua grand’arte nel rappresentare gli 
effetti del lume (2) col colore, quando volea mostrare la 
parte del corpo, dove percuote la luce con maggior veemenza 
e forza, solea mescolarvi di co’or chiaro un poco più che 
non è la luce che volea rappresentare; e là dove la luce 
percuote riflessa e offuscata, solea mescolarvi un poco più 
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di colore oscuro a paragone della oscurità della luce che 
fere (3) in quella parte del corpo; il che fa rilevare molto 
la figura, e inganna la vista. Perchè quella luce che viene 
all’occhio in figura piramidale (come diremo nel libro del 
lume) viene con angolo più ottuso, e più grande, e si vede 
più chiaramente: e così appare un rilievo mirabile, massime 
perchè quando si mescola nella parte dove la luce è piu 
smarrita, più di colore oscuro di quello che bisogna, e le 
linee visuali sfuggono, viene quella parte all’occhio nella pi¬ 
ramide con angolo acuto, e non si può vedere così chiara¬ 
mente; e fogge quella parte molto a dentro, e s’allontana. 
E quando le prime parti rilevano troppo, e le ultime fuggono 
assai in dentro, pare un rilievo miracoloso, il che dà alla 
figura una furia mirabile; e di questo modo inganna Tiziano 
gfi occhi umani, i quali con maraviglia e stupore mirano e 
considerano l’eccellenti opere sue. 

(Il medesimo, 1. I, c. I). 


(i) volle. (2) effetti di luce derivati dal contrasto dei lumi e 
delle ombre. (3) ferisce, colpisce. 


Modo di eseguire disegni. 

Formato che si ha una cosa nell’idea la quale si vuol poi 
disegnare, più facilmente si disegnerà sopra materia che non 
sia estrema, come sarebbe a dir sopra carta bianchissima, e 
con istruraento che non sia estremamente acuto, come sa¬ 
rebbe penna tinta d'inchiostro, ma sì con penna sottilissima 
tinta nella sola acquerella, ovver con pietra tedesca e rossa 
e sopra la carta tinta: sì che sendovi (1) poca differenza tra 
il colore del disegno e la carta, senza confusione per l’og¬ 
getto si accenni chetamente tutto ciò che s è concetto (2) 
nella mente; e poi senza fatica di cervello venendo alla 
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pratica, si vada riportando sopra carte tinte, o bianche, o 
dove si vuole per fargli diligenti e chiari. Di questo modo 
ho veduto io molti disegni che faceva Loonardo d’invenzioni 
sopra carte tinte, e anco bianche, ma poi disegnate e tocche 
appena col lapis rosso o nero, per non generar confusione 
nella mente in vedere due colori estremi che insieme con¬ 
tendono, com’è il nero inchiostro sopra la carta bianca, sopra 
la quale disegnava sottilmente e con gran consideratezza il 
profondo Buonarotti, il qual con inchiostro più scuro andava 
poi profondando quelle parti che alla sua grande idea parea 
che lo ricercassero. Ed in tutto ciò gli eccellenti pittori hanno 
grillato (3) chi d’una foggia e chi d’un’altra con lunga e pro¬ 
fonda speculazione, in modo che alcuni come Rafaello, Po¬ 
lidoro, Gaudenzio (4) ed altri che lungo sarebbe ricordare, 
che per il più hanno composte le loro invenzioni sopra 
carte tinte, ne sono arrivati al colmo, sì come anco nel di¬ 
segno e invenzione. 

(Il medesimo , 1. VI, c. LXIV). 

(1) essendovi. (2) concepito. 

(3) hanno sfogate le loro capricciose ispirazioni. 

(4) G. Ferrari (1484-1549). 


Modo di colorire in diversi pittori. 

Leonardo ha colorito quasi tutte l’opere sue ad olio, la 
qual manieradi colorire fu ritrovata da Giovanni da Bruggia (1) 
essendo certa cosa che gli antichi non la conobbero. E però si 
legge che il gran Protogene da Canno coperse quattro volte una 
sua pittura, acciocché cadendo una restasse l’altra. Il simil fece 
Apelle nella sua tanto lodata Venere che durò insin al tempo 
di Augusto, e fu poi conservata da Nerone sì tarlata come 
ella era. Parimenti, se lasciati gli antichi parliamo dei moderni 
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tempi, si vedono a’tempi di Leonardo le pitture colorite a tem¬ 
pra. Ed io ho avuto due quadri, uno del Mantegna, e l’altro 
di Bramante, così coloriti, che avevano stesa sopra una certa 
acqua viscosa, i quali io ho nettati e fattili venire come se 
fossero pur ora fatti. Ora Leonardo fu quello che lasciato 
l’uso della tempera passò all’olio (2), il quale usava di as¬ 
sottigliar con i lambicchi, onde è causato che quasi tutte 
le opere sue si sono spiccate dai muri, siccome fra 1 alti e 
si vede nel Consiglio di Fiorenza la mirabile Battaglia (3), 
ed in Milano la Cena di Cristo in Santa Maria delle Grazie (4), 
che sono guaste per Fimprematura (5) ch’egli gli diede sotto. 
Di che abbiamo grandemente da dolerci, che opere così ec¬ 
cellenti si perdano, restandoci solamente i disegni, i quali 
certo nè il tempo, nè la morte, nè altro accidente sarà mai 
per vincere, ma con grandissima lode e gloria di lui vive- 
ranno in eterno. Costui nel colorito ha servito alla grandezza 
del disegno, e l’ha pienamente conseguito, talché la forma 
degli uomini, così grandi come piccoli, ha rappresentato con 
una nobil furia di colorito esprimendo in loro diligentemente 
gli andamenti suoi (6), dandogli le ombre ed i lumi varia¬ 
tamente, con veli sopra veli. E nell’altre cose minori, come 
nelle berrà (7), nelle chiome, nei capelli, nei fiori, nell’erbe, 
nei sassi, e singolarmente nei panni, ha così vagamente e 
artificiosamente dato i colori, che occhio mortai niente più 
sa desiderare. 

Rafaello fra tutti gli altri è stato regolato nel dispensare 
i colori, e particolarmente ha usato sempre di far i panni 
alquanto più oscuri delle carni, dando però all’uno ed al¬ 
l’altro la total bellezza e rilievo, e servendo sempre accura¬ 
tamente al disegno, e perciò egli compose nelle sue figure 
tutte le membra con tanta maestà e proporzione, adornandole 
di tutte le bellezze che nelle pitture di quei famosi antichi 
si celebrano, che nè superiore nè pari a lui sarà mai per ve¬ 
dersi in alcun tempo. Oltra di questo, si loda ed ammira 
principalmente in lui la nobiltà, venustà, e grazia cosi nei 
cavalli come negli altri animali, negli edilìzi, nei panni, nelle 
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berre, e nelle chiome sparse, e raccolte, ed annodate con di¬ 
versi giri. 

Andrea (8) ha colorito con diligenza ed acutezza d’ingegno 
talmente, che in questa parte ha di gran lunga superati tutti gli 
altri. Ma fra tutti risplende come Sole fra picciole stelle Ti¬ 
ziano, non solo fra gl’italiani, ma fra tutti i pittori del mondo 
tanto nelle figure, quanto nei paesi, agguagliandosi ad Apelle' 
il quale fu il primo inventore dei tuoni, dello pioggie, dei' 
venti, del sole, dei folgori, e delle tempeste. E spezialmente 
esso Tiziano ha colorito con vaghissima maniera i monti, i 
fiumi, gli arbori, i boschi, le ombre, le luci, e le innond'a- 
dazioni del mare e dei fiumi, i terremoti, i sassi, gli ani¬ 
mali, e tutto il resto che appartiene ai paesi. E nelle carni 
ha avuto tanta venustà e grazia con quelle sue mischie (9) e 
tinte che paiono vere e vive, e principalmente le grassezze 
e le tenerezze, che naturalmente in lui si vedono; la mede¬ 
sima felicità ha dimostrato nel dar i colori ai panni di seta 
di velluto e di broccato, alle corazze diverse, agli elmi, agli 
scudi, ed ai giachi, e ad altre simili cose, coi lumi così fieri 
che la verità li resta (10) di sotto, alle berre, ai sudori d’uomini, 
e donne vecchie e giovani, e agli effetti particolarmente di al¬ 
legrezza, come si vede nella sua Venere ed Adone, e nella 
Danae che riceve Toro dal Cielo, e finalmente a tutte le cose 
con tanta naturalezza, che non è possibile che più si possa 
aspettar da mano ed arte umana. 

(Giov. Paolo Lomazzo, Idea del Tempio 
della Piltura, cap. XIII). 


(1) cfr. Cennino Cennini, cap. LXXXIX, nel Trecento. 

(2) Questa affermazione è inesatta; purché non si riferisca solo al 
dipingere ad olio sui muri. (3) La Battaglia d’Anghiari. 

(4) il famoso Cenacolo. 

(5) preparazione pregna d’olio e d'altre misture; cfr. Vasari, 
Vita di L. 

(6) loro; nota, in questo brano, l’uso frequente nel pron. singolare 
per il plurale (7) barbe. 

(8) Andrea Del Sarto. (9) mescolanze. (10) resta loro. 

• Il ini lane? e Lomazzo visse dal 1538 al 1591. Perdette la vista a 
trent'&nni. 
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La Malinconia e i Pittori. (“) 

Volendo il Pittore dipingere un uomo, primieramente me¬ 
diante li raggi visivi bisogna che apprenda li contorni ed 
altri accidenti di quello, e questi istessi riduca con l'ima- 
gioazione all’intelletto, il qual dopo aver giudicato quel 
contorno dover esser tondo, quell’altro diritto, e delli colori 
uno acceso e l’altro smorto, finalmente con il discorso con¬ 
clude una proporzionata figura dell’uomo, l’istessa di poi 
con li suoi istrumenti rappresenta dipinta; la quale tanto 
più sarà perfetta quanto più il Pittore si sarà servito delle 
sopradette operazioni. Di modo che se la vorrà far perfet¬ 
tissima, necessariameute ne seguita, che bisognerà che 1 i- 
stesse operazioni eserciti perfettissimamente. Sì come leg¬ 
giamo di Apelle, il quale talmente era esercitato in tali ope¬ 
razioni dell’intelletto, che, addimandato dal re Tolomeo chi 
l’avesse menato a cena con lui: subito preso un carbone, di¬ 
segnò di modo l’effigie di quel tale, che fu con meraviglia 
di tutti conosciuto. E queste fatiche dell’ animo tanto più 
son gravi nel Pittore, quanto è maggior 1 oggetto suo di molte 
altre arti (1), come quello che, come diceva Socrate, com¬ 
prende sotto di sè ciascheduna cosa, che si possa vedere. E 
a confirraazion di ciò vediamo, che li pittori divengono ma- 
lencolici, perchè, volendo loro imitare, bisogna che ritengano 
li fantasmati (2) fissi nell’intelletto: acciò di poi li esprimano 
in quel modo che prima li avean visti in presenza. E questo 
non solo una volta, ma continuamente, essendo questo il loro 
esercizio; per il che talmente tengono la mente astratta e 
separata dalla materia, che conseguentemente ne vien la Ma- 
lencolia; la quale però dice Aristotile che significa ingegno 
e prudenza, perchè, come l’istesso dice, quasi tutti gl inge¬ 
gnosi e prudenti son stati maleuconici. 

(Romano Alberti, Trattato di Pittura ). 

(i) di quello di molte altre arti; comparatiti compendiaria alla 
latina. (2) fantasmi. 
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(a) Abbiamo tratto questo hrano da un opuscolo del 1585 : « Trat¬ 
tato — della nobiltà — della Pittura. — Composta ad instantia _ 

della venerabile Compagnia — di S. Luca, et nobil* Academia_delti 

pittori — di Roma. — Da Romano Alberti della città del — Borgo S 
Sepolcro. — In Roma, per Francesco Zannetti. — Anno MDLXXXV. » 
L'ortografia, e, qua e là, la dÌ7.ione sono stale ridotte all’uso moderno. 


Degli Imitatori. 

Ma è tempo che trattiamo sopra di quelli, che la buona 
maniera pigliar vogliono da un solo, ritraendo ed imitando 
di lui ogni cosa, come per scopo e singolarissimo esempio 
loro. A questi solea dire Michelangelo che chi andava dietro 
agli altri, mai passava innanzi. Ma questi debbono essere 
tali nell’imitazione, ch’essi abbiano similitudine cogli esempi 
non in una o in due parti, ma in tutte, di modo che mentre 
cercano d'assomigliarsi in una, non discordino nell’altra, ma 
egualmente le considerino e le imparino, sicché nel porle 
in atto poi le stiano di maniera che le siano simili, come 
il padre al figliuolo, e l’un fratello all’altro, e specialmente 
a quelli che la strada tentano ed imitano di Michelangelo 
Buonarotti. Conciossiacosaché nel cercar questa di solennissimi 
goffi ci riescono, imperocché essendo difficilissima come si sa 
e si vede, pochi ci sono, che la vogliono imitare a pieno, at¬ 
tesoché e chi di una parte si cura solo, e chi un’altra pi¬ 
gliando, e altri quella di lui tramutando ed intricandola con 
l'altre, così diverse e strane maniere si veggono rimanere in 
costoro, perchè del loro male non è il maggiore, quanto è 
voler frapporvi delle parti altrui, le quali quantunque siano 
bellissime nel suo (1) genere, quivi però a mischiarle si vede 
che rimangono disunite; nè essi si accorgono in quanti modi 
questa maniera sia difficile e diversa da tutte le altre: e 
perciò alcuni ci sono che con gran furia si mettono a stu¬ 
diare 1 anatomia e Tossa, e la vogliono a mente, stimando 
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quivi dover essere la sostauza e la perfezione dell’ arte, dove 
cbe ai lor fini poi si vede esser nell’ opere, che fanno i di¬ 
spiacevoli, stentati e crudi; di poi ci sono altri, che si affa¬ 
ticano intorno alla via de’ muscoli, e ci sono, che (2) s’ ap¬ 
pagano delle sole attitudini, ed altri in dar opera ai con¬ 
torni e con l’espedirsi leggermente dall’altre parti, le quali 
vie vedute un dì Michelangelo nell’entrar che fece in Cap¬ 
pella (3) in compagnia d’un Vescovo, credo per altre sue fa¬ 
conde, par che con quello dicesse: «oh! quanti quest’opera 
mia ne vuole ingoffire. » 

E per certo ch’egli disse bene, che non si può nè lineare 
nè accompagnar giammai una sì grave maniera qual’ è la 
sua, con una che sia leggiadra, o piacevole, oppure scorde¬ 
vole (4) per altre vie; e come è possibile ancora apprenderla 
di pratica in tempo breve, se coloro, i quali vi usano intorno 
ogni forza di studio, gli è difficilissima cosa l’approssimar - 
segli pure un poco? E per certo ch’io non so qual sia mag¬ 
gior pazzia che di questi tali, i quali si veggono essere così 
ciechi alle volte, che pongono per le loro opere degl’ ignudi 
che sono ridicolosi, ai quali fanno i loro capi leggiadri, di 
poi le braccia morbide ed il corpo e le reni ripiene di mu¬ 
scoli, ed il rimanente poi si vede essere con dolcissimi con¬ 
torni lasciati e con ombre leggiere. E con questi modi essi 
si credono e tengono dover aver trovato il fiore di tutte le 
maniere, laonde chiarissimo indizio ci danno questi di non 
dover conoscere, nemmeno sapere che cosa sia bellezza (5). 

(G. B Armenino. Veri Precetti della 
Pittura , lib. I, cap. Vili) 

(1) loro. (2) taluni che... (3) nella Sistina. 

(4) leggera, sprezzata. 

(5) Questo passo è molto notevole per la storia d'arte, perchè 
esprime efficacemente la straordinaria confusione che indusse nel¬ 
l’arte italiana la imitazione di Michelangelo. 

Giovau Battista Armenino nacque a Faenza circa il 1530. Verso 
il 1550 andò a Roma. In un tempo in cui la pittura nostra si isteriliva 
nella servilità e nella maniera, egli serbò intatta la coscienza del vero 

Panzacchi, Antologia. 20 
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fine di essa. Lavorò a Milano, a Mantova; fu a Parma, a Piacenza, a 
Firenze, ecc. Viveva ancora nel 1587. 

I passi riportati son tolti dalla edizione pisana del 1823. 


Stile di Raffaello, Michelangiolo, Giulio Romano 
nel disegno. 

Dicesi che Raffaello teneva un altro stile assai facile, per¬ 
ciocché dispiegava (1) molti disegni di sua mauo (2) di quelli 
che gli pareva che fossero più prossimani a quella materia 
della quale egli già in gran parte aveva concetta l’idea, 
ed ora nell’uno, ora nell’altro guardando, e tuttavia veloce¬ 
mente disegnando, veniva così a formare tutta la sua inven¬ 
zione, il che pareva che nascesse per esser la mente per tal 
maniera aiutata e fatta ricca per la moltitudine di quelli. 

Ma il modo (3) di Michelangelo, così agli altri difficile, a 
lui fu molto agevole, quantunque diverso e nuovo per le ar¬ 
tificiose attitudini che si mostrano dalle sue figure, siccome 
daU’ottirao suo rilievo tutte imitate, della facilità del quale 
io ne vidi una volta in Roma mirabil prova, sebbene egli fu 
di poca cosa (4): conciossiacbè un dì essendo egli dietro la 
chiesa di S- Pietro, s’incontrò in un giovane Ferrarese va- 
saro, il quale ringraziato da Michelangelo di non so che la¬ 
voro di terra, il quale gli avea fatto cuocere, gli soggiunse 
di poi che a lui comandasse che volontieri il servirebbe. Il 
giovane cosi assicurato delle parole di un uomo tale, gli 
portò un foglio di carta, e lo pregò a volergli disegnar sopra 
un Ercole in piedi. Allora prese Michelangelo quella carta, 
e tiratosi da parte sotto un piccol tetto, che ivi era, dove 
era uno scanno da sedervi, sul quale postovi sopra il destro 
piede ed il gomito sul ginocchio alto, poggiatosi la mano al 
viso si stette alquanto pensoso, di poi si mise a disegnar 
quello, il quale finitolo in breve tempo, accennò al giovane 
che ivi era poco lungi, che venisse innanzi, e così glie lo 
porse, e via si dipartì, ed andosseue verso palazzo: il qual 
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disegno per quanto io conosceva allora, mi parve così ben 
lineato, ombrato e finito, che passava ogni uso di minio (5) 
ed era uno stupor grande a quelli, che ciò avevano veduto 
fare in così poco tempo, ohe altri vi avrebbe giudicato dentro 
la fatica di un mese; sicché si può fare da questo giudizio (6) 
quanto egli doveva essere facile in far le sue invenzioni. Fu 
parimente Giulio Romano così copioso e facile, che chi lo 
conobbe affermava che quando egli disegnava da se qual cesa 
si fosse, che si poteva più presto dire ch'egli imitasse, e 
che avesse innanzi agli occhi ciò che faceva, ch’egli compo¬ 
nesse di suo capo, perciocché era la sua maniera tanto con¬ 
forme e prossima alle sculture antiche di Roma, che per 
esservi stato studiosissimo sempre mentre era giovane, che (7) 
ciò, che deponeva e formava, pareva esser proprio cavato da 
quelle. Egli teneva questo modo: pigliava un foglio di carta 
sottile e su quello col piombo o col carbone, che in mano 
avesse, disegnava ciò, ohe in mente aveva: di poi tingeva il 
rovescio di quel foglio da per catto col carbone, ed indi pi¬ 
gliava un altro foglio netto e calcava quel disegno o schizzo 
su quello con uno stilo d’ottone ovvero d’argento, di modo 
che vi rimaneva tutto ciò ch’era disegnato di sopra sul primo 
foglio; di poi profilato che quello aveva sottilmente d’in¬ 
chiostro, li levava Torme del carbone che vi erano rimase 
del calco con battervi sopra un fazzoletto od altro panno 
sottile, onde i profili poi si vedevano restar netti e senza 
macchia o segno alcuno sotto di essi; di poi li finiva o di 
penna tratteggiando, o di acquarello, secondo che più gli 
era a grado di fare; e di questi suoi calchi io ne vidi giù 
in Mantova molti, che mi furono da piu persone mostrati, 
dove, come si sa, fece in quella città più disegni ed opere 
che altrove. 

{Il medesimo , lib. I, cap. IX). 

(1) spiegava, apriva. (2) fatti da lui. 

(3j maniera, stile. (4) fu cosa di poca importanza. 

(5) miniatura. (tì) si può giudicare di questo.... 

17) questo che è pleonastico. 
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Della composizione delle storie 

Ma ora mi par tempo a dar cominciamento alle conside¬ 
razioni ed agli effetti delle storie. Deve prima il pittore 
avere nella mente una bellissima idea, per le cose che egli 
oprar vuole, acciocché egli non faccia cosa, che sia senza 
considerazione e pensamento ; ma che cosa sia idea, diremo 
brevemente, fra i pittori non dover esser altro, che la forma 
apparente delle cose create, concette (l) nell animo del pit¬ 
tore, onde l’idea dell’uomo è esso uomo universale, al cui 
sembiante sono fatti poi gli uomini. Altri dissero poi l’idee 
essere le similitudini' delle cose fatte da Dio perciocché prima 
ch’egli creasse, scolpì nella mente le cose, ch’egli crear voleva, 
e le”dipinse. Così l’idea del pittore si può dire essere quella 
imagine, che prima egli si forma e scolpisce nella mente di 
quella cosa, che o disegnare, o dipingere vòglia, la quale 
subito, dato il soggetto, li vien nascendo: e perciò gli è ne¬ 
cessario considerare innanzi la sostanza di quello, e vedere 
di che qualità egli sia, come se è di cosa sacra o profana, 
antica o moderna, oppure sia qualche altra varia invenzione 
non più dipinta, sulla quale si dee (2) esercitare di maniera 
che l’invenzione venga in modo abbondante di cose belle e 
diverse, che non deviando dai fondamenti della materia, possa 
dar saggio del valor suo; e di poi abbiasi riguardo bene al 
luogo dove va collocata o dipinta, acciò non sia tenuto di 
poco giudizio in ciò, perciocché le più volte il lume non 
buono, la molta altezza e la lontananza di quelle, fa rima¬ 
nere ingannati eziandio gli espertissimi, perdendone più la 
vista, che essi non stimavano, e perciò si vada più e più 
volte a quel luogo, e quivi se l’imagini vedere come dipinta, 
e la misuri col discorso, e come le figure principali debbono 
essere a volere che si mostrino a par del vivo (3), e forse mag¬ 
giori ancora avendovi lo spazio ; conciossiachè le cose fatte 
con magnificenza rendono maraviglia in tutta la stoiia, la 
qual via si è costumata sempre da’ buoni artefici, facendole 
promettere molto più di quello ch'elle sono. Ma perciocché 
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ninno può veramente formare intiera tutta la sua invenzione 
uè imaginarsela nell’idea, se non quasi come ombra per le 
già predette ragioni, così è di necessità a schizzarne quando 
una e quando un’altra parte, e talvolta esprimerla tutta a 
guisa di macchia, come si suol fare a un subito nel modo 
che si disse doversi fare, quando si trattò delle invenzioni 
nel primo libro, perciocché il fare di molti schizzi è utilis¬ 
simo, perchè più l’ingegno si sveglia tuttavia, e si abbelli¬ 
scono le cose di modo che poi con più fermi termini si per¬ 
viene ai disegni finiti, dai quali si formano i modelli, e con 
maggior certezza si fanno i disegni di quelli; ed indi si 
viene ai cartoni, sopra i quali è costume vedere gli effetti 
delle co36 del naturale, e così col giudizio purgato valersene, 
e perciò non ci si fa cosa, la quale non sia di nuovo aiutata 
con la buona maniera, e ridotta in singolare forma, e nel 
far questi non si scordi intorno (4) al componimento, che 
non sta bene a mischiarvi dentro cosa, che sia fuori di pro¬ 
posito, o senza molta ragione, ovvero che abbia confusione 
di figure e discordanza di membra o di cose, che siano troppo 
separate fra esse, ma il tutto sia di conveniente numero 
grandezza, collocazione e forma, sicché poste insieme e con¬ 
gregate, paiano vere e si vegga che vi bisognano, anzi siano 
in modo, che sia di necessità ad esservi a fare gli ottetti 
compiti. 

{Il medesimo, lib. II, cap. XI). 


(1) concepite. (2) deve. (3) di grandezza naturale, come 
si direbbe oggi. (4) riguardo alla composizione. 


Dal Trattato dell'Architettura di A. Palladio. («) 

I. — Dal « Proemio ». 

Da naturale inclinazione guidato, mi diedi nei primi anni 
allo studio deH’Architettura: e perchè sempre fui di opinione 
che gli antichi Romani come in molt’altre cose, così nel fab¬ 
bricar bene abbiano di gran lunga avanzato tutti quelli, che 
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dopo loro sono stati; mi proposi per maestro e guida Vi¬ 
tando, il quale è solo antico scrittore di quest’arte; e mi 
misi alla investigazione delle reliquie degli antichi edifici, le 
quali malgrado del tempo e della crudeltà dei Barbari ne 
sono rimase (1): e ritrovandole di molto maggiore osserva¬ 
zione degne, ch’io non mi aveva prima pensato, cominciai 
minutissimamente con somma diligenza ciascuna parte loro: 
delle quali tanto divenni sollecito investigatore, non vi sa¬ 
pendo conoscer cosa, che con ragione e con bella piopoizione 
non fosse fatta, che poi non una, ma più e più volte mi son 
trasferito in diverse parti d’Italia e fuori, per potere intiera¬ 
mente da quelle, quale fosse il tutto, comprendere, e in disegno 
ridurlo. Laonde vedendo quanto questo comune uso di fab¬ 
bricare sia lontano dalle osservazioni da me fatte nei detti 
edifici e lette in Vitruvio, in Leon Battista Alberti e in altri 
eccellenti scrittori che dopo Vitruvio sono stati, e da quelle 
anco che di novo sono state praticate da me con molta sod¬ 
disfazione e laude di quelli che si sono serviti dell’ opera 
mia: mi è parso degno di uomo, il quale non solo a sè stesso 
deve esser nato, ma ad utilità anco degli altri, il dare in 
luce i disegni di quegli edifici che in tanto tempo e con tanti 
miei pericoli ho raccolti, e ponere brevemente ciò che in essi 
mi è parso più degno di considerazione: ed oltre a ciò quelle 
regole che nel fabricare ho osservate e osservo: a fine che 
coloro, i quali leggeranno questi miei libri, possano servirsi 
di quel tanto di buono che vi sarà, e in quello cose sup¬ 
plire nelle quali (come che molte ve ne saranno) io avrò 
mancato; onde così a poco a poco s’impaii a lasciar da parte 
orli strani abusi, le barbare invenzioni e le superflue spese, 
e (quello che più importa) a schifare le varie e continue 
rovine, che in molte fabriche si sono vedute. 


(1) rimaste. .. . . 

(a) Andrea Palladio, di Vicenza (1518-1580), è uno dei più illustri 
architetti del Cinquecento. Lavorò sopratutto a Vicenza e a Venezia. 
Ricordiamo, a Vicenza, i portici .iella Basilica e il Teatro Olimpico; 
a Venezia, la Chiesa di S. Giorgio Maggiore. Praticò il cosi detto or¬ 
dine colossale: quasi tutti i suoi palazzi sono di un solo ordine. 
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2. — Delle logge, dell’entrate, delle sale, ecc. 


Si sogliono far le logge per lo più nella faccia davanti e 
in quella di dietro della casa; e si fanno nel mezzo, facen¬ 
done una sola: o dalle bande facendone due. 

Servono queste logge a molti commodi, come a passeg¬ 
giare, a mangiare, e ad altri diporti: e si fanno e maggiori 
e minori, come ricerca (1) la grandezza e il comraodo della 
fabbrica; ma per il più non si faranno meno larghe di dieci 
piedi nè più di venti. Hanno oltra di ciò tutte le case bene 
ordinate nel mezzo e nella più bella parte loro alcuni luoghi 
nei quali rispondono e riescono tutti gli altri. Questi nella 
parte di sotto si chiamano regolarmente entrate, e in quella 
di sopra sale. Sono come luoghi pubblici, e l'entrate servono 
per luogo, ove stiano quelli che aspettano che ’l padrone 
esca di casa per salutarlo e per negoziare seco : e sono la 
prima parte (oltre le logge) che si offerisce a chi entra nella 
casa. Le sale servono a feste, a conviti, ad apparati per re¬ 
citar comedie, nozze, e simili sollazzi: e però deono (2) questi 
luoghi esser molto maggiori degli altri, e aver quella forma 
che capacissima sia, acciò che molta gente commodamente 
vi possa stare, e vedere quello che vi si faccia. Io son so¬ 
lito non eccedere nella lunghezza delle sale due quadri (3) 
i quali si facciano dalla larghezza: ma quanto più si ap¬ 
prossimeranno al quadrato, tanto più saranno lodevoli e 
commode. 

Le stanze deono essere compartite dall’una all’altra parte 
dell'entrata e della sala; e si deve avvertire, che quelle della 
parte destra rispondano e siano uguali a quelle dalla sinistra, 
acciocché la fabrica sia così in una parte come nell’altra, e 
i muri sentano il carico del coperto ugualmente. Perciocché, 
se da una parte si faranno le stanze grandi e dall’altra pic- 
ciole, questa sarà più atta a resistere al peso per la spes¬ 
sezza dei muri, e quella più debole; onde ne nasceranno col 
tempo grandissimi inconvenienti a ruina di tutta l’opera. 
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Le più belle e proporzionate maniere di stanze, e che rie¬ 
scono meglio, sono sette ; perciocché o si faranno ritonde, e 
queste di rado: o quadrate : o la lunghezza loro sarà per la 
linea diagonale del quadrato della larghezza, o d’un quadro 
e un terzo : o d’un quadro e mezzo, o d’un quadro o due 
terzi, o di due quadri. 

(libro I, cap. 21). 


(I) richiede. 


(2) debbono. 


(3; due quarti. 










J 








IV. 

SECOLO XVII. 












PROEMIO AL SECOLO XVII 


Nel Seicento cade la supremazia dell'arte italiana. Le altre 
nazioni entrano in gara, e spesso riescono vincitrici nella 
pittura. Le altre due arti, sino alla fine del secolo, resta¬ 
rono nostre. Ma la Spagna dava al mondo maestri come 
Velasquez e Mudilo; i Fiamminghi, Rubens, Rembrandt e 
Van Dyck; la Francia si insediava in Roma stessa con il 
Pussino. capo incontestato della scuola romana; e lemers, 
Terburg, Dou, Van Ostade, Callot, Ruysdael contendevano 
vittoriosamente nella pittura di genere con i naturalisti ita¬ 
liani col Caravaggio e con Salvator Rosa. Nondimeno, 1 Italia 
continuava ad esser considerata come la terra classica de - 
l’arte, e i suoi artisti avevano fama universale. 

11 Seicento oggi è un secolo calunniato. Lasciamo da pai te 
la musioa, la letteratura (la più colpita di tutte), e le scienze; 
parliamo solo delle arti figurative. È proprio vero che in 
tenere i pittori secentisti e quei delle Scuola bolognese ìu 
particolare meritino tutta la severità di giudizio, che loro 
dimostra oggi quasi unanimemente la critica? 

Ne<di ultimi trent’anni del Cinquecento la pittura italiana 
non ha fatto che declinare rapidamente. Già nel corso di 
questo libro abbiamo avuto occasione di notare come il 
sommo della abilità si venisse sempre più riducendo_a im¬ 
prontare in fretta opere macchinose ed appariscenti. D altra 
parte lo stile si era corrotto. I seguaci di Michelangelo non 
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ne imitavano olio le virtuosità arrischiato e meno lodevoli. 
Di Raffaello si ripetevano le belle ordinanze con freddi cal¬ 
coli d’imitazione. Il Correggio aveva dato nascita alla più 
affettata dolcezza che si possa imaginare. Ma sopra tutto 
mancava agli artisti la serietà, e la coscienza della dignità 
dell’arte. Da questa specie di snervamento in- cui languivano 
le varie scuole, due tendenze principali si cominciano a ma¬ 
nifestare: eclettismo e naturalismo. Il primo vuol risalire ai 
grandi maestri dell’età dell’oro, e sceglierne e contemperarne 
armonicamente le qualità principali. Il secondo nega ogni 
autorità e si dà tutto alla imitazione materiale del mondo 
visibile. 

Ludovico Carracci tentò e sino a un certo punto effettuò 
la riforma. Gli insegnamenti carracceschi si riassumevano, se¬ 
condo il Selvatico, in tre punti capitali: l.° studio della pro¬ 
spettiva, dell’anatomia e di quei rami di cultura generale che 
hanno strette attinenze con l’arti figurative; 2.” studio del vivo 
nelle circostanze più opportune, per modo che l’artista s’im¬ 
padronisse gagliardamente delle due principali manifesta¬ 
zioni della vita, cioè il movimento e il chiaroscuro; 3.° com¬ 
porre e colorire, avendo occhio a quanto di meglio avevano 
dato le grandi scuole di pittura antecedenti. Non era dunque 
già un gran merito il togliersi dalle idolatrie particolari 
dei michelangiolisti. raffaellisti e correggeschi, per combinare 
lo studio della natura con quello di tutte indistintamente le 
più belle opere d’arte? 

Nè agli intenti mancarono i fatti. Ludovico trovò due 
forti ausiliari nei cugini Agostino e Annibaie. 

Frutti dei suoi insegnamenti furono pure, più o meno 
direttamente, gli ingegni di Guido Reni e del Domenichino, 
del Guercino e dell’Albani, del Tiarini e del Lanfranco: cioè 
de’ più bei nomi che possa vantare la pittura italiana dopo il 
grande Rinascimento. E tanto più è notevole il fatto che nes¬ 
suno di costoro rimase impastoiato dalle regole di una scuola 
troppo saggia e illuminata per imporre pastoie: ma potè svol 
gere e perfezionare per conto suo la propria individualità. 

Quanto al carattere della loro arte, non insistendo — e 
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non fa daopo - sul loro valore tecnico, è necessario ricor¬ 
dare che essa corrispondeva allo spirito dei tempi: a quel- 
? insieme di fervido e di fastoso che la Chiesa muova 
dopo il Concilio di Trento aveva indotto nel sentimento 
religioso : a quel che di declamatorio che volentieri si accom¬ 
pagnava alla devozione e alla fede: al sentimento tragico che 
l£ si faceva strada nella letteratura e nella religione Su questo 
ultimo punto occorre specialmente insistere; e notare che i 
bolognesi seppero tuttavia contenere questo sentimento, enti 
giusti confini, e combatterono le esagerazioni di cui si mac- 

^“oltlim'si impernia tutta intorno al gran nome del 
Bernini; l’architettura intorno a lui e al suo emulo, il Boi 
romini. Il Bernini fu per eccellenza un uomo rappresenta¬ 
tivo del suo secolo e, anche più particolarmente, della Roma 
papale del Seicento, con il suo fasto incredibile, con la sua 
pompa non mai veduta, con il suo gusto per il tragico e 1 
declamatorio, con la sua ammirazione per le passioni esa¬ 
gerate ed eroiche. Avendo cominciato sulle orme dei classici, 
egli finì nel barocco più sfrenato. Ma il suo e uno de, piu 
grandi è vasti ingegni d’artista che l’Italia abbl J avutl ’ ^ 
sue fantasie sono enormi, smisurate, ma non malate. I suoi 
edifici tradiscono lo sforzo, ma sono pieni d, grandiosità Le 
sue fontane sono i più perfetti capolavori del genere. Dove 
si richiede la sola decorazione, egli trionfa 

Lorenzo Berniui abbraccia con la sua vita (lo93-lbb ) 
secolo che potrebbe benissimo essere intitolato da lui. 










Ludovico Carracci. (“) 


Fu il natale dell’eccellente pittore Lodovico Caracci, nel¬ 
l’anno di nostra salute 1555. Il padre suo fu Vincenzo Ca¬ 
racci, a cui la bassezza, o vogliamo dire viltà di suo me¬ 
stiere, che'fu di macellaro, non tolse tanto di generosità di 
pensièri, che egli a tutto studio non procurasse di solle¬ 
vare il figliuolo col fargli apprendere l’arte nobilissima della 
pittura. Furono i primi studj del fanciullo appresso Prospero 
Fontana, pittore che molto operò in quella sua patria con 
modo per alquauto ammanierato, e assai lontano dall’ottima 
maniera, che tenne poi Lodovico di nuovo scoperta da An¬ 
nibaie suo nipote ai desiderosi del più perfetto (1); ed è 
degno di memoria, quanto di lui si racconta, cioè tale^ es¬ 
sere stata nelle sue prime applicazioni la diligenza e 1 ac¬ 
curatezza faticosissima nell’operare, che potè far credei e al 
maestro, esser egli ad ogni altra facoltà stato destinato da 
natura, fuori che a quello di quell’arte nobilissima, onde 
non poche volte fu da lui medesimo consigliato ad abban¬ 
donar lo stile e i pennelli, e a mettersi in traccia di un me¬ 
stiere, in cui più potesse promettersi (2) di suo talento ed 
inclinazione; ma non pure il Fontana suo maestro, ma ezian¬ 
dio lo stesso Jacopo Robusti detto il Tintoretto, uno dei gran 
lumi della pittura nella città di Venezia, ove ei s’era por¬ 
tato a far suoi studi, non solo avealo persuaso a deporre il 
pensiero di farsi pittore, ma (sì poco era il concetto, che 
egli avea formato di lui) a simile consiglio avea anche ag- 
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giunti dileggi, e lo scherno di sua persona: tanto è vero 
che all’arti, che sono mero parto di nostro intelletto, poco 
contribuisce la speditezza e la forza del braccio (3\ onde 
sempre più bello ne apparisce il detto del gran Michela- 
gnolo, cioè, che a chi desidera farsi grande in sì fatte pro¬ 
fessioni, fa di mestieri il procurare di farsi prima diligente 
e poi pratico. 

Lodovico adunque studiò senza termine e senza misura in 
sua patria quanto mai potè sapere che vi si trovasse di 
bello e di buono, cercando sempre di cogliere del tutto il 
più bel fiore. Del Bagnacavallo (4) cercò il colorito, del Ti- 
baldi (5) il disegno: di poi portatosi a Firenze s’accostò al 
nostro celebre pittore Domenico Passignani, sotto la cui guida 
studiò tutte l'opere d’Andrea del Sarto; quindi viaggiò a 
Parma, a Mantova e Venezia, e fece per così dire anatomia 
di quelle del Correggio, di Tiziano, del Parmigianino, di 
Giulio Romano, e del Primaticcio (6), onde tornatosene in 
patria, senza aver mai sino allora veduta Roma, già erasi 
fatto sì grande in tutte le più belle qualità dell’arte, che 
ogni altro suo coetaneo oltre al suo maestro stesso ne rima¬ 
sero oscuri; e quei medesimi, che fermatisi nella superficiale 
apparenza di sua tardità nei primi studj, furon soliti chia¬ 
marlo col nome di giumento, ebbero a dire, essere egli riu¬ 
scito un tal giumento, che colla sua pigra movenza aveva 
saputo lasciarsi addietro ogni corridore. 

Lodovico dunque in tal grado pervenuto, conciossiachè 
avesse al chiaro di suo intelletto, in ciò che aspetta alle 
buone arti, congiunta una bella dote, dico d’una straordi¬ 
naria cortesia e d’amore verso i suoi, con animo lontano da 
ogni invidia e gelosia, volle che da Antonio, suo zio cugino, 
fosser tolti i due figliuoli Annibaie e Agostino, il primo alla 
professione del sarto ordinaria del padre, e il secondo a 
quella dell’orefice e dell’intaglio in rame, e che l’uno e l’altro 
fussero a quella del disegno e della pittura insiememente ap¬ 
plicati, dando per maestro ad Agostino Prospero Fontana, e to¬ 
gliendo egli medesimo ad insegnare ad Annibaie. Quale, e quanta 
fusse poi la cura, che egli tenne di questi due, sinché non 
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li vide a quel grado d’eminenza pervenuti, che al mondo è 
noto, non è così facile a ridire, nè io intendo di molto in 
ciò inoltrarmi. 

Ora è da sapere (7) come nei tempi di Lodovico avevano 
nella città di Bologna e fuori i pittori più lodati intaadotto 
nelle maniere loro, chi col voler troppo imitare Michelangelo e 
Raffaello, senza essere nè Raffaello nè Michelagnolo e chi 
coll’attendere ad un tocco vivace e spiritoso chi coll osten 
tare bravura e grandezza di contorni e d abbigliamenti, un 
modo di lare assai lontano dal naturale e vero; e tali furono 
fra gli altri i Procaccini (8) in Milano, il Vasari in Firenze 
con altri suoi seguaci, il Fontana e il Sammachin. (9) in 
Bologna, con che si erano appresso alla moltitudine acqui¬ 
stati tanto credito, che a troppo gran costo di queste belle 
arti avea fatto sì, che ad ognuno fusse incominciato a pia¬ 
cere il men bello, tanto che al nostro Lodovico, e ai due 
nipoti Caracci, con tutta la loro nuova e bellissima maniera 
toccava a non essere adoperati in cosa alcuna, e a Lodovico 
stesso cominciò quasi a dispiacere d essersi con tanta fatica 
e persi lungo corso d'anni messo in traccia, con essere se¬ 
guitato da due giovani, dell'ottimo modo del dipingere, e 
d’aver confortati i medesimi alla continuazione dell incomin¬ 
ciato corso; ed ebbe con essi di ciò non pochi ragionamenti , 
dopo i quali, rimanendo sempre insieme con esso loro ne- 
l’antico parere di doversi (andassene pure ciò che si volesse) 
mantener tutti nella prima e ottima elezione; restava di tio- 
vare il modo di farsi apertura all’occasione d operare, il quale 
fu rincominciare ad offerirsi a farlo per mera cortesia o a 
titolo di carità ne’ luoghi più rinomati e nelle pubbliche 
Chiese nelle quali si fossero allora trovate pitture de maestà 
a loro contrari; e così, e coll’acquistarsi amici coi doni e 
mettere a confronto dell'opere altrui men belle le loro bellis¬ 
sime, incominciarono poi ad acquistarsi gran credito, e ad 
essere impiegati in lavori onorevolissimi. 

(Filippo Baldinucci, Notizie dei professori del disegno, 

Vita di Ludovico Carrocci ). 


Pan bacchi, Antologìa. 
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(a) Dell’importanza dell’opera dei Carracci tocchiamo nel proe¬ 
mio a questo secolo. Il fondatore di questa scuola di eclettici, la quale 
si proponeva di ricondurre la pittura decadente allo studio del natu¬ 
rale e dei grandi maestri, fu Ludovico Carracci, bolognese (I555-1C19). 
Fu discepolo di Prospero Fontana, che fu maestro anche di Agostino del 
Calvari, del Tiarini, e padre della famosa Lavinia. Egli fondò la fa¬ 
mosa accademia degli Incamminati, che proponeva come regole d’arte 
il disegno dell’antico, il colore dei Veneziani, la composizione di Raf¬ 
faello, la grazia del Correggio, la forza di Michelangelo; lasciando ad 
ognuno piena libertà di svolgere le proprie attitudini particolari con 

10 studio della natura. Insieme con Ludovico bisogna subito nominare 
i suoi nipoti ed allievi, Agostino (1558-1601) e Annibaie. Di Ludovico, 

11 quale, come Agostino, si diede sopratutto all’insegnamento, ricor¬ 
diamo tredici quadri della Pinacoteca bolognese, fra cui la Vergine 
in gloria, gli affreschi del palazzo Zampieri e quelli di S. Michele in 
Bosco, pure a Bologna. Di Agostino si ricorda la Comunione di San 
Girolamo della stessa pinacoteca. Ma il più grande, anzi il vero grande 
fra i tre Carracci, fu Annibaie. I suoi affreschi mitologici del palazzo 
Farnese, tra cui il Baccanale, sono opera veramente da maestro. A 
Bologna la Vergine in gloria e l 'Assunta, a Dresda l'Elemosina di 
S. Rocco, a Parigi la Vergine del Silenzio, e a Roma la Vergine che 
sostiene Cristo morto, al palazzo Borghese, sono sue pitture in tela. La 
composizione dei suoi quadri è generalmente libera e ardita, il disegno 
irriprovevole, il colore luminoso e vivo. I passi raccolti dal Baldinucci 
e dal Malvasia, le lettere di artisti che qui pubblichiamo, daranno 
un’idea abbastanza viva del movimento artistico ed estetico destato 
dai Carracci e dalla loro scuola. 

(I) v. biografia. (2) sperar di profittare, di trar profitto. 

(3) È noto che il Tintoretto fu celebre per la sua prestezza nel 
dipingere. 

(4) Bortolomeo Ramenghi (1481-1542), detto, dal luogo di nascita 
il Bagnacavallo, studiò da prima a Bologna sotto il Francia, poi a 
Roma con Raffaello di cui si assimilò i principii restando originale. 
Fu colorista vigoroso. 

(5) Pellegrino Tihaldi bolognese (1527-1598), procede da Michelan¬ 
gelo. A Roma fu discepolo e collaboratore di Daniele da Volterra. 

(6) Francesco Primaticcio fu uno dei principali discepoli di Giulio 
Romano con cui lavorò a Mantova: si trasportò poi a Bologna e poscia 
in Francia dove fu uno dei capi della scuola di Fontainebleau. 

(7) Si notino queste linee, che dipingono con molta vivacità lo 
stato della pittura del tempo. 

(8) I due Procaccini, Ercole (nato nel 1520) e Camillo (1545-1627), 
figlio il secondo del primo, furono pittori bolognesi. Ma il più notevole 
della famiglia è Giulio Cesare figlio anch’esso di Ercole (1548-1625). 
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Allievo dei Carnicci, si assimilò in modo sorprendente la maniera del 
Correggio. 

(9) Orazio Sammacchini, che il Malvasia fa morire nel 1577, nacque 
a Bologna. 

* Filippo Baldinucci nacque a Firenze nel 1024 e vi mori nel 1690. 
Scrisse queste importantissime vite di artisti di cui parecchi brani 
sono da noi riferiti. 


La pittura dopo il Rinascimento. 

Dopo questi sovrani maestri, che non altro ebbero per guida 
che la Natura, o ciò che in essa fu imitato di più perfetto, 
le greche statue, vennero quegli altri artefici, che non tanto 
si fecero discepoli della Natura quanto di questi stessi mae¬ 
stri, che poco tempo innanzi ristorato avevano 1’ arte della 
pittura e rimessa nell’ antico suo onore. Tali furono i Car- 
racci, i quali cercarono di riunire nella loro maniera i pregi 
delle più celebri scuole d’Italia, e fondarne una nuova ; che 
alla Romana non la cedesse per la eleganza delle forme, alla . 
Fiorentina per la profondità del disegno ; nè per il colorito 
alla Veneziana e alla Lombarda. Sono queste scuole a guisa, 
dirò così, dei metalli primitivi nella pittura ; e i Carracci» 
fondendogli insieme composero il metallo Corintio, nobile 
bensì e vago a vedersi ; ma che non ha nè la forza, nè la 
duttilità, nè il peso de’ suoi componenti. E la maggior lode, 
che diasi alle opere dei Carracci, non è derivata da un certo 
carattere di originalità che presentino o da una perfetta 
imitazione della Natura, ma dalla somiglianza, che portano 
in fronte, del fare di Tiziano, di Rail'aello, del Parmigianino, 
o del Correggio. Non mancarono del rimanente i Carracci di 
munire la loro scuola de’ presidii tutti della.scienza ; ben 
persuasi, che T arte non fa mai nulla di buono per benignità 
del caso, o per impeto di fantasia: ma è un abito, che opera 
secondo scienza e con vera ragione. Insegnavasi nella loro 
scuola prospettiva, notomia, e tutto quello che condur poteva 
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nella strada più sicura e più retta. E in ciò dee cercarsi 
principalmente la cagione, perchè da niuna altra scuola uscì 
una così numerosa schiera di valentuomini quanto da quella 
di Bologna. 

Tra essi tengono il campo Domenichino e Guido , pro¬ 
fondissimo 1’ uno nell’ arte, e dotto osservatore della Natura, 

T altro inventore di una vaga e nobile sua maniera, che ri¬ 
splende singolarmente nell’ affettuosa bellezza, che seppe dare 
ai volti delle femmine. Questi ebbe il grido sopia gli stessi 
Carpacci, e a quello venne fatto di superni gli- 

Del latte di quella medesima scuola fu nutrito da prima 
Francesco Barbieri dotto il Quercino ; ma si formò di poi 
una particolar sua maniera tutta fondata sul naturale e sul 
vero, senza elezione delle migliori forme, e caricata di un 
chiaroscuro da dare alle cose il maggior rilievo, e renderle 
palpabili. Di tal maniera, che a questi ultimi tempi tu ri¬ 
messa in luce dal Piazzetta, e dal Crespi, fu veramente 
autore il Caravaggio, il Rembrandt doli’Italia. Abusò costui 
del detto di quel Greco, quando domandatogli chi tosse il 
suo maestro, mostrò la moltitudine che passava per via ; e 
tale fu lo incantesimo del suo chiaro scuro, che, quantunque 
egli copiasse la natura in ciò eh’ ella ha di triviale e di di¬ 
fettoso, ebbe quasi forza di sedurre anche uu Domenichino 
ed un Guido. Del Caravaggio seguirono lo stile due celebri 
Spagnuoli, il Yelasquez (1) tra esso loro caposcuola, e il 
Ribera (2) domiciliato tra uoi, da cui appresero dipoi ì 
principi dell' arte il bizzarro Salvator Rosa, e quel fecondis¬ 
simo spirito Proteo, o fulmine nella pittura, Luca Giordano. 

Di mezzo tra i maestri della Scuola Bolognese e i primi 
delle altre Scuole d’Italia, è il Rubens, principe della Fiam¬ 
minga, uomo di spiriti molto elevati, il quale fu veduto pit¬ 
tore e ambasciatore in un paese, che non molti anni dipoi 
vide uno de’ maggiori suoi poeti Segretario di Stato (3). Sorti 
da natura uno ingegno sommamente vivace e una facilità di 
operare grandissima, a cui venne in aiuto la coltura della 
dottrina. Studiò aneli’ esso i nostri maestri Tiziano, linto- 
retto, Caravaggio e Paolo ; e tenne di tutti un poco, cosi 



_ 325 - 


gg nvrt rii Tiziano e meno dilicato del suo proprio disce 
*™°dik Poft to a’ colori eoa lucidità grandiosi™ 

•ss ì’sr zri »“—-- 

ie ffelle'opere di questi fu sovra ogni altro studioso il Pus- 
Delie opeie ai q antieln marmi andò 

SÌD \ 1 v P r m te del dfsègno! dove per dar legge ai moderni, 
a ceicai . reina. - Ninna avvertenza, muna con¬ 

dice un savio, ‘ t Ji f tt da lui lasciato indietro nello 
siderazione, mimo studio u , 0 eru dizione, 

scegliere, n< £ ^ Raffaello, di cui seguiva 

anima, e nobiltà. A.neb -, b ■ naturalezza, 

le vie, se con lo studio altr consegu P ^ che 

facilità grandissima; e lefigure teli uno 
fare quello die fanno le figure dell altro. 

(Algarotti, Saggio sopra la pittura 

, i„ Silva (1509-1660) fu il primo llei g randl 

*£ SSTPZ .u,. y-j « 

U «•«.*« di B** il 

d'acqua, ecc. Spagnoletto (1593-1656). fu il princi¬ 
pi) Giuseppe ^ “ /Ju.neno un granile artista. Fu la- 

pale nemico ilei bolognesi, ina i clliaros curo dal quale trae 

voratore ardito, e abilissimo nel U» >“ ributtant e. 

effetti prodigiosi. Ma spesso esagera e ca-ie 
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Ricetta per divenire buon pittore 

Chi farsi un buon pit.tor brama e desia, 

Il disegno di Roma abbia alla mano, 

La mossa con l’ombrar veneziano, 

E il degno colorir di Lombardia; 

Di Michelangiol la terribil via, 

Il vero naturai di Tiz'iano, 

Del Correggio lo stil puro e sovrano, 

Di un Raffael la vera simmetria; 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento, 

Del dotto Pinturiccbio l’inventare, 

E nn po’ di grazia del Parmigianino. 

Ma senza tanti studi e tanto stento 

Si ponga solo l’opre ad imitare 

Che qui lasciocci il nostro Niccolino (1). 

(Aoostin’o Cakraccì). 

(1) Ossia Nicolò Dell’Abbate modenese, pittore della Scuola. Quest’ul- 
tima terzina è molto significativa per il suo tono ironico, del quale 
pare veramente che un poco si risenta l’intero sonetto. 


La pittura italiana prima di Annibaie Carracci. 

Allora la pittura venne in grandissima ammirazione degli 
uomini, e parve discesa dal cielo, quando il divino Raffaello 
con gli ultimi lineamenti dell’arte accrebbe al sommo la 
sua bellezza, riponendola nell’antica maestà, di tutte quelle 
grazie e di que’ pregi arricchita, che già un tempo la re¬ 
sero gloriosissima appresso de’ Greci e de’ Romani. Ma per¬ 
chè le cose giù in terra non serbano mai uno stato mede¬ 
simo, e quelle, che son giunte al sommo, è forza di nuovo 
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tornino a cadere con perpetua vicissitudine: l’arte, che da 
Cimabue e da Giotto nel corso ben lungo di anni 250 orasi a 
poco a poco avanzata, tosto fu veduta declinare; e di regina 
divenne umile e volgare. Sicché, mancato quel felice secolo, 
dileguossi in breve ogni sua forma, e gli artefici abbando¬ 
nando lo studio della natura, viziarono l'arte con la maniera 
o vogliam dire fantastica idea (1) appoggiata alla pratica, e 
non all’imitazione. Questo vizio distruttore della pittura co¬ 
minciò da prima a germogliare in maestri d’onorqto grido, 
e si radicò nelle scuole che seguirono poi; onde non è cre¬ 
dibile a raccontare quanto degenerassero, non solo da Raf¬ 
faello, ma dagli altri, che alla maniera diedero comincia- 
mento. Fiorenza, che si vanta esser madre della pittura, e 
il paese tutto di Toscana per li suoi professori gloriosissimo, 
taceva, già senza laude di pennello; e gli altri della scuola 
romana, non alzando più gli occhi a tanti esempi antichi 
e nuovi, avevano posto in dimenticanza ogni lodevole pro¬ 
fitto; e se bene in Venezia, più che altrove, durò la pittura, 
non però quivi o per la Lombardia udivasi più quel chiaro 
grido de’ colori, che tacque nel Tintoretto, ultimo sin ora 
de’ Veneziani pittori. Dirò di più quello che parrà incredi¬ 
bile a raccontarsi; uè dentro nè fuori d’Italia si ritrovava 
pittore alcuno ; non essendo gran tempo, che Pietro Paolo 
Rubens (2) il primo riportò fuori d'Italia i colori, e Fede¬ 
rigo Barocci (3), che avrebbe potuto ristorare, e dar soccorso 
all’arte che languiva, in Urbino, non le prestò ajuto alcuno. 
In questa lunga agitazione, l'arte veniva combattuta da due 
contrari estremi, l’uno tutto soggetto al naturale, 1 altro alla 
fantasia: gli autori in Roma furono Michelagnolo da Cara¬ 
vaggio (4) e Giuseppe d'Arpino(5); il primo copiava pura- 
uente li corpi, come appariscono agli occhi senza elezione, 
il secondo non riguardava punto il naturale, seguitando la 
libertà dell’ instinto ; e l’uno e l’altro, nel favore di chiaris¬ 
sima fama, era venuto al mondo in ammirazione ed in 
esempio. Così quando la pittura volgevasi al suo fine, si ri¬ 
volsero gli Astri più benigni verso l’Italia, e piacque a Dio, 
che nella città di Bologna, di scienze maestra e di studi, 
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sorgesse un elevatissimo ingegno, e che con esso risorgesse 
l’arte caduta e quasi estinta. Fu questi Ànnibal Caracci. 

(Filippo Baldinucci 

Notizie ecc. Vita di Annibaie Carvacci) 

(1) L’A. accenna qui a quel modo di lavoro proprio degli artisti 
della seconda metà del Cinquecento, di cui si è parlato più volte. Cfr. 
il passo relativo del Vasari, e la nota, nel Cinquecenio. 

(2) Pietro Paolo Rubens, fondatore della scuola fiamminga cattolica 
del’600, nacque a Siegen (Nassau), nel 157". Nel 4600 venne in Italia 
dove restò otto anni, studiando Tiziano, Leonardo, il Correggio. Nel 
1608 tornò in patria e si stabili ad Anversa, .love (ondò il celebre 
studio da cui nacquero tanti pittori. Ricordare anche solo le princi¬ 
pali fra le sue opere, sarebbe troppo lungo. Lavorò nel genere reli¬ 
gioso, storico e mitologico*, fu grande ritrattista. La forza, il movi¬ 
mento, la vita, sono le sue caratteristiche. Mori nel 1040. 

(3) Federico Barrocci d’Urbino (1528-1612) fu in generale seguace 
dello stile del Correggio, cui aggiunse lo studio di Raffaello e dei Ve¬ 
neziani. Le sue pitture son note per la loro grazia talora affettata 
e per il colorito; ma mancano di profondità. 

(4) Michelangelo Amerighi. detto dal luogo di nascita il Cara¬ 
vaggio (1569-1009), lu il capo della scuola realista che cresceva a 
fianco di quei pittori a cui si accenna nella nota 1. I suoi personaggi 
sono brutti, volgari, feroci; ma sono pieni di energia e di vita. Il suo 
colorito è solido e ardito, con rare luci che rompono le ombre come 
lampi. Ricordiamo i Giuocatori (palazzo Sciarra), 1 Indovina , e in 
altro genere ma cou lo stesso stile, la Deposizione del Vaticano. 

(5) L’A. molto accortamente mette, accanto al Caravaggio, I Ar- 
pino, il quale portò proprio all'esagerazione la maniera. 


Ludovico Caracci a don Carlo Ferrante. 

Dalla sua onorevolissima delli tredici del corrente, ho in¬ 
teso della sua indisposizione di febbre, e dello strazio della 
lite, cosa ordinaria delle liti, che bisogna essere armato di 
buona pazienza, e di gran prudenza, come V. S.; e all’ul¬ 
timo, quando si è fatta la parte sua, rimettersi nelle mani 
d’iddio, come sa, e sperar bene. So che si potria ridere di 
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me in quanto a lei, che sa il modo come di sopra, ma bi¬ 
sogna a servitori, come sono io, lasciarli dire per la buona 
intenzione verso il padrone come V. S. 

Circa il quadro, a dirle il vero, sta cosi non finito, ma io 
ho speranza di ritirarmi in villa con quel quadro solo perche 
non mi sia dato fastidio, e Hnirlo come spero. Stia di buon 
animo, che spero poi di servirla tanto meglio. Qua si fa la 
massa (1) delli primi pittori. È arrivato il signor Domenico 
di Zan Pietro (2), di quella fama che lei sa: il signor An 
tonio Caracci sarà da noi fra quindici o venti giorni. Ora 
è in Siena per ricuperarsi bene per quel suo male così pe¬ 
ricoloso. e io lo aspetto in casa mia. Il signor Guido (3) è 
stato chiamato dal duca di Mantova per farli certi quadri. 
È ritornato il signor Lionello Spada: è pur giunto un mes- 
ser Gio. Francesco da Cento (4), ed è qua per fare certi 
quadri al signor cardinale arcivescovo e si porta eroicamente; 
lascio il signor Albano (5) e altri, che tutti desiderano di 
modero la patria, e sono li primi pittori d’Italia. Basta, io 
ne ho voluto far parte a V. S., con che fo fine, e le bacio 
umilmente le mani, pregandole dal signor Iddio ogni vero 
contento, che vada a Milano con buon viaggio e felice ritorno, 
con migliori avvisi di quelli che si sentono di questi strepiti 
così grandi di guerra, che il signor Iddio vi metta la sua 
santa mano. 

Di Bologna, il dì 19 di luglio, 1617. 

(1) la riunione. (2) il Domenichino. (3) Guido Reni. 

(4) Il Quercino. (5) l'Albani. 


Per la Salmace di Ludovico Cari acci ( a ). 
Siccome di Salmace 

Aveano in se Tacque tranquille e chiare 
Virtù d’innamorare; 

Così per l’arte tua la lor sembianza, 
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Caracci, ha in te possanza 
Di far maravigliare. 

Ma non si sa qual perde o qual avanza, 

Il miraeoi d'Amore, 

0 quel de lo stupore; 

Quello in un corpo sol congiunse dui, 

Questo divide da sè stesso altrui. 

(G. B. Marini). 

(a) Questo epigramma fa parte della Galleria del Marino, nella 
quale il poeta cantava opere d'arte con strofe piene ili concettini e 
di versi armoniosi. Il Marini, la cui vita appartiene alla storia lette¬ 
raria, nacque a Napoli nel 1569 e vi mori nel 1625. 


6. B Marini a Ludovico Carracci 

Io credevo a quest’ora esser costì di passaggio per Roma, 
ma impedito da alcuni negozi, mi son lasciato sopraffare dai 
giorni caldi, onde mi converrà, aspettare i freschi. Passando 
di costà io aveva pensato di rapir la Salmace (1) di V. S., 
e condurla con esso meco, che non è preda da confidare in 
altre mani uè da esporre ai casi di fortuna pei - via di mulat¬ 
tieri. Io ne sono tanto avido in averla veduta appena abboz¬ 
zata, che dubito non il sole istesso se n’innamori in vederla 
finita; nè vorrei che s’ella ebbe più d’un sesso, avesse ance 
più d’una persona che la godesse; perchè io ho aspettato 
tanto tempo reprimendo il desiderio che n’aveva con la 
spergnza del possederla, piaccia a V. S. d’aspettare questo 
poco d’intervallo infino al suddetto mio passaggio, e di guar¬ 
darla intanto cautamente, acciocché ella non faccia qualche 
altra nuova trasformazione, perchè so che le sue pitture 
hanno forza di cangiare gli uomini in istatue per la mara¬ 
viglia che danno altrui. Se in questo mezzo avrà V. S. ne¬ 
cessità del danaro, si contenterà di far motto, o al signor 
Rinaldi o al signor Rabbia dell’ultima somma che io le ri- 
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metterò o all’uno o all’altro, non già per prezzo di paga¬ 
mento, ma per riconoscimento del mio debito, perciocché, se 
bene ella è un nuovo Aristide e Bulario, io non sono nè il 
re Attalo, nè il re Candaule, che pagarono le opere loro tanti 
talenti. È ben vero che la divozione del mio animo verso il 
suo valore, è più traboccante di qualsivoglia gran peso d’oro, 
onde le dico, che sebbene la fatica sua è appoggiata in una 
tela fragile, l’obbligazione mia però e impressa in una me¬ 
moria eterna; e se i suoi colori saranno consumati dal tempo, 
la mia gratitudine non sarà mai cancellata dall’oblivione (2) ; 
e senza più, bacio a V. S. quella miracolosa mano. 

(1) Uu quadro che rappresentava il noto mito di Salmace; al quale 
è dedicato l’epigramma precedente. 

(2) dimenticanza. 


Per il Bacco e Arianna di Lodovico Garracci. 

Del tuo Teseo ti lagni, 

Ma piangente non piagni, 

Fanciulla addolorata e sospirosa, 

Non però lagrimosa. 

Io pur vegg’io quei begli occhi soavi 
Di perle umidi e gravi : 

Perchè dunque non bagni 
Delle lagrime belle il mesto viso ? 

0 di 'saggio Pittor ben sano avviso! 

Non pianger no, che da’ cadenti umori 
Foran (1) guasti i colori. 

(G. B. Marini). 

(1) sarebbero. Il concetto non potrebbe essere più concettino di questo. 
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Le stampe di Agostino Carracci. 

Sa n’andò a Venezia, ove di nuovo applicò ad operar (1) 
d’intaglio, ed andò la cosa tant’oltre, avendo egli egregia¬ 
mente intagliate l’opere più celebri de’ più rinomati maestri 
di Lombardia, che corsa la fama delle sue bellissime carte, 
non pure per l’Italia tutta, ma oltre i mondi (2) eziandio 
incominciarono ad esserne fatte gran commissioni da per 
tutto; il che non solamente operò (3) che molti tiratori di 
stampe, che a gran prezzi ne comperarono i rami, si faces¬ 
sero ricchi, ma che la gran fama di lui molto accrescesse 
presso i forestieri quella d’Annibale suo fratello, e molte 
occasioni gli guadagnassero d’operare in pittura. Quest’istessa 
cosa fece in Agostino un pernicioso effetto, e fu che egli 
per desiderio di piacere anche più, non s’astenne dal dar 
fuori gli oscenissimi gesti e scomposte rappresentazioni, 
parti tutti mostruosi del suo bulino, di ohe non solo fu 
aspramente ripreso da Lodovico, ma da ogni uomo, che in 
suo tempo avea coscienza e senno, biasimato. Anzi dirò cosa 
degna da sapersi, cioè,, che chi in occulto per tema del giusto 
castigo andavasi provvedendo di quelle carte, pigliandole 
dalla mano d’Agostino stesso a gran prezzi, e, quelle poi 
prese, occultissimamente a prezzi assai maggiori andava ven¬ 
dendo per far guadagno, raccontò poi di se stesso, che da 
quel punto, che egli incominciò ad ingerirsi in così fatta 
mercanzia, incominciarono altresì le disgrazie nella casa sua, 
e non ebbe mai bene, al che s’aggiunse un interno rimorso 
della propria coscienza, che mai nè giorno nè notte lascian¬ 
dolo riposare, il ridusse in pessimo stato. 

(Filippo Bai.dinucci 

Notizie, ecc.; Vita di Agostino Carracci .) 


(1) si diede ad operar.... 
(3) fece si... 


(2) cio£, in America. 
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Per il Polifemo di Agostino Carracci. 


Esalava in sospir l’aspro tormento 
MoDgibello animato, isola viva, 

Polifemo il feroce, e in sa la riva 
A la grand’ombra sua pascea l’armento; 

Quando temendo il fiero lume ardente 
La mia ninfa crudele e fuggitiva, 

Quella die il gran Carracci coloriva, 

Vide apparir sovra il tranquillo argento. 

Onde da doppio foco acceso il petto, 

Disse alternando a le sembianze sue, 

Quinci e quindi confuso il vago affetto: 

Deb cessa, Amor, le meraviglie tue, 

Poiché s’occhi non ho per un oggetto 
Com’esser può ch’io ne sostenga due? 

(6. B. Marini). 


Annibale Carracci a suo cugino Ludovico Carracci. 

Vengo con questa mia a salutarla, e dar parte a Y. S. 
qualmente io giunsi in Parma ieri alle ore 17, ove andai a 
smontare alla bettola all’insegna del Gallo, ove ho pensiero 
di starmene con pochi quattrini e bel gioco, e senza obbligo 
alcuno e soggezione, non essendomi trasferito qui per stale 
sulle cerimonie e soggezioni, ma per godere la mia libertà, 
per potere andare a studiare e disegnare; onde prego V. S. 
per rumor di Dio a scusarmi. Vi dò parte come iersera 
venne a trovarmi il caporale Andrea, e facendomi tante ce¬ 
rimonie e carezze, e domandandomi se io avevo lettere nis- 
suna da presentare a nissuno e anco a lui, di V. S., che gli 
avete scritto in raccomandazione mia, sicché il suo animo 
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era di levarmi subito di quel luogo, che dice che non è da 
pari nostri, e mi voleva ad ogni modo condurre a casa sua, 
senza nissun suo scomodo, e che mi aveva ammannito quel- 
1 istessa stanza che servì già a voi, e che non gli era un 
minimo suo scomodo, e tante me ne disse, che io non sapevo 
più che mi rispondere, se non ringraziarlo sempre, e negando 
di aver la lettera, perchè io voglio la mia libertà. Basta, mi 
liberai con una gran fatica, e se non era maestro Giacomo 
che così si chiama il mio padrone, che mi aiutò molto, io 
non la poteva scappare. Io prego V. S. non lo aver per male, 
e scusarmi presso a lui come pensate sia meglio, mostran¬ 
dosi, nel partirsi da me, essere andato via alquanto di¬ 
sgustato. 

Non potei stare di non andar subito a vedere la gran Cu¬ 
pola (1) che voi tante volte mi avete commendato, ed ancora 

10 rimasi stupefatto in vedere una cosi gran macchina, così 
ben intesa ogni cosa, così ben veduta di sotto in sii con sì 
gran rigore, ma sempre con tanto giudizio e con tanta grazia, 
con un colorito, che è di vera carne. 0 Dio che nè Tibaldo (2), 
nè Niccolino (3), nè, sto per dire, l'istesso Raffaello non vi 
hanno che fare. Io non so tante cose: sono stato questa mat¬ 
tina a vedere l’ancona del S. Girolamo, e S. Caterina e la 
Madonna che va in Egitto della Scodella (4), e per Dio io 
non baratteria nissuna di quelle con la S. Cecilia. Dite la 
grazia di quella S. Caterina che con tanta grazia [ione la testa sul 
piede di quel bel signorino, non è più bella della S. Maria Mad¬ 
dalena? Quel bel vecchione di quel S. Girolamo nonè più grande 
e tenero insieme (che è quel che importa) di quel S. Paolo (5), 

11 quale prima mi pareva un miracolo, e adesso mi pare una 
cosa di legno tanto dura e tagliente? Orsù, non si può dir 
tanto che non sia di più; abbia pur pacienza (6) l'istesso 
vostro Parmigianino, perchè conosco adesso aver di questo 
grand uomo tolto ad imitare tutta la grazia; ma vi è pur 
tanto lontano, perchè i putti ni del Correggio spirano, vivono 
e ridono con una grazia e verità, che bisogna con essi ridere 
e rallegrasi. 

Scrivo a mio fratello, che assolutamente bisogna che venga, 
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die vedrà cose che non l’avrebbe mai creduto: sollecitatelo 
per l’amor di Dio voi, e che sbrighi quelle due fatture per¬ 
venir subito, perchè l’assicuro che staremo in pace, uè vi sarà 
che dire fra noi, che lo lascerò dire tutto quello che vuole, 
e attenderò a dipingere, e non ho paura che anch’esso non 
faccia l’istesso, e lasci andare tante ragioni e tante sofisti¬ 
cherie (7), essendo tutto tempo perso. L’ho avvisato ancora 
che del suo servizio starò iu pratica, e presa un po’ di cono¬ 
scenza dimanderò e cercherò occasione, ma perchè l’ora è 
tarda e nello scrivere a lui e a mio padre mi è fuggito il 
giorno, mi riservo quest’altro ordinario dirvi più minuto (8) 
ogni cosa, e a V. S. bacio le mani. 

Di Parma, li 18 di aprile, 1580. 


(1) Il Correggio trescò a Parma la cupola di S. Giovanni i la Vi¬ 
sione di S. Giovanni) e del Duomo (V Assunzione della Vergine). Si noti 
l'importanza di queste dimostrazioni di entusiasmo per lo sviluppo 
della scuola carracesca. 

(S) Pellegrino Tibaldi. (3) Niccolò dell’Abate. 

(4) altre opere del Correggio, elio si trovano a Parma. 

(5) di Raffaello. (6) pazienza. 

(T) cfr. il brano Scolari , scherzi, ecc. (8) più minutamente. 


Annibaie Carpacci a suo cugino Ludovico Carracci. 

Quando Agostino verrà, sarà il ben venuto, e staremo in 
pace e attenderemo a studiare queste belle cose. Ma, per 
l’amor di Dio, senza contrasti fra noi e senza tante sotti¬ 
gliezze e discorsi attendiamo ad impossessarci bene di questo 
bel modo (1), chè questo bada essere il nostro negozio, per 
potere un giorno mortificare tutta questa canaglia berrettina (2) 
che tutta ci è addosso, come se avessimo assassinato.... L’oc¬ 
casioni che vorrebbe Agostino, non si trovano, e questo mi 
pare un paese che non si crederebbe mai così privo di buon 
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gusto, senza dilettazioni di pittore o senza occasioni. Qui da 
mangiare e bere e far l’amore in fuori, non si pensa ad altro. 
Promisi a V. S. darvi ragguaglio del mio sentimento, come 
ancora restammo prima di partire; ma io vi confesso che è 
impossibile, tanto son confuso. Impazzisco e piango dentro 
di me in pensar solo l’infelicità del povero Antonio (3). Un 
sì grand’uomo, se pure uomo, e non piuttosto un angelo in 
carne, perdersi qui in un paese ove non fosse conosciuto e 
posto’ sino alle stelle, e qui doversi morire infelicemente. 
Questo sarà sempre il ni io diletto, e Tiziano; e sinché non 
vado a vedere ancora le opere di quello a Venezia, non moro 
contento. Queste son le vere, dica pur chi vuole; adesso 

10 conosco e dico che avete molto ben ragione. Io però non 
la so mescolare nè la voglio: mi piace questa schiettezza e 
questa purità, che è vera, non verisimile; e naturale, non 
artificiata nè sforzata. Ognuno l’intende a suo modo, io l’in¬ 
tendo così; io non lo so dire, ma so come ho a fare, e tanto 

Non ebbi risposta da mio padre. Io non so immaginarmi 

11 perchè, se bene dubito sia smarrita, perchè Agostino mi 
scrive pure che mi rispondeva quell’istesso giorno. Sono stato 
alla Steccata (4) ed alli Zoccoli (5) ed ho osservato quanto 
V. S. mi diceva alle volte: e confesso ancora io esser vero; 
ma sempre io dico, quanto al mio gusto, che il Paimigia- 
nino non abbia che far col Correggio, perchè quelli del 
Correggio sono stati suoi pensieri, suoi concetti, che si vede 
che si è cavato di sua testa e inventato da sè, assicurandosi 
solo con l’originale; gli altri sono tutti appoggiati a qualche 
cosa non sua, chi al modello, chi alle statue, chi alle calte, 
tutte le opere degli altri sono rappresentate come possono 
essere; queste di quest’uomo come veramente sono. Io non 
mi so dichiarare, nè lasciarmi capire, ma m’iutendo bene 
dentro di me. Agostino ne saprà ben cavar lui la macchia, 
e discorrerla per il suo verso. Prego V. S. a sollecitarlo a 
sbrigarsi di quelli due rami (6) e a raccordare con bella 
maniera così come da sè quel servizio a nostro padre, che 
non posso far di meno, nè lo infastidirò poi più e toooàti 
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qualche quattrini, come spero, ne manderò poi o ne porterò 
io stesso; e, per non più incomodarvi resto di V. S. 

Parma, li 28 aprile 1580. 

(1) cioè della maniera del Correggio. 

(2) Pietro da Cortona e i suoi seguaci. (3) il Correggio. 

(4) il Duomo di Parma. (5) la chiesa dei frati Zoccolanti. 

(6) Agostino stava allora intagliando in rame alcune cose del 
Calvaert o del Tibaldi. 


Per V Erodiade d’Annibaie Carracci. 

0 Tragedia funesta, 

Come tronca ed esangue 

Fa del buon Precursor la sacra testa 

I bianchi lini rosseggiar di sangue ! 

Ahi, pompose ne son di cibi tali 
Sol le mense reali. 

Non è, credilo a me, donna nefanda, 

Da desco poverel simil vivanda. 

(G. B. Marini). 


Scolari, scherzi, caricature di Annibale Carracci. 

Verso i quali (1) da Ralfaello sino allora non si trovò ar¬ 
tefice così di suo sapere liberale, quanto egli fu, onde me¬ 
raviglia non è, che dalla sua stanza uscissero tanti gran 
maestri, e fra essi più d’uno che è stato poi capo di scuola, 
come a tutti è noto. Insegnava loro i precetti dell’arte non 
colla voce solamente, ma colla mano, levandola bene spesso, 
senza esserne punto ricercato, dal dipingere, per ritoccare e 
ridurre a bene essere le pitture de’ suoi discepoli; ed era so- 
Panz \cchi. Antologia. 22 
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lito prenderne (2) occasione, e dalle pitture de’ buoni e da 
quelle de’ cattivi maestri, di far lezioni sensatissime per loro 
insegnare a fuggire gli errori, ed attenersi all'ottimo; per lo 
quale acquistare (3), siccome egli praticò in sè stesso, così 
volle che praticassero i suoi discepoli, cioè a dire, che tutti 
intenti a buoni studj si tenessero lontani da ogni ostentazione, 
particolarmente nel vestire; ed una volta occorse questo caso. 
Andò da lui un giovane di buon garbo, statogli raccoman¬ 
dato acciò gli desse luogo in sua scuola; il che egli molto 
volentieri accettò. Pregollo il giovane di qualche disegno per 
ricavar per suo studio: ma Annibaie, che avea scorta in lui 
una molto affettata attillatezza nel vestire e nel portar del 
gesto e della persona, partitosi per un poco da lui e ritira¬ 
tosi nella sua camera, il ritrasse sopra una carta in modo 
assai ridicoloso, poi diedelo al giovine, che, vergognandosi forse 
di sè stesso, senz’altra correzione s’emendò del suo difetto. 

Con tutto che Annibaie fosse assai predominato dalla 
malinconia, fu nondimeno deditissimo alle facezie e burle, 
e per ordinario ubò, per far grata conversazione, di mesco¬ 
larle anche fra discorsi più serj, in modo però, che le stesse 
baje, come p artorite da un ingegno spiritosissimo, ed accom¬ 
pagnate con tratti d’un eccellente giudizio, non perdevano ap¬ 
presso gl’intendenti la qualità di cose molto sensate, e mas¬ 
sime quando queste tendevano all’emenda di qualche difetto. 
E fra le molte che si raccontano e potrebhersi raccontare, 
mi piace il dire, come una volta, appiccatasi fra certi suoi 
famigliali una contesa, chi fra i due poeti, Tasso ed Ariosto, 
tosse stato maggiore nell’arte poetica, fu egli poi interrogato 
del suo parere, e fu la sua risposta, che Raffaello da Urbino 
a parer suo era stato il maggior pittore che avesse avuto il 
mondo; con che volle graziosamente rimproverare a quei tali 
lor goffezza in volersi ciascheduno mettere a dar giudizio 
d'arte non sua. Soffriva mal volentieri di vedere Agostino 
sho fratello per l’anticamere de’ Grandi mescolarsi con per¬ 
sone di più alto aliare che egli non era, quanto ai natali ; 
ed un giorno quasi vergognandosi di lui, spiccatolo con de¬ 
strezza per un poco dalla nohile conversazione, dissegli al- 
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l’orecchio: ricordati, Agostino, che tu sei figliuolo d’un sarto; 
e lasciatolo, si mise a disegnare sopra una carta la figura del 
proprio padre in atto d’infilar l’ago, e la propria madre colle 
forbici in mano, e mandolla ad Agostino; il quale, fermo 
ne’ suoi albagiosi pensieri, in vece d’approfittarsi del cortese 
avviso, forte con lui si sdegnò, e fu questa una delle cagioni 
che egli il lasciasse in Roma, e se ne tornasse alla patria. 
Ad un ignorante pittore, che mostrandogli una gran tela, 
diceagli di voler dar di gesso per poi dipingerla, rispose: oh, 
quanto maggiore onore ti faresti, se tu prima la dipingessi 
e poi dessigli sopra di gesso! Traeva anche materia di bel¬ 
lissimo scherzo, e di tare altrui conoscere i proprj corporali 
difetti, dall’effigie degli uomini, le quali fu solito ritrarre in 
quel modo che noi diciamo di colpi caricati, e uon è mancato 
chi affermi che egli di tal bizzarria fusse primo inventore (4). 
Di simili ritratti fece in disegno molti e molti, che furono 
ne’ suoi tempi lo spasso e’1 trastullo di Roma, e di questi 
àvvene fra gli altri un libro intero, che venne in potere di 
Don Lelio Orsini Principe di Nerola, tutti ridicolissimi toc¬ 
chi di penna a meraviglia, e sono anche accompagnati con 
ingegnosi motti. Talora ancora usò far ritratti trasformando 
i volti delle persone in varie forme di cose inanimate, se¬ 
condo l’inclinazione che riconosceva nelle fisonomie, come 
sarebbe a dire di pentole, d’orciuoli e simili. Ma graziosa 
cosa fu quella, che gli occorse col Cavalier Giuseppe d’Ar- 
pino, al quale, siccome al Caravaggio, troppo forte aveva 
scottato il capo la venuta a Roma del Caracci e dei suoi- 
Avea costui sentito, qualmente Annibaie avea biasimata non 
so quale sua opera; onde, trovatolo un giorno da solo a solo 
e rimproveratolo alquanto, lo sfidò a battersi coll’arme. Al¬ 
lora Annibaie, dato di mano ad un pennello, sì gli disse: 
quest'è Tarme mia, e con questa ti sfido; con che messe in 
tanto pensiero l’avversario, che la lite rimase subito bell’e 
finita. 

(Filippo Baldinucci 

Notizie, ecc.; vita di Annibaie Carracci). 

(t) cioè, i discepoli. (2) prendere. (3) per acquistare il quale... 


(4) Non è forse vero; perchè caricature si possono considerare 
anche quelle di Leonardo. Un altro grande caricaturista del 600 fu, 
come si sa, il Bernini. 


In morte di Annibaie Carracci. 

Chi diè l’essere al nulla, 

Ecco che in nulla è sciolto: 

Chi le tele animò, senz’alma giace. 

Al gran pittor, che porse 

Spesso ai morti color senso vivace, 

Morte ogni senso, ogni colore ha tolto. 

Ben tu sapresti or forse 

Farne nn altro, natura, eguale a quello, 

Se avessi il suo pennello. 

(G. B. Marini). 


Modo di lavorare del Domenichino. (<*) 

Dicesi che tanta era la voglia sua d’imparare, che per 
quanto poteva, mai si distaccava dal maestro, e nell’andare 
poi gli altri a diporto, volentieri se ne rimaneva solo nella 
scuola, innamorato dell’arte. Ma nel modo suo di studiare 
poteva ben egli parere strano a chi non l’avesse conosciuto, 
perchè quando si proponeva d’imitare qualche azione, non si 
metteva subito a disegnare, o vero a dipingere, ma prima 
dimorava lungamente e spendeva il più bel tempo in contem¬ 
plare, onde sarebbe paruto irresoluto, se non che dopo dando 
di mano all’opera, se per sorte non veniva chiamato, si di¬ 
menticava del cibo e del sonno, e d ogni altro affare: questo 
fu il primo e l’ultimo modo, che egli tenne nella sua vita. 

(Filippo Baldinucci 

Notizie, ecc.; vita di Domenico Zampi eri). 




/ 
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(a) Domenico Zampieri, detto il Domenichino (1591-1641 1 , fu la 
vera gloria della scuola dei Carracci. Egli eguagliò i maestri per la 
perfetta conoscenza della tecnica, veramente prodigiosa, e spesso li 
superò per la nobiltà del pensiero. I suoi affreschi più interessanti sono 
a S. Andrea della Valle e a San Luigi dei Francesi a Roma, e a Fano. 
Il Vaticano possiede il suo capolavoro, la Comunione di S. Girolamo. 


Domenico Zampieri a Francesco Albani. 

In quest’ultimi tempi per necessità, non avendo alcuna 
conversazione, nè divertimento, casualmente mi diedi per un 
poco di diletto alla musica (1), e per udirne, mi posi a fare 
istromenti, e ho fatto un liuto e un cembalo, e ora faccio 
fare un’arpa con tutti li suoi generi, diatonico, cromatico, e 
enarmonico, cosa non più stata fatta nè inventata. Ma perchè 
è cosa nuova alli musici del secolo nostro, non ho potuto per 
anco farlo suonare. Mi rincresce che non sia vivo il sig. Ales¬ 
sandro, il quale disse che io non avrei fatto cosa alcuna 
mentre il Luzzasco ne aveva fatta prova. Qui in Napoli vi 
è stato il principe di Venosa, e lo Stella de’ primi musici, 
e non l’hanno potuto ritrovare. Se verrò alla patria, voglio 
far fare un organo in questa maniera. 

Napoli, 7 Dicembre 1638. 

(i) Il Domenichino, secondo riferisce anche il Malvasia, fu aman¬ 
tissimo della musica, e se ne occupava assai « pretendendo d’esser 
vicino di aver trovato l’antica musica ». 


Difficoltà del Domenichino nell’invenzione. 
Dilettossi, più che d’ogni altra cosa, di quel: 

motus animorum, et corde repostos 
Esprimere affectus, paucisque coloribus ipsam 
Pingere posse animam, atque oculis praebere videndam; 

di far vedere, dico, nell’esterno delle figure l’interno del- 
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t'animo; di colorir le passioni, di dipingere gli affetti. Os¬ 
servò più d’ogni altro il decoro e i costumi, vestendo ed at¬ 
teggiando i personaggi giusta il luogo, il tempo, le azioni, 
e la condizione: non bastando il buon disegno ed il bel co¬ 
lorito per render le figure pienamente perfette, ma che fac¬ 
ciano gli effetti propri del personaggio, che si rappresenta, 
onde l’ammiratore senta rapirsi dalla divozione e dalli affetti; 
termine però da pochi osservato ed inteso, dipingendosi per 
lo più senza sapere quello (1) importino, o vogliano inferire 
le figure, che si compongono. Lodò i maestri antichi non 
solo,^ma i moderni, e osservò tutti anche i più deboli, essendo 
solito dire, che siccome non v’era libro cosi cattivo, che 
qualche cosa di buono non contenesse, cosi non si dava qua¬ 
dro tanto infelice, che qualche avvertimento almeno non som¬ 
ministrasse: ch’anzi dalle pitture, anco mal fatte ed enate, 
poteva un giudicioso galantuomo approfittarsi molto, e tarsi 
grand'onore con poca sua tatioa, correggendole ed al suo modo 
tirandole. Carpiva perciò con meraviglia talora di mano ai 
principianti le prime insulse invenzioni e i ghiribizzi ; e capi¬ 
tando a Roma il Marescotti, pittor dozzinale, ma copioso e 
disinvolto nel porre assieme disegnando quantità di figure, 
quanti schizzi faceva, tanti prendendo riteuea, invitandolo 
perciò seco a pranzo spesso, e facendolo dappoi disegnare. 
Invidiava a molti questa prontezza e feracità, ma nello stesso 
tempo la condannava, per riuscir essi poi, dicea, quanto pronti 
nell’invenzione, impazienti nella esecuzione. E questa fu forse 
la cagione perchè alle volte così duro e irresoluto apparisco, 
non giungendo per avventura alla sublimità della pei fetta 
immaginativa la forza dell’operazione, e la prontezza della 
mano; onde dicono che a sudori di morte si riducesse talora 
all’istoriare, formando prima con la penna infinità d inutili 
segni, come di cifre, e da quelle talor cavando i suoi pensieii 
e dilucidando i concetti. Raccontava Marco Sanmarchi Vene¬ 
ziano, pittor bravo di paesi e figure in piccolo, aver veduto 
quadri bozzati rimasti imperfetti, ove si vedevano le mani 
mutate sei od otto volte, con incredibile pentimento, e lo 
stesso affermano molti iscorgersi in Pesaro in una casa piena 
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di sue bozze. Tuttavia ciò non ricavasi di quella infinità di 
disegni, che ho veduti in Roma appresso al signor Carlo Ma¬ 
ratti, ove tanti pezzi sono, e forse tutti delle storie dipinte in 
Napoli, e gli studii della Santa Cecilia in S. Luigi, nulla 
o poco dall’opra differenti. Ma comunque siasi che fastidio, 
o qual danno di tante fatiche, quando dall’opre ciò nulla 
s’iscorge, nè chiedasi mai al pittore in quanto tempo fa¬ 
cesse, ma se il tutto sia ben fatto riguardasi. Perchè Guido 
stesso, che sembra, e si dice il padre della facilità; perchè 
i Carracci stessi, così feraci e disinvolti creduti, tenessero le 
decine d’anni nella loro stanza le tavole: siegue che per- 
dino (2) elle punto di credito, e che essi stimati non vengano 
qué’ grandi uomini che sono? Tutti i primi maestri del 
mondo han dato talora in queste ottusità, in simili irrisolu¬ 
zioni o sterilità, non trovandosi sempre pronta e corrente la 
vena: il Vinci, il Sarto, l’istesso Raffaello, nè della Scuola 
veneziana tanto risoluta, va esente l’istesso capo Tiziano, che 
maggior fatica confessò pure non trovar egli, che nel rico¬ 
prire la stessa fatica. 

(C. C. Malvasia, 

Pelsina Pittrice, Vita del Domenichino). 


(1) sott. che. (2) perdano. 

Il marchese Carlo Cesare Malvasia, bolognese, visse dal 1016 al 1693 
Uomo di erudizione e di merito, lasciò memoria di sè per la Felsina 
pittrice, vita e ritratti dii pittori bolognesi (Bologna, 1678). 


Il Guercino («). 

Fu di statura competentemente alta, gracile, carne bianca 
e rossa, con subdominio di bile, temperamento buono, tirante 
al sanguigno. Natura piacevole, allegra, e di conversazione 
gustosissima, di applicazione indefessa, sincerissimo, inimico 
della bugia, cortesissimo, umile, compassionevole, religioso, 
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casto. Frequentatore de' Sacramenti, amator de’ poveri, che 
sempremai avea intorno quando usciva di casa, onde pareva 
il Padre di essi, e si prendeva gusto discorrere con loro. Ri- 
spettoso a’ Religiosi, pieghevole a tutti, curioso di vedere e 
sentire tutte le novitadi, di una memoria grandissima, rac¬ 
contando sempre con gli amici e scolari i successi presenti, 
tanto suoi, quanto di altri pittori suoi amici, con tanta gra¬ 
zia e dolcezza, che incantava chi l’udiva. Diceva ben di tutti: 
avea molta buona cognizione d’istorie e di favole, perfettis¬ 
sima intelligenza nel discernere le diverse maniere di Pittori. 
Non vide mai pittura d’altri, che non gli desse lode, e se 
non 1 avesse meritata ne parlava con gran moderazione e con 
un sommo rispetto. Fu amicissimo de’ pittori del suo tempo, 
non scavalcò mai alcuno da verun lavoriero; e godeva, che 
ognuno s’ingegnasse e facesse bene. Sollevò dalla miseria 
molti amici, che se gli raccomandavano ne’ loro bisogni, ed 
anco Cavalieri (1), col prestargli (2) danari. 

Fu amatore tenerissimo de’ propri parenti, onde a tutti 
fece fortuna, e maritò le nipoti, e ne fece monache, con 
darle (3) buona dote, con tener conto de’ nipoti, de’ cognati, 
liberale ed ospitale in sua casa a sommo segno. Non si udì 
mai mormorazione contro l’integrità di sua persona. Fu sti¬ 
mato vergine: parea tale, all’aspetto florido, ed alla polizia 
della sua vita. Ebbe pochissime malattie; e queste solo nel 
fine degli anni suoi. Fu ben volsuto (4) da Principi supremi, e 
stimato da tutti. Non ebbe mai lite con alcuno nè civile, nè 
criminale. Guadagnò tesori colle sue fatiche; gli spese gene¬ 
rosamente, e la maggior parte in sollievo degli altri. Acqui¬ 
stò col danaro una gran casa in Bologna. Acquistò luoghi in 
campagna, mobigliati tutti alla nobile. Lasciò in casa addobbi, 
pitture ed argenti, gioie, denari e crediti. Eresse cappelle, 
altari; gli fornì di tutti gli arredi necessari: le perpetuò con 
legati pii. Visse onoratamente con gran prudenza, con gran 
timore di Dio; onde morì ancora come un santo, ricevendo 
il colpo con allegrezza d’animo indicibile senza punto lamen¬ 
tarsi. Fece un testamento, degno di essere veduto da tutto il 
mondo, con ricordi, veramente espressi da un animo di pa- 
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radiso. Lasciò eredi li due nipoti, Signori Benedetto e Cesare, 
delle sue fortune, e molto più godette di averli (5) lasciato 
la virtù: e questi furono i motivi, che gli fecero accettar 
la morte con allegrezza per godere in cielo il premio 
delle sue virtuose fatiche. Morì pianto da tutti: fu sepolto 
in S. Salvatore con onorevolissime esequie, vestito da Cap¬ 
puccino. 

(C- C. Malvasia, 

Pelsina pittrice, Vita del Guercino). 

(a) Francesco Barbieri (1590-1666) di Cento, detto il Quercino, co¬ 
minciò, come Guido Reni, imitando il Caravaggio e fini per divenire piò 
dolce e anche affettato. Appartiene anch’egli alla scuola caraccesca. 
Ricordiamo l’affresco dell’ Aurora alla villa Ludovisi, la Santa Petro¬ 
nilla del Campidoglio, il Ripudio di Agar a Brera, che destò le la¬ 
crime del Byron. 

(1) cioè, uomini di nobile condizione. (2) prestar loro. 

(3) dar loro. (4) voluto. (5) aver loro. 


Dal Giornale del Guercino O). 

Il dì 4 Gennaro 1629, in Cento. 

Questo libro servirà per tener il conto di tutti li denari che 
si terranno e guadagneranno da mio fratello Gio. Francesco, 
e da me Paolo Antonio Barbieri pittori da Cento, quali da¬ 
nari si noteranno per ordine, e nel fine di ciaschedun anno 
saranno sommati, come ancora vi riporterò la somma di 
quanto si sarà speso per mantenimento della famiglia, ca¬ 
vata dal libro, o vacchetta giornale. 

Il dì 4 Gennaro 1629. 

Dal Sig. Luigi Solari da Milano si è ricevuto per una Si¬ 
billa mezza figura — Scudi 50. 

11 dì 6 Febbraro. 

Dal Sig. Dott. Girolamo Piombini si è ricevuto per un qua¬ 
dro di mezza figura — Scudi 45. 
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Il dì 27 Febbravo. 

Dal Sig. Lorenzo Fioravanti si è ricevuto per un quadro di 
Animali da me fattogli — Scudi 22 e mezzo. 

Il dì 19 Marzo. 

Dal Sig. Dott. Giuliano Fossa di Reggio si è ricevuto per 
intero pagamento dell’Annonciata di Reggio con l’Angiolo 
— Scudi 150. 

Il dì 22 Marzo. 

Da Monsignor Fagnano si h ricevuto per un rame di un 
San Girolamo per il Papa — Scudi 50. 

Il dì 12 Luglio. 

Dall’Illustrissimo Sig. Cardinale Spada per un quadro di 
animali fattogli — Scudi 20. 

Il dì 10 Agosto. 

Dalla Signora Principessa Aldobrandini si è ricevuto per un 
quadro di frutti da me fattogli — Scudi 25. 

Il dì 9 Settembre. 

Dall’Illustrissimo Sig. Co. Filippo Aldrovandi si è ricevuto 
per una mezza figura di una Lucrezia Romana fatta per 
detto Sig. Co. — Scudi 30. 

Il dì 17 Settembre. 

Dal Sig. Ambrogio Priui di Reggio si é ricevuto per il 
San Francesco per porre sopra il suo altare — Scudi 31 
e mezzo. 

Il dì 3 Novembre. 

Dal Sig. Pelegrino Valentini si è ricevuto per una testa di 
un san Francesco fatta a detto signore — Scudi 25. 

Il dì 13 Novembre. 

Dal Padre F. Gio. Battista Guaraldi ho ricevuto per un 
quadretto di frutti — Scudi 6. 

Il dì 26 Novembre. 

Dal Sig. Marco Antonio Chiarelli si è ricevuto per la Ma¬ 
donna fatta alli MM. RR. Cappuccini di Cento, posta nél 
suo Coro — Scudi 31. 
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Il di 31 Dicembre 1629. . 

Io Paolo Antonio Barbieri ho sommato tutti li danari che 
si sono guadagnati tra noi fratelli li quali sono stati in 
tutto la somma di scudi 986. 

E nel sopra detto anno si è speso in mantenimento della casa 
e famiglia in tutto la somma di scudi 493. 

1630. Il di 24 Gennaro. 

Dalla Sig. Principessa Aldobrandini ho ricevuto per un 
quadro di Pesci da me fattogli — Scudi 25 e 'mezzo. 

Il dì 23 Febbraro. 

Dal Sig. Lorenzo Fioravanti si è ricevuto a buon conto della 
Venere e del Marte — Scudi 62. 

Il dì 17 Marzo. 

Dal sopra detto Sig. Lorenzo si è ricevuto per la Venere e 
Marte — Scudi 38. 

Il dì 26 Marzo. 

Il detto Sig. Fioravanti ha mandato per intero pagamento 
della Venere e Marte — Scudi 25. 

Il dì 24 Aprile . 

Dalli Fratelli della compagnia del santissimo Nome di Lno, 
si è ricevuto per compimento del quadro fatto per il loro 
Oratorio — Scudi 55 avendo già ricevuti altri denari per 
il compimento di Scudi 150. 

Il dì 17 Giugno. 

Dal Sig. Gio. Battista Panini si è ricevuto per un quadro 
di frutti da me fattogli — Scudi 20. 

Il dì 25 Giugno. . , . ;1 

Dal Serenissimo Sig. Duca di Modena, si è ricevuto per il 
quadro d’altare ne’ Padri Teatini, con la Madonna, San Gio¬ 
vanni San Gregorio Taumaturgo, che sono in tutto figure 
N. 3 d’accordo in ducatoni 300 e questo residuo 

Scudi 250. 
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Il dì 13 Luglio. 

Dal Sig. Battista Panini ho ricevuto per il quadro de’ Pesci 
da me fattogli — Scudi 25. 

11 Malvasia pubblicò per intero il libro dei conti in cui Paolo 
Antonio Barbieri annotava i lavori e i guadagni di sè e del fratello 
Gio. Francesco. Ne pubblichiamo il principio, a titolo di curiosità. 


Guido Reni al Sig. Antonio Galeazzo Fibbia («). 

Finalmente, per non disgustare il sig. card. Barberino, son 
restato per far la tavola di S. Pietro, la quale hanno deter¬ 
minato si faccia a fresco. Mi han licenziato, e me ne volevo 
venire. Nel far questa tavola io non tratto se non col cardi¬ 
nale Spinola, il qual ha avuto questo ordine dal cardinale 
Barberino, e così dalla congregazione, e ci siamo accordati 
per cinque mesi trecento scudi il mese anticipati; solo il 
primo saranno 400, ed io fin per il saldo mi rimetto a 
quanto comanderà il sig. cardinale Barberino, perchè questi 
sono a buon conto. Io ho dimandato, che non voglio che 
nessuno entri nel mio ponte, sia chi si voglia, nè anco li car¬ 
dinale, e così tutti della congregazione si sono contentati. 
Ho anco accettato a far un quadro grande per l’Ambascia¬ 
tore di Spagna, e una tavolina per il Contestabile di Havard, 
pure spagnolo, e mi pagheranno le figure dugento scudi 
l una, ma, su le prime, li pareva (1) strano, poi sono venuti 
da loro. Però non ho da questi voluto danari a buon conto 
perchè non son sicuro finirla in Roma; volendo poi, che fatta 
sarà la tavola, e poco altro, ritornare a casa per finire le 
opere che son obbligate, non mi mettendo conto finirle a 
Roma, dove si spende all’ingrosso, ed io non posso fare par¬ 
simonia, nè ritirate. 

Ringrazio di nuovo V. S. delle cortesissime offerte fattemi 
di danari, e aggiungo questo a’ tant’altri obblighi che ho con 
V. S. Non li accettai, se veniva il caso del ritorno, avendo 
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fatto conto valermi di dugento scudi, che ha ordine di pa¬ 
garmi il sig. Ambasciatore di Bologna per conto di una ta¬ 
vola che faccio per Francia. Supplico V. S. continuarmi nella 
sua solita grazia, e col farle riverenza le bacio le mani. 

Di Roma, a dì 19 Agosto 1627. 

(a) Guido Reni (1575-1642) fu, per la forma e per il colore, uno 
dei migliori seguaci della scuola bolognese, e forse il più celebrato. 
Nondimeno segui da prima il Caravaggio (Crocifissione di S. Pietro, In 
Vaticano). Dopo, egli cercò di essere originale con uno stile più dolce 
e più grazioso; ma a poco a poco divenne monotono e affettato. Il suo 
capolavoro è l 'Aurora dell palazzo Rospigliosi, a Roma. Ricordiamo 
pure le innumerevoli e quasi eguali teste di donna con gli occhi rivolti 
al cielo. 

(1) loro pareva. 


Per la Calisto di Guido Reni (*)• 

Non languir, Verginella, 

Scoprendo al fonte sacro, 

Spogliata a forza della propria veste, 

L’inganno dell’adultero Celeste; 

Che il vago simulacro 
Ti mostra, e nel lavacro, 

E nel bosco, e nel Cielo, 

Con forma umana, e con ferino velo, 

E con luce immortai sempre più bella 
E Ninfa, e Orsa, e Stella. 

(G. B. Marini). 


(a) La Calisto fu, secondo il Malvasia, una delle prime opere di 
Guido È nota la favola di Calisto, una ninfa amata da Giove, che, per¬ 
seguitata dalla gelosia di Giunone, fu mutata in orsa, e poi portata in 
cielo fra le costellazioni. Si cfr. il bel racconto delle Metamorfosi di 
Ovidio. 

In ricompensa di questo epigramma della Galleria il Reni fece a 
Marini il ritratto. 
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Guido Reni e i restauratori («). 

Nella città di Ravenna similmente nella picciola Chiesa 
dello Spirito Santo vi sono gli Arcivescovi dipinti al naturale, 
figure che dimostrano il valore, e sufficienza mirabile del 
medesimo Agresti (1); ed essendo da gli accidenti del tempo 
in parte guasti, venne permesso da persone di poco giudicio 
e meno di conoscenza, che soggetto (2) di ni una considera¬ 
zione, con pretesto di ristorare e risarcire, distruggesse e vi¬ 
tuperasse il tutto; e ciò essendo seguito quando il famoso 
Guido Reni si ritrovava in Ravenna a dipingere nel Duomo 
la bella Cappella dell’Eminentissimo Aldrobandino, egli, dopo 
aver dipinto, trasportandosi verso la sera per suo partico- 
lar sollievo alla vista di queste bellissime operazioni, ed ad 
uu tempo avendo scoperto, fuori del dovere e della propria 
immaginazione, eccesso di così insolente temerità, come hanno 
raccontato persone che si ritrovarono in tal coniettura (3), 
restò preso dallo sdegno in maniera, che quasi aggiuuse alle 
ragioni minaccievoli i fatti delle percosse a quello sciagurato, 
che contro ogni dovere oltraggiava cosi malamente gli effetti 
rari ed incogniti d'un cosi degno Maestro; dove, sgridati insie- 
memente quelli che permettevano un tal disordine, operò (4) 
che maggiormente non. s’inoltrasse un tanto ardire. 

(Francesco Scannelli, 

Microcosmo della Pittura, Uh. II, cnp. IX). 


(a) Lo Scannelli, medico fisico forlivese scrisse con fare piena¬ 
mente secentista questo microcosmo , o piccolo mondo , abbastanza im¬ 
portante per la storia pittorica. 11 libro vorrebbe dimostrare che « alla 
vista di mirabili oggetti l'occhio serve di mano anche a più bassi in¬ 
gegni. per fabbricarne i mondi intieri. » 

L’aneddoto che riportiamo non è senza importanza, ed è sigolare 
in quel tempo in cui si faceva così poco conto dell’arte passata. Si 
trovasse anche oggi un altro Reni ! 

(1) Livio Agresti, di Forli, cinquecentista, fa anche l'inventore 
della pittura su tessuto d'argento. 

(2) persona. 3) congiuntura, occasione. (4) fece si.... 
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Guido Reni e il vizio del giuoco. 

Il maggior danno 1’ ebbe sempre dal giuoco, a cui datosi 
egli più cbe mai in preda in questi ultimi anni, gli fe’ poco 
meno che perdere il primiero affetto alla virtù, e la riputa¬ 
zione tanto da lui stimata; poiché, ridottosi in estreme ne¬ 
cessità per le perdite eccessive ed eccedenti la sua possibilità, 
per pagare i debiti ponevasi a lavorare mezze figure e teste 
alla prima, e senza il letto sotto; a finire inconsiderata¬ 
mente le storie e le tavole più riguardevoli ; a prendere 
denari a cambio da tutti; a non ricusare ogni imprestito 
dagli amici ; a vendere, quasi dissi, vii mercenario, 1’ opra 
sua e le giornate a un tanto l’ora, non ad altro più curandosi 
di fidare la stima dell’ opre, che al solo nome già stabilitosi. 

Non trovandosi più denari, perdette fra 1’ altre una notte 
duemila doppie sulla parola ; e portatosi la mattina sul far 
del giorno, oltre il consueto, alla stanza dell’ Ospitai della 
Morte, diedesi a dipingere con mano veloce (mossa più dal 
dispetto, cred’ io, che dal genio) il Piavolo, nel quadro 
di S. Bruno dei RR. PP. della Certosa, ove sotto i piedi di 
quel Santo stava quel comune nemico conculcato assieme col 
mondo e la carne, cantando in tanto, per temperare forse 
l’amarezza o divertire l’applicazione, proseguendo poi molti 
altri quadri, da’ quali ritrasse tanto ch’estinguesse il debito. 
A questa perdita successe una simile recidiva di duemila e 
ottocento doble, che privandolo di un lungo riposo, anzi del- 
l’ozio, col quale ristoravasi dalle interrotte operazioni pas¬ 
sate, lo spronarono a maggior fatica, che mai più di allora 
provò dura e pesante, che addossatagli dal dovere e dalla 
necessità. Se n’approfittarono intanto i più astuti, persua¬ 
dendogli opere facili e sbrigative, onde non assediato tanto 
dallo studio, non sì oppresso dall’ applicazione, per ischerzo 
(per così dire) e con soavità potesse porre assieme il denaro 
dovuto. Fu allora, che ritirandosi in casa, di Cammillo Cur¬ 
sore, primo suo domestico, poi in quella dell’argentiere Jacobs 
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Fiammingo, e buo grand’amico, lavorò loro molto teste a 
cinquanta scudi 1’ una ; ‘ e fu allora, che il sagace vecchio, 
con quell’accortezza che lo rese così fortunato nelle gemme, 
pensò di maggiormente arricchire con la pittura di sì gran- 
d’ uomo. Osservando che il Grati, ma più il Mastri, levandone 
quanto potea a cinquanta scudi l’una tutto mandando in 
Francia, cento vendeva alla meno, e che in tre ore venivano 
esse da quel veloce pennello bozzato e finite (come meglio 
volle assicurarsene su quelle che in poco più di due ore 
per ciascuna e pel detto prezzo vide lavorare per il signor 
Salilo Guidotti) ; s’aggiustò in quaranta scudi il giorno, pur 
che non l’intendesse minore di quattro ore, sì che dieci scudi 
per ora glie ne venisse, perchè potendo, diceva egli, in tal 
tempo fargliene due, que’ quaranta scudi gliene avriano 
fruttato dugento : che quando anche una sola (1), vi saria 
pure stato il guadagno sicuro di sessanta. Nè meno vantag¬ 
gioso a Guido parea l’accordo, perchè così la discorrea: 
questi quaranta scudi saranno guadagnati senza accorgermene 
e per ischerzo ; perchè queste quattri ore vo’ che sieno quelle 
eh’ io donerei al divertimento, al riposo, dopo quell’ opre or¬ 
dinarie e grandi che ho per le mani e nelle quali avrò affa¬ 
ticato seriamente. Non pagherei io stesso quei poverelli, 
sian vecchi, sian giovani, che si è convenuto di più ch’ei 
mi ritrovi e procuri, per ricavarle ? S’io mi riduco le tre 
e quattri ore intere ogni sera a ghiribizzare e schizzare per 
memoria e per istudio, che più bel studio di questo, che 
mi provvederà di un buon capitale di tante idee delle quali 
potrò anche valermi nelle figure intere nelle storie? Quante 
volte ed inutilmente 1’ ho desiderato e ri ho pregato questi 
infingardi de’ miei giovani, acciò su que’ naturali imparino 
ad arrischiarsi, e s’impratichiscano, promettendone io loro 
il ritocco e la correzione ; ed a quei poveri tal ricognizione 
per quel po' di tempo che servono di modello, che tanto non 
ne mettono assieme in un mese intero di pitoccheria ? 

Ma questa pratica ebbe, in sì pronta occasione ancora, un 
corto effetto, poiché ravvedutosi in fine Guido e pentito di 
sì vile impegno ; ma più stomacato dall’ avidità di quel vec- 
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chio che con 1’ oriuolo alla mano (fatto un vero modello del 
Tempo) vi osservava rigorosamente ogni punto, ogni minuto, 
borbottando anche talora della lentezza nel lavoro, tutto con¬ 
trario al suddetto argentiere Iacobs, che qualora si riduceva 
Guido a fargli teste in casa sua, lasciavagli ogni libertà, 
andandosene alla sua bottega a lavorare ; cominciò a non 
lasciarsi più trovare alla stanza all’ ore concertate.' Final¬ 
mente gli fe’ intendere per terza persona non volere egli più 
farne altro : si contentasse pure de’ quattro Evangelisti e 
delle tre Sibille ottenute per tal via, e appena asciutte, man¬ 
date in Francia per opre delle più eccellenti, con poco suo 
credito. Piccatosene perciò malamente il vecchio, si portò 
sulla stanza assistito da sgherri; e ingiuriando e minacciando 
Guido, che anche riposando nel letto, non era calato abbasso, 
fu per appiccarsi una strana baruffa, nella quale erano quei 
bravi per rilevarne, essendo gli scolari assai più di numero, 
nè minori di coraggio. 

(C. C. Malvasia, 

Felsiua pittrice, Vita di Gr. Reni). 

(I) sott. vi fosse. 


Per V Apollo e Dafne di Guido Reni (a). 

Tanto il vero somiglia, 

Guido, quel biondo Dio, 

Ohe di Penèo la trasformata figlia (1) 

Abbraccia pian di fervido desio: 

Che spiegar non poss’ io, 

Quanto l’un sia dolente e l’altra bella, 

Se di questo e di quella 

Non mi porge cortese e non m’impetra 

Ombra la pianta, ed armonia la cetra. 

(G. B. Marini). 

(a) Apollo e Dafne , opera del Reni. 

(1) trasformila in alloro. La favola è nota. 

Panzacchj, Antologia. 
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L'Albani e il Caravaggio. (<*) 

Non potè mai tollerare che si seguitasse il Caravaggio, 
scorgendo esser quel modo il precipizio e la totale mina 
della nobilissima e compitissima virtù della pittura ; poiché, 
sebbene era da laudare in parte la semplice imitazione (1), 
era nondimeno per partorire tutto quello che ne è seguito 
in progresso di 40 anni. 

Si vedono bensì imitazioni a somiglianza dal vero, ma 
non già del verosimile, nè si consegue il rappresentare il 
costume, nè meno le vivezze dei moti ; e perchè è necessario 
(come al Poeta) fondare prima un concetto, si va totalmente 
corrompendo (2), che non si rappresentano concetti, ma nè 
anco (sopra quello che si ha da rappresentare) concetto alcuno. 

Ma che più ? essendosi introdotto una mezza figura in 
scena, si fa passare per un’opra intiera; io dirò che questa 
viene disobbligata (3) (mentre è sola dal mezzo in su) dalle 
coscio, libera è dalle gambe, dal piano ove posa, libera dalla 
prospettiva, dai concetti e dall’ espressioni, e, quello (4) do¬ 
vevo dire prima, dall’ invenzioni. 

L’ Albani non potè mai tollerare questo modo tutto con¬ 
trario a Raffaello da Urbino, e perchè le (5) piacque sempre 
d’imitare le sue pedate, si propose di voler seguitarlo nei 
componimenti, così come li venne in taglio di servire prima 
il Cardinale Scipione Borghese nella sua vigna ; veduto che 
furono certi quadri tondi, nacquero volontà ad un signor 
Conte di Carugi, personaggio di gran qualità francese, ecc., 
così come anco all' Altezza Reale del Cardinale di Savoia, 
e ultimamente all’ Altezza di Mantova, dico Ferdinando ul¬ 
timo Duca di quel nome, che ordinarono all’Albani, che alla 
ritornata in Bologna egli desse mano alle tre opere variate, 
novissime, di composizioni, così come ebbero effetto ; ma per 
la morte del Duca suddetto Ferdinando, capitarono al Prin¬ 
cipe Gio. Carlo, ora Cardinale di Toscana. I componimenti 
furono sopra la castità di Diana parte, e parte sopra le la- 
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scivie di Venere, con l’intervento di molte insidie d’amori, 
opera nella quale si cava moralità, e che pasce gli animi di 
duplicato diletto; ora per appunto essendosi posto in ab¬ 
bandono quella strada, quasi come un nuovo Colombo, aperta 
e battuta da esso Raffaello, e dal suo grand’ allievo Giulio 
Romano, ed ora quasi tutta iuspinata, e posto in abbandono 
quello che divinamente insegnò Raffaello, ora si sono posti 
a seguitare la strada del Caravaggio, che tutta è intenta ad 
oggetti di ferma, non di moti vivaci, che vengono dall’ intel¬ 
letto, e che si eseguiscono col possesso del disegno. Poiché 
i melloni, cucumeri (6), frutti diversi, ogni debole cervello, 
che non è capace di più passare avanti ai componimenti, si 
ferma nelle cose insensate, le quali facilmente le consegue, 
e sono capaci, e cogniti solo agli uomini di poco giudizio, 
ecc. Abbi per questa volta pacienza (7), o mio Raffaello, che 
se tu risuscitassi in questo tempo daresti (per avventura) del 
capo nei muri in vedere il volgo ignorante dare la lode ai 
goffi. Si tirava già agli uccelli, alla brocca, ora si tira alla 
Curida in aria : pur troppo i pittori d’ oggi vogliono tirare 
alla brocca, e che 1’ uccello sia fermo. 

(Francesco Albani). 

(a) Questo brano è parte di un abbozzo di un trattato che 1 Al¬ 
bani doveva comporre con l’aiuto di Orazio Zamboni. La collabora¬ 
zione fu impedita da questioni d’interesse. Le annotazioni che il pit¬ 
tore mandava allo Zamboni furono trascritte de verbo ad^verbum dal Mal¬ 
vasia, dal quale abbiamo tratto presente il passo. 

Francesco Albani (157S-1660), bolognese, ebbe una vita calma e 
felice come la sua arte. Cercò la grazia, e soggetti amabili che pren¬ 
deva titilla mitologia. Si dilettò molto di bei paesaggi oon piccole fi¬ 
gure; e fu il precursore di Claudio Lorenese. 

(1) Il Caravaggio, come già si è visto, era il capo e il campione 
dei veristi di quel tempo. 

( 2) sottint., V arte, lo stile. (3) esentata. (4) sott. che. 

< 5 ) gli. (6) cocomeri. (7) pazienza. 
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Francesco Albani a D. Cesare Leopardi. («) 

L’innata gentilezza di V. S. mi colma di favori così co¬ 
spicui nella lettera che ricevo, ohe nella confusione del mio 
poco merito non ho termini da esporre la mia obbligazione, 
non che render grazie alla sua benignità : troppo onora che (1) 
essendo Padrone, gradisce le fatiche, ma in eccesso benefica 
V. S. ohe si pubblica di più panegirista dell’ombre mie. 
Oh perchè non ho io anche così obbediente la penna come 
per avventura mi è arrendevole il pennello, che ben m’inge¬ 
gnerei di delineare il mio ossequio divotissimo verso dell’au¬ 
gusto valore del mio Sig. Cesare! Le lodi poi che dà alle 
mie effigie, cancellano talmente le macchie originali di Adamo 
ed Èva, che io quasi gli giurerei resi alla pristina innocenza. 
Quindi non è poi gran cosa se altri, abbagliato, non conosce 
la debolezza della punita nudità. Mi pare ben nuovo che 
alla melodia degli accenti di lei non cada di mano a quel 
beato spirito il brando folgorante. Ma che! evidente è però 
1’ aproveccio mentre che minaccia, rattenuto alla dolcezza, 
non colpisce chi delinque (2) troppo incauto. Ben dissi che 
era tornato il secolo d’oro dell’Innocenza, mentre i Leopardi 
generosi, domesticati carezzano gli uomini nudi. Io pennel- - 
leggiai in una boscaglia questi nostri dolenti primieri Padri 
ma eccoti che li vedo fatti spettacolo d’ una nobilissima città 
nel teatro di un’ illustre Accademia, dove rendono melodia 
i più candidi Cigni che notino nell’ Italico Ippocrene. Bene¬ 
dico gli sforzi delle mie fatiche, che meritano gli accenti di 
così musici celesti (3). Che dirò poi alle esibizioni della sua 
felice Casa? Quand’io sortisca tanto di tempo, onde soddi¬ 
sfare possa all’interna devozione, e visitare possa la Santa 
Casa (4), al certo non mancherei di presentarmi a riverire 
tanto mio padrone. Anzi la supplico per sollievo a tante ri¬ 
cevute mercedi, nell’ occorrenza di passaggio di qua per sè 
o per altri de’ suoi, a disporsi di questa mia casa, nella 
quale, dovizioso d’affetto, farò gran pompa degli obblighi 
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miei verso V. S., alla quale pregando dall’Altissimo felicità 
durevole, faccio divotamente riverenza (5). 

Bologna, 9 ottobre 1649. 

di V. S. Molto HI. 

Devotiss et Oblig. Servitore 

Francesco Albani. 

(o) Questa lettera fa parte di un carteggio fra l’Albani, Berlingero 
Gessi, e Don Cesare Leopardi d’Osimo, che aveva commesso un Adamo 
ed Èva cacciati dal Paradiso all’Albani (Michelang. Gualandi. Nuova 
raccolta di lettere, ecc., Volume 11.1 

(1) mi reca troppo onore, perchè. (2) pecca. 

(3) Il Leopardi aveva mandato all' Albani alcuni sonetti degli ac¬ 
cademici di Osimo. (4) La Casa di Loreto. 

(5) C’è bisogno di far notare il tono smaccatamente adulatorio di 
questa lettera? Se non si fosse in pieno seicento, si crederebbe a cose 
dette per ironia. 


Sulla « Erodiade con la testa di S. Gio. Battista » 

di Lavinia Fontana (<*). 

Mentre in giro movendo il vago piede 
La Danzatrice Ebrea, 

Ciò, che a pena potea 

Soffrir cogli occhi, con la lingua chiede; 

Ebbro il Re Palestino 
Di lascivia e di vino, 

Le dona pur, dal giuramento astretto, 

11 capo benedetto; 

0 più perfida assai, che ciò concede, 

D’ogni perfidia altrui perfida fede. 

(G. B. Marini). 

(a) Lavinia Fontana fu celebrata in versi « dal Marini, dal Conte 
Ridolfo Campeggi, e dall’altre più famose penne di quel secolo » 
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(Malvasia). Figlia del pittore Prospero (1512-1597), bolognese, nacque a 
Bologna nel 1552 e mori a Roma nel 1614. I suoi ritratti ricordano la 
maniera di Guido. 


In morte di Elisabetta Sirani (a). 

Nacqui nel sen di Felsina famosa 

E di saggia Donzella ottenni il vanto; 

Ebbi in don dalle muse e l’Arpa e il Canto, 

E mi diede il pennello Iri vezzosa (1). 

Or giaccio estinta, ed è qui meco ascosa 
L’arte di trasformar il riso in pianto; 

Ecco come s’adombra in tetro manto 
Candor di giglio e porpora di rosa. 

Apri, e vedrai, che ad onta di natura, 

Sanno le Parche, ancor pittrici accorte, 

Formar de’ 1’ uman fasto una figura. 

Apri, e saprai, come la nostra sorte 
Altro non è, ohe un tratto di pittura, 

Che dà colori in vita, ed ombre in morte. 

(E. A. Bsaò) 

O) Elisabetta Sirani, bolognese, figlia di Gio. Andrea, fu celebre 
come pittrice, e coltivò pure la musica. Mori di 27 anni, li 28 ago¬ 
sto 1665, pare per veneficio. 

(1) Iri, o Iride, messaggera degli Dei, figurata nell’arcobaleno, cioè 
nell’insieme dei colori. 


Federico Zuccari a Ludovico Carracci (<*). 

Di questi giorni fu qui a trovarmi certo Armenini (1), 
assai garbato giovane ed assai ourioso dell’ arte nostra, il 
quale mi disse che viaggia per suo diporto e per vedere le 
belle cose di pittura che sono in Lombardia ; il quale mi ha 
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detto miracoli di voi e de’ vostri cugini. E perchè venne a 
salutarmi da parte vostra, io gli ho usate tutte le maggiori 
cortesie ohe ho saputo, ed egli se ne mostrò contentissimo. 
Egli ha veduto Milano, dove non fu contento del dipingere 
moderno, e mi contò certo accidente di un giovane pittore 
e del ricco signore che lo fa lavorare in suo palazzo, che 
quando fossero vere, uou farebbero troppo onore nè all uno 
nè all’altro. Ma qual’è quella città che non abbia pittori 
da poco, e signori ricchi ed ignoranti ? Ed io vi so ben dire 
che in quella città si trovano sufficientissimi pittori, e molti 
signori che li fanno lavorare e li ricompensano a seconda dei 
loro meriti (2). 

Mi diceva che facilmente voi verrete a Piacenza per al¬ 
cune opere di grande importanza; onde, se ciò accadesse avauti 
che termini l’anno, sarei ad abbracciarvi ed a passare al¬ 
cuni giorni con voi. Lo credereste ? Sono stato a Parma senza 
vedere le cose del Correggio e del Parmigiani o. Arrivai 
eh’ era quasi notte, e perchè era accompagnato da un fami¬ 
glio del conte Borromeo che mi aveva levato a Ferrara, e 
voleva arrivare in due giorni a Pavia, ho dovuto farmi vio¬ 
lenza e partire in sul far' del giorno. Vi dico però che faccio 
penitenza di cosi gran peccato, e non sarò contento finché 
non 1’ abbia espiato. 

Ho veduto molti edifici ed alcune pitture del vostro Bo¬ 
lognese (3) che qui ha fatto grandissima fortuna, ed il col¬ 
legio dove io lavoro sarà un perpetuo testimonio della munì 
ficenza del cardinale Carlo Borromeo che ora si tratta di 
santificare, e del poco giudizio dell’architetto che tutto sagri- 
ficò ad uno stravagante lusso, senza darsi pensiero del comodo 
interno. Ho veduto nel palazzo dell’ arcivescovo di Milano 
una scuderia di quest’ architetto che potrebbe essere ridotta 
ad elegantissimo tempio, come l’edificio in cui mi trovo lia 
piu l’aspetto di reggia, che di casa per alimentarvi una 
quarantina di giovani studenti. Ebbe per altro a contrastale 
con alcuni valenti architetti, che lo convinsero di errore in 
uon so quali cose, ma egli non si lasciò soverchiare, e vinse 
il partito in faccia ai preposti alla fabbrica del Duomo di 
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Milano, perchè nissuno ardiva di opporsi a chi aveva l’aperta 
protezione del Cardinale. Iddio glie la mandi sempre buona. 

State bene, e credetemi sempre apparecchiato ad ogni vo¬ 
stro volere. 

Pavia, 7 agosto. 

(«i Federico Zuccaro o Zucchero (1542-1609), appartiene a quella 
cerchia di pittori che continuò in Roma l’indirizzo artistico di Mi¬ 
chelangelo. In essi l'ingegno è già falsato dal malgusto dei tempi. 

(li Autore della Vera Idea della Pittura, di cui sono riferiti al¬ 
cuni brani nel ’500. 

(2) Si riferisce a un aneddoto narrato dall’Armenini nel libro 4.° 
dell’opera citata. 

(3) Il Tibaldi, che, quando lo Zuccari dipingeva nel Collegio Bor- 
romeo di Pavia, doveva essere andato in Ispagna ai servizi di Filippo li. 


Federico Barocci e Michelangelo (<*), 

Raccontasi ciò, che lo stesso Federigo solea pure raccon¬ 
tare, che disegnando egli un giorno nella Loggia dei Chigi, 
trovavasi spesso a vedervi comparire due giovani forestieri 
assai nobilmente vestiti, e con essi era sempre un paggio, 
che appuntava loro la matita ; e come che a cagione di loro 
pomposa apparenza ogni altro che disegnava in quel luogo 
stimavagli (1) nobili persone, non era quasi niuno che ardisse 
loro accostarsi : pur tuttavia Federigo fatto ourioso di vedere 
il loro disegnare, un giorno a poco a poco li accostò tanto, 
che ei potè vedere i loro disegni e restò meravigliato in ri¬ 
conoscerli debolissimi, e senza alcun principio d’intelligenza 
condotti ; tanto che ei poi fu sempre solito dire a’ suoi gio¬ 
vani, non esservi cosa, che più possa impedire altrui l’avan- 
zamento in ogni buona arte, che la soverchia comodità. Soleva 
anche raccontare, che trovandosi un giorno a disegnare in¬ 
sieme con Taddeo Zuccheri (1) e con altri giovani una facciata 
di Polidoro (3), passò Michelagnolo Buonarotti, cavalcando 
una sua mula, come soleva nell’andare a palazzo; e là dove 
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tutti gli altri giovani correvano a mostrargli i loro disegni, 
Federigo per sua naturale verecondia e umile timidità stettesi 
al suo luogo: quando il Zuccheri, toltagli di mano la cartella, 
portolla a Miohelagnolo, che ne volle vedere tutti i disegni, 
fra’ quali ne trovò uno fatto dal suo Moisè a maraviglia 
imitato, onde quel grand’ uomo lo fece per ogni modo venire 
a se ; lodollo molto, e grand’ animo gli diede a proseguire 
il bel corso incominciato de’ suoi studi. 

(Filippo Baldinccci, 

Notizie ecc., Vita di Federigo Barocci). 


(a) Del Barocci parliamo più sopra, La pittura italiana prima di 
Ann. Carrocci, nota 3.* 

(1) li stimava. (2) Taddeo Zuccheri (1529-1566), fratello di 

Federico, nacque a S. Angelo inVado presso Urbino; e fu anch’egli un 
brillante improvvisatore. Imitò volta a volta Raffaello, Michelangelo, 
il Parmigiano. Ricordiamo gli affreschi della villa di Caprarola. 

(3) P.olidoro Caldara di Caravaggio (? 1494-1543), fu celebre come 
pittore di facciate, insieme con il suo compagno Maturino (morto verso 
il 1527). Mori a Messina, ucciso da un suo allievo. 


Misure del volto umano (a). 

L’ altezza della testa, comiuciando, come si è detto, dalla 
parte più bassa del mento fino all’estremo della fronte, si 
divide in tre parti eguali. La prima contiene il mento e la 
bocca fino al principio delle narici. La seconda dal principio 
delle narici fino alla estremità del naso, cioè fino al piano 
della cassa dell’ occhio ; e la terza rimane per la fronte. E 
mancando un volto di simili proporzioni, mai potrà 1’ aria 
del medesimo essere a quel segno, che si dice pittorescamente 
bella. Ma perchè di quante membra abbia formate la natura 
in un corpo, alcuna non ve n’ha dove ella abbia preteso 
che quasi in proprio trono risieda la bellezza, quanto la 
testa, non vi ha dubbio alcuno che questa non ricerchi più 
ohe ogni altra parte in eccellente modo le 3ue proprie prò- 
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porzioni e misure, senza le quali ella sarìa o men bella o 
deforme: però vediamo quali queste devano essere e da ohe 
si formino. 

L’occhio senza dubbio, che è la piò bella parte di questo 
tutto, è quello dalla misura del quale ricevono la propor¬ 
zione loro tutte le membra dei volti. Deve adunque quello 
che noi pigliamo per testa, cioè il volto, esser di altezza, o 
lunghezza, che vogliamo dire, quanto sette volte in circa la 
larghezza dell’ occhio, incominciando a misurare, come si è 
detto, dall’ estremità del mento fino alla parte più alta della 
fronte, dal che si vede che sarà la larghezza dell’occhio un 
terzo piò della metà dello spazio, che è dall’estremità del 
mento fino al principio delle narici o di qualsiasi altra delle 
tre proporzioni della testa dette di sopra. Questa misura 
dell’uno e dell’altro occhio si piglia dall’estremità del la¬ 
crimatolo fin al termine della parte opposta, cioè fino al 
punto dove si uniscono le due palpebre, che volgarmente si 
dice la coda dell’ occhio. 

Fra 1’ uno e 1’ altr’ occhio, cioè dal termine di un lacri- 
matojo fino all’altro, deve essere lo spazio per appunto della 
detta misura e larghezza d’ un occhio. 

Sarà similmente la pianta delle narici della medesima 
larghezza d’un occhio, dovendo queste poi nel sollevarsi dalla 
lor pianta andare modestamente ingrossando secondo l’effigio 
che si vorrà rappresentare piò o meno risentita. 

La medesima larghezza d’ un occhio serve per misura delle 
labbra, intendendo però di quella parte di esse che, tanto di 
sopra quanto di sotto, arrovescia fuori del taglio della bocca. 

Il taglio della bocca sarà piò largo d’ un occhio due terzi 
della larghezza del medesimo occhio. 

Il mento dalla parte inferiore fino alla [sommità, cioè fin 
dove termina sotto quel poco di spazio, che è fra esso ed il 
labbro di sotto, dovrà essere dell’istessa 'misura della lar¬ 
ghezza d’ un occhio, e lo spazio che avanzerà dalla sommità 
o termine del mento fino all’ estremità del naso o pianta 
delle narici, resterà per il labbro di sotto e di sopra, e per 
il taglio della bocca, il quale appunto verrà situato nel mezzo 
di questo spazio. 
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L'orecchio dovrò essere alto dal fondo all’ estremità op¬ 
posta la larghezza di due occhi. 

La parte superiore dell’ orecchio, dove si congiunge colla 
gota, sarò appiccata tanto distante dal punto dove si uni¬ 
scono le palpebre, o vogliono dire dalla coda dell’ occhio, 
quanto è due volte e un terzo la larghezza del medesimo 
occhio. 

La parte estrema, o fondo dell’orecchio, sarò appiccata 
ad una distanza di larghezza pure di due occhi e un terzo 
dalla pianta laterale della narice, e così verrò la situazione 
di esso nella parte superiore graziosamente inclinata verso 
la nuca, e l’inferiore riguardante all’ insù. 

Sarò la sua appiccatura tanto bassa, che tirandosi una linea 
retta dall’ estremità dell’ orecchio, ed una parallela a questa 
dalla sommità deH’istesso, questa verrà a passare per ap¬ 
punto per lo mezzo dell’ occhio, ferendo direttamente il la- 
crimatojo, e quella ferirò il mezzo del labbro di sopra. 

La larghezza del volto sarà due delle tre proporzioni della 
testa, cioè quanto è dall’estremità del mento fino alla som¬ 
mità del naso e cassa dell’ occhio, che è quanto dire dalla 
estremità del naso e pianta delle narici fino alla sommità della 
fronte, cioè quattro larghezze e due terzi d’ un occhio, e così 
vedesi che, situati che siano gli occhi, e datogli il lor medio 
spazio, avanzerò dalli due termini di esso fino all’ appiccatura 
dei capelli la larghezza fra tutti due di un occhio e due terzi 
il quale spazio andrò dolcemente declinando in giro fino al 
suo termine. 

La giusta proporzione della grossezza del capo veduto in 
profilo, senza l’ingrossar dei capelli, sarà per appunto quanto 
è lunga la faccia, cioè quella misura, che pigliamo per una 
testa, e li due termini di questa proporzione saranno per 
una parte la sommità dell’ accigliatura, o vogliamo dire 
quello spazio che è fra 1’ uno e 1’ altro ciglio fino a quella 
parte più lontana del capo, che i Latini chiamano occiput. 

E queste sono le regole che io trovo essere state osser¬ 
vate da’ migliori maestri nelle figure fatte d’invenzione ; 
perchè per altro è notissimo, che quando si trattasse di ri- 
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tratti, non va osservata altra regola che quella che ha tenuta 
T istessa natura, riuscendo veramente più ragguardevoli quelli 
che lontani da ogni altra legge o proporzione, solamente a 
quella si conformano, che contiene in sè l’oggetto che essi 
servono rappresentare (1). 

(Filippo Baldinucci). 


(«) La questione delle proporzioni del corpo e del volto umano 
non cessò di agitarsi fra gli artisti e gli scrittori. Ne abbiamo dati 
esempi già nei secoli precedenti. Non ci è quindi parso inutile recare 
anche la testimonianza di un critico del Seicento. 

Questo brano è tolto dalla * Lettera di F. B. a mons. Lorenzo Sal- 
viati, intorno al modo di dare proporzione alle figure in pittura e scul¬ 
tura, ecc. » pubblicata da G. Poggiali a Livorno (1802). 

(1) Ecco la parte più ragionevole di tutta questa accademia. 


Dalla Satira u La Pittura n (a). 

L’arena dell’Egèo non è si spessa; 
su l’Egitto non fur tanti i ranocchi, 
le formiche in Tessaglia, i Mori in Fessa: 

il grand’Argo del ciel (1) non ha tant’occhi; 
sono meno le spie, meno i pedanti; 
nè vidde (2) Creso mai tanti baiocchi. 

Tutto pittori è il mondo: e pur di tanti 
non saran due ne l’infinito coro, 
che non sian delle lettere ignoranti. 

Filosofo e pittor fu Metrodoro, (3) 
e i costumi e i color sapea correggere; 
e scrisse l’arte in versi Apollodoro. (4) 

Questo mestiero ognun corre ad eleggere; 
ma di costor che a lavorar s’accingono 
quattro quinti, per dio, non sanno leggere. 

Stupir gli antichi, se però non fingono, 
perchè scriveva un elefante in greco; 
ma che direbher or che i buoi dipingono? 
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Arte alcuna non v’è che porti seco 
delle scienze maggior necessità : 
chè de’ color non può trattare il cieco. 

Che tutto quel che la natura fa, 
o sia soggetto al senso o intelligibile, 
per oggetto al pittor propone e dà; 

che non dipinge sol quel eh’è visibile, 
ma necessario è che talvolta additi 
tutto quel eh’è incorporeo e eh’è possibile. 

Bisogna che i pittor siano eruditi, 
nelle scienze introdotti, e sappian bene 
le parole, l’istorie, i tempi e i riti; 

nè fare come un tal pittor da bene, 
che fece un’Èva, poi vi pinse un bisso 
per non far apparir le parti oscene; 

e un castrone assai più. di quel di Frisso (5) 
un’Annunziata fece, ond’io n’esclamo, 
che diceva l’offizio a un Crocifisso. 

E come compatir scusar potiamo (6) 

un Raffael pittor raro ed esatto 

far di ferro una zappa in man d’Adamo? 

E cento e mille ignorantoni affatto, 
con barba vecchia e con virtù fanciulla, 
i Panfili (7) sfidar prendono a patto; 

e come la pittura entro la culla 
d'ogni minuzia sua li avesse istrutti, 
crodon d’esser maestri e non san nulla. 

Dipinger tutto il di zucche e prosciutti, 
rami padelle pentole e tappeti, 
uccelli pesci erbaggi fiori e frutti? 

E presumeran poi questi indiscreti 
d’esser pittori? e non voler che adopra (8) 
la sferza dei satirici poeti? 

che se hanno a mettere altre cose in opra, 
non si vede mai far nulla a proposito, 
e il costume e l’idea va sottosopra. 
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Gli Sciti nel vestir fanno all’opposito; 
e perchè l'ignoranza hanno per sposa, 
non danno colpo che non sia sproposito. 

Perdoni il ciel al cigno di Venosa, 
che a’ poeti e a' pittori apri la strada 
di fare a modo lor quasi ogni cosa. (9) 

Con questa autorità più non si bada, 
che con il vero il simulato implichi, 
e che dall’esser sua l’arte decada. 

Più tele ha il Tebro che non ha lombrichi; 

e fan più quadri certi capi insani, 

che non fece Agatarco ai tempi antichi. (10) 

Onde dissero alcuni oltramontani (11) 
che di tre cose è 1’ abbondanza in Roma, 
di quadri, di speranze e baciamani. 

Escon dal Lazio le pitture a soma, 
e tanta de’ pittori è la semenza, 
che infettato ne regna ogni idioma. 

Non conoscono studio o diligenza, 
e in Roma non di men questi cotali 
sono i pittori della Sapienza. 

Altri studiano a far solo animali ; 
e senza rimirarsi entro agli specchi, 
si ritraggono giusti e naturali. 

Par che dietro al Bassan ciascuno invecchi, 
rozzo pittor di pecore e cavalle ; 
ed Eufranore e Alberto han negli orecchi. (12) 

E son le scuole lor le mandre e stalle ; 
e consumano in far, 1’ etadi intiere, 
biscie rospi lucertole e farfalle. 

E quelle bestie fan si vive e fiere, 

che fra i quadri e i pittor si resta in forse 

quai sian le bestie fìnte e quai le vere. 

Vi è poi qualcun che col pennel trascorse 
a dipingere faldoni (13) e guitterie, (14) 
e facchini e monelli e tagliaborse, 
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vignate (15) carri calcate (IH) osterie, 
stuolo d’imbriaconi e genti ghiotte, 
tignosi tabaccari o barbierie, 

nigregnacche bracon trentapagnotte, (17) 
chi si cerca i pidocchi e chi si gratta, 
e chi vende ai baron le pere cotte, 

un che., un che., un ohe alla gatta 

vende la trippa, Gimignan che suona, 
chi rattoppa un boccal, chi la ciabatta. 

Nè crede oggi il pittor far cosa buona 
se non dipinge un gruppo di stracciati, 
se la pittura sua non è barona. • 

E questi quadri son tanto apprezzati,. 
che si vedon de’ grandi entro gli studi 
di superbi ornamenti incorniciati ; 

così vivi mendichi afflitti e nudi 
non trovan da coloro un sol danaro, 
che ne’ dipinti poi pagan gli scudi. 

Cosi ancor io da quegli stracci imparo, 
che dei moderni principi l’istinto 
prodigo è ai lussi, alla pietade avaro : 

quel che abborriscon vivo, aman dipinto ; 
perchè ormai nelle corti è vecchia usanza 
d’ avere in prezzo solamente il finto. 

Ma chi sa che quel eh’ io chiamo ignoranza 
non sia de’ grandi un’ invenzion morale, 
per fuggir la superbia e 1’ arroganza ? 

Che se Agàtocle già di terra frale 
usava i piatti de’ miglior bocconi 
per ricordarsi ognor del suo natale ; (18) 

l’imagin dei villani e dei baroni 
forse tengon costor, per ricordarsi 
che gli antenati lor furon guidoni. 


L’ arroganza e i pittor nacquero a un punto 
di questi esempi va piena ogni cronica, 
e ne vede ogni dì 1’ espero e l’arto. (19) 
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Cleside uscendo dalla terra ionica, 

perchè non ebbe in Efeso accoglienze, 

in braccio a un pescator pinse Stratonica. (20) 

Di Parrasio si san le impertinenze, 
che dicea che d’Apollo era figliolo 
e vantava dal ciel le discendenze. 

Credea Zeusi che il Gange ed il Pattolo 
non avessero insieme oro abbastanza 
pe potergli pagare un quadro solo : • 

e per quest’ albagia pose in usanza 
di donar 1’ opre sue ; così guastava 
la liberalità con 1’ arroganza : 

ed in tutte le feste ov’ egli andava 
tutto d’ oro intessuto a letteroni 
il nome suo nel ferraiol portava. 

Anco ai miei di certi pittor c. 

che fanno i Rafiaelli e se 1’ allacciano, 
portau sul ferraiol cento crocioni : 

per satrapi dell’ arte ognor si spacciano ; 
ma la fame alla fè te li addomestica, 
e co’ barbieri a lavorar si cacciano : 

1’ alterigia cosi fatta domestica 
per la necessità della panatica, (21) 
si riducon a dare in fin la mestica ; (22) 

e mitigata 1’ ambizion lunatica, 

perch’ han di ciabattin le man e il genio, 

di scarpinelli han conoscenza e pratica. 

Ma scorsi i più begli anni e giunti al senio 123) 
fra la prigione e 1’ ospedal si mirano, 
non ostante il lor fumo e il lor ingenio. 

(vv. 148-270, e 405-438). 

(Salvator Rosa). 

(a) Salvator Rosa (1625-1673) fu uno dei più bizzarri ingegni che 
possa vantare l’Italia. Fu pittore di genere, di ritratti e di battaglie, 
ed è anche uno dei più notevoli tra i pittori di paese. Egli interpretò 
con mano maestra e con animo ispirato gli orrori della natura sel¬ 
vaggia o infuriata, gli uragani della terra e del mare, le gole dei 
monti abitate dall' ombre e dai banditi. Ricordiamo le sue Ai arine a 
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palazzo Pitti, la Congiura di Catilina , ibid., e la Grande Battaglia al 
Louvre. Fu, come si vede dai brani riportati sopra, satirico vigoroso 
e arguto. Le sue satire hanno un’ importanza straordinaria per lo stu¬ 
dio dell’arte e dei suoi traviamenti secenteschi; le prime tre sono in¬ 
titolate dalla musica, dalla poesia, dalla pittura 

(1) il cielo con le stelle, alla secentesca. (2) vide. 

(3) Metrodoro fu mandato dagli Ateniesi a Paolo Emilio, il quale 
aveva chiesto un filosofo per far scuola e un pittore per dipingere il 

trionfo. _ . . 

(4) Apollodoro pittore scrisse, secondo Plinio, versi contro Aeusi. 

(5) è nota la storia del montone dal vello d’oro che portò, attra¬ 
verso l’Ellesponto, Frisso ed Elle. (6) possiamo. 

(7) Carlo, Francesco e Giuseppe Panfili, celebri pittori cremonesi- 

coutemporauei dell'A. 

(8) che io adopri, 

(9| Orazio, nell’Arte poetica, lasciava ai pittori e ai poeti giusta 
licenza di tentare ogni cosa che loro piacesse. 

(10) Agatarco, pittore antico, noto per la sua prestezza. 

(11) alcuni forestieri. . 

(12) Jacopo da Ponte, detto il Bassano sec. XVI) fu ottimo di co¬ 
lorito, poco l'elice nell’invenzione, nella figura e nella prospettiva. — 
Eufranore fu grande pittore e scultore greco del III. sec. a. C. — Al- 

herto è il Diirer. , 

(13) accrescitivo di falde del cappello, (15) porcherie, cose luride. 

(15) vendemmie. (16) calche, luoghi pieni di calca. 

(17) vili e poltroni. 

(18) Agatocle, tiranno siciliano, era stato un tèmpo vasaio. 

(19) occidente e settentrione (arto, l’orsa). . 

(20) si riferisce a un aneddoto narrato da Plinio. Stratomca era 
regina di Efeso. (21) del companatico. 

(22) a vendere persino i colori. (23) vecchiaia. 


Strofe per musica. 

Dolce pace del cor mio, 
dove sei ? chi t’ha rubato ? 

Dimmi al men qual fato rio 
fuor del sen ti discacciò ? 

Quando uscisti dal mio petto, 
ove andasti ? entro qual seno 
Torna a me, che alcun diletto 
senza te goder non so. 

Salvatou Rosa. 


Panzacchi. Antologia. 
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Salvator Rosa a Gio. Battista Ricciardi (*). 

Non ho potuto prima di questo giorno darvi nuova del 
mio ritorno da Loreto, il quale sortì alli 6 del presente mese 
di maggio. Sono stato quindici giorni in continuo moto, ed 
il viaggio è assai più curioso e pittoresco di cotesto di Fio¬ 
renza senza comparazione, attesoché è d’ un misto così stra¬ 
vagante d’orrido e di domestico, di piano e di scosceso, che 
non si può desiderare di vantaggio (1) per lo compiacimento 
dell’ occhio. 

Vi posso giurare che sono assai più belle le tinte d’ una 
di quelle montagne che quanto ho veduto fra tutto cotesto 
cielo di Toscana. La vostra Verrucola (quale io stimavo di 
qualche orridezza) per 1’ avvenire la chiamerò giardino in 
comparazione d’ una delle trascorse Alpi. Oh Dio, e quante 
volte vi ho desiderato, quante volte chiamato alla vista d’al- 
cuni solitarissimi romitori veduti per istrada,! quali se mi 
han fatto gola lo sa la fortuna. Ci trasportammo in Ancona 
ed in. Sirolo, e nel ritorno in Assisi, di più del viaggio 
luoghi tutti di straordinario diletto per la pittura. ; 

Vidi a Terni (cioè quattro miglia fuori di strada) la fa¬ 
mosa cascata del Velino, fiume di Rieti, cosa da far spiritare 
ogni incontentabile cervello per la sua orrida bellezza, per 
vedere (2) un fiume che precipita da un monte di mezzo 
miglio di precipizio ed innalza la sua schiuma altrettanto. 
Assicuratevi che in questo luogo non davo occhiate, nè mo¬ 
vevo passo che non meditassi voi (8). 

Datemi nuova di vostra salute, come di tutti di vostra 
casa, nè mancate d abbracciarmi il sig, Cosimo, e di riverire 
sino ai gatti a mio nome. A tutti cotesti Signori, centomila 
baciamani ; e di cuore a voi auguro ogni bene, mentre col 
cuore vi abbraccio. 

Di Roma, questo dì 13 maggio, 1062. 

(<*) Il Ricciardi era lettore di filosofia morale nell’Università di 
Pisa, e poeta allora celebre. 

(1) di piti. (2) perchè vi si vede. (3) col quale io non 

pensassi a voi. 
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Salvator Rosa a Gio. Battista Ricciardi. 

Resto straordinariamente meravigliato che un cervello come 
il vostro si sia lasciato ridurre fino a questo giorno per spe¬ 
rimentare quanto vaglia, e di che tempra si sia Salvador 
Rosa nell’amicizia. 

Ma se voi non ischerzate, m’è forza il credere che codesta 
vostra libertà nel pungermi non derivi che dal considerarmi 
in qualche parte vostro obbligato. Quando ciò fusse, soffrirò 
ogni vostra libertà, ma sino ai limiti del dovere, ricordandovi 
che nè io nè voi siamo Iddìi, e che se voi siete uomo, e 
uomo grande presso di me, io non pretendo d’essere cetriuolo 
presso degli altri. 

Dunque per avervi detto di non voler fare nelle vostre 
tele (1) non più che due o tre figure, tanti schiamazzi, ro¬ 
vine, scapricciature, esperienze, vele di Serse, ed altre infinite 
querele imprudenti che non 1’ averia dette un Pasquale, ed 
incolparmi di peccato ch’io non saprò mai commettere ? 
Chiatto (dice lo Napolitano), non tanto frusciamento (2) ; 
che quand’anco mi fossi ristretto non in due o tre, ma in 
una sola figura di mia mano, avrei creduto che fusse stata 
bastante per contentar voi, e sufficientissima a servir di com¬ 
pagna non solamente alla vostra ridicola bambocciata, ma 
(viva Iddio) a qualsivoglia pieno quadro di mano di pittore 
primario. Yi confesso che non intendo, nè capisco codeste 
vostre cabale, nè so darmi ad intendere che in questo acci¬ 
dente foste per pretender più che le tele di mia mano di¬ 
pinte; ed in questo se in me fusse quella colpa che voi mi 
rovesciate, non vi averla con tre delle mie lettere sollecitata 
l’esecuzione, come voi sapete molto bene. 

Ma giacché il mio destino mi sforza anche con voi ad 
esercitar 1' apologie (cosa che mai mi sana immaginato) dico 
che intesi di dire, e che sempre dirò, e eternamente così 
troverete, che da molto tempo in qua sento nell’operare una 
così straordinaria stanchezza, che per non perdere e staccare 
il gusto del dipignere, eleggo soggetti facili, e che non mi 
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abbiano a durare troppo tempo sotto al pennello, e di rado 
trapasso il numero delle figure accennatevi ; e se in questo 
volete usare, col non crederlo, le vostre solite interpretazioni, 
dopo avere attribuito il tutto a mia fierissima disgrazia, da¬ 
temi licenza che io vi scemi qualche parte dell’ ottimo con¬ 
cetto che sempre ho avuto della vostra bell’ anima. 

Vedi Ricciardi: se la nostra contesa si restringesse in 
materie letterarie, facilmente ti cederei, ma trattandosi di 
volermi tacciare di poco grato, e d’uomo d’ animo misurato 
nella corrispondenza, ti mostrerò sempre i denti, se non per 
morderti, almeno per difendermi, e mi sarà facilissimo il 
provarti il contrario, essendo oggimai bastantemente cono¬ 
sciuto, se non da voi, dal resto di tutto il mondo. 

Vi confesso che da che vi conosco non mi siete dispiaciuto 
più che questa volta, nè mai mi sana immaginato che un 
amico come voi m’ avesse a offendere in quello donde io so 
che merito maggior lode. 

Ai pittori della mia condizione, e genio stravagante, è forza 
dalla misura in poi, lasciare il resto in libertà; così averei 
fatto io in accidente simile con voi; e contentarsi di non volere 
insegnare ai babbi a far figliuoli, e come ho detto di sopra, 
a secondare il genio di chi ha da operare, e credere ch’ogni 
poca cosa di pittore classico è per ricevere e pregio e lode 
da chi veramente intende; e vi ricordo che vai più un solo 
verso d’Omero, che un intero poema d’un Cherilo (3). 

Non vi dirò di vantaggio (4) per non dar luogo alla collera 
nella quale m’ avete messo. Oh Dio, e chi mai sentì min¬ 
chionerìa più massima di questa? Creder d’esperimentare 
l’amico, e l’amico pittore dalla quantità delle figureI 

Serbate, serbate, amico, codeste vostre rigorose cavillazoni 
per le poesie, e non per il mio animo, il quale per voi è 
impeccabile ; e se questo succede per la soverchia mia schiet¬ 
tezza e libertà di lingua, vi prometto per 1’ avvenire in simili 
minchionerie d’adularvi ancor io. 

Saluto tutti di casa, e voi abbraccio con 1’ anima. 

Di Roma, questo dì 4 di Roma 1C64. 
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(1) Cioè nelle tele che il Rosa eseguiva per il Ricciardi. 

(2) Piano : non tanto baccano. 

(3) poeta epico greco dei tempi di Alessandro, di cui parla poco 
tavorevoi mente Orazio nell* Arte Poetica. 

(4) di più. 


Salvator Rosa a Gio. Battista Ricciardi. 

Quando credevo che l’indiavolata stagione preseute fusse 
per finire, da quattro giorni in qua s’è fatta da capo. Il freddo 
di quest’ anno è stato così fuor del consueto bestiale, che mi 
ha fatto temere più d’una volta d’avermi a perdere affatto. 
La mia testa al caldo si distempera, al freddo si riduce a 
temer di una caduta all’ improvviso, e dice alla sua vita : 
Buona notte, a rivederci a’ liti d’Acheronte. Ho sofferto due 
mesi di dolor di testa, con tutto il riguardo di regolarmi 
da gallina (1). I miei piedi sono continuamente due pezzi di 
ghiaccio, con tutto il beneficio dei calzerotti fattimi venire 
da Venezia. Nelle mie stanze non vi si smorza mai il fuoco ; 
e, più diligente che non era il Cavaliere Cigoli (2), non è 
fessura in mia casa che non sia giornalmente da me stop¬ 
pata diligentemente, e puro non posso riscaldarmi, nè mi 
riscalderiano le faci di Cupido, nè gli abbracciamenti di Frate. 
D’ ogni altra cosa il mio labbro favella che di pennello : le 
mie tele volte al muro, i colori in tutto e per tutto impie¬ 
triti, nè altre specie in me s’aggirano che di camini, di 
bracieri, scaldaletto manicotti, guanti impellicciati ; scarpini 
di lana, berrettini foderati e simili sorte di cose. Infatti, 
amico, io mi conosco assai deteriorato dal mio solito caloie, 
e che sia vero, mi son ridotto a passare i giorni intieri senza 
favellare, e quella ardenza d’ una volta in me spiritosa la 
contemplo sfumata affatto. Guai a me, amico, se mi trovassi 
necessitato di avere ad esercitare il pennello per bisogno ; 
chè sarìa sforzato o di morir sotto il giogo o di strapazzare 
il mestiero. Ma se voi mi domandate, in che spendo il giorno 
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ne’ mesi dell’inverno, risponderei: I giorni sereni in cam¬ 
minare solo come un pazzo, visitando tutte le solitudini di 
questo cielo; i giorni cattivi, serrato in casa a passeggiare 
come un forsennato, ovvero a leggere qualche libro e sentire 
piu che esercitare chiacchiere. Non passa settimana che non 
rimanga richiesto di pitture, a segno tale che da molti ne 
vengo straordinariamente ripreso ; ma li lascio cantare che 
sa molto bene la mestola i fatti della pignatta. 

Datemi qualche ragguaglio della vostra salute (non dico 
della vostra fortuna, che so eh’ è sempre la medesima). Di¬ 
temi se fate nessuna commedia ; come sta il signor Cosimo • 
mentre a voi si raccomanda la signora Lucrezia in compagnia 
di Augusto. 

A nuova stagione preparateci d’ averci a rivedere, chè a 
me non basta più 1’ animo di mandarla più alla lunga. 

Se vi bisognassero denari, io ne ho sempre per voi e di 
cuore v’ abbraccio. 

Di Roma , questo dì 26 gennaio 1666. 

(1) di far la vita delle galline. 

(2) Pittore molto celebrato ai tempi del Rosa. 


Pietro da Cortona e il Marino (<*). 

Viveva allora il Cavaliere Gio. Battista Marino, che fu 
1 oracolo della poesia italiana, ed era appunto nel princi¬ 
pio del Pontificato di Urbano nel 1623. Il Marino, perchè 
era di gemo ameno e di spirito nobile, era assai curioso 
della pittura ed aveva diletto di far raccolta di quadri di 
mano de pittori più celebri di quei tempi ; anzi ne faceva 
una Galleria nel Palazzo de’ Signori Crescenzi alla Rotonda 
dove abitava. Praticando il Marino in casa Sacchetti che in 
quel tempo era in auge per il favore Pontificio, per mezzo 
del signor Marcello ebbe cognizione di Pietro, avendogliene 
il Sacchetti parlato con qualche caldezza. Mosso il Poeta da 
cosi buone relazioni, gli ordinò un quadro da porre cogli 
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altri nel suo Museo, e fu di misura meno che di tela d’im¬ 
peratore, ma di proporzione fuori dell’ ordinario. 

Pietro vi dipinse quando Armida teneva per opera d’in¬ 
canto allacciato all’ amore il giovinetto Rinaldo, che a lei 
giaceva lascivamente nel seno collo specchio in mano. Vi 
accompagnò, come il caso richiede, un paese di un delizioso 
giardino in uno stile assai buono, ed una parte del Palazzo 
incantato descritto dal Tasso. Pietro, perchè andò sempre 
in traccia del migliore in particolare di architettura, avendo 
osservato il gran Tempio di S. Pietro per lo di fuori in 
quella parte, che è verso S. Marta, per P appunto ad imi¬ 
tazione di quello stabilì la disposizione dell’incantato edi- 
fizio, e diede in tutto gran soddisfazione al Marino. 

(G. B. Passi-ri, Vite dei pittori, eco.) 

(a) Vite dei pittori, scultori ed architetti che hanno lavorato in 
Roma dal 1641 fino al 1673. 11 Passeri nacque a Roma verso il 1610, e 
vi mori nel 1679. Studiò col Dominichino, ma riusci mediocre. Le sue 
File furono pubblicate solo nel 1772. 

Pietro Berrettini da Cortona nacque nel 1596, mori a Roma nel 
1669. 1 suoi principii furono difficili, ma la protezione di Urbano Vili 
gli diede modo di emergere, con la famosa decorazione del palazzo 
Barberini. Fu un grande decoratore, facile ed elegante, manierato in 
sommo grado. Oltre le grandi pitture decorative, esegui moltissimi 
quadri. Scrisse anche un trattato d' arte, in collaborazione con il padre 
Ottonelli (Firenze, 1652). 


La Barcaccia. (<*) 

Se il Bernini, in quel che non era professione sua (1) si 
mostrava tanto valente, quanto dobbiamo credere che fosse 
in ciò in cui consisteva il suo proprio talento raffinato dallo 
studio e dall’ arte ? E come che soleva dire, che il buon ar¬ 
tefice era quello, che sapeva inventar maniere per servirsi 
del poco e del cattivo per far cose belle, egli veramente fu 
maraviglioso a comprovarlo cogli effetti. Sotto il Pincio, in 
. Piazza detta di Spagna, era stato condotto un capo di Acqua 
Vergine per doverne formare una fontana in abbellimento di 
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quel luogo ; ma la pochissima alzata eh' ella aveva dal suolo 
non dava comodo di poter condurre un lavoro che recasse 
ricchezza e maestà a quel deliziosissimo sito. Urbano (2) ri¬ 
chiese lui, acciò al suo solito facesse spiccare in questa oc¬ 
casione la vivacità del suo ingegno, e trovasse modo (3) con 
qualche artificio la pendenza, che quell’acqua venisse mag¬ 
giormente a sollevarsi. Rispose acutamente il Cavaliere, che 
in quel caso dovevasi più tosto pensare, che l’opera’e la 
fonte si confacesse all’ acqua che l’acqua alla fonte. E 
perciò concepì un’idea di macchina vaga e nobile per cui 
bisognerebbe, se non fusse, restringer all’ acqua l’altezza 
Egli espose che avrebbe scavato tanto di terra, quanto in 
essa si venisse a formare una gran vasca, che empiendosi 
dell’acqua di quella fontana rappresentasse al piano del suolo 
un mare, nel cui mezzo voleva che notasse nobile e conlà- 
cevole barca di sasso che da più parti quasi da tanti can¬ 
noni d’artiglieria gittasse acqua in abbondanza. Piacque il 
pensiero incredibilmente al Papa ; e senza più diè ordine che 
si desse esecuzione al disegno, quale egli medesimo non isde- 
gnò di nobilitare con questi versi : 

Bellica Pontifìcum non fundit Machina flainmas, 

Sed dulcem, belli qua perii ignis, aquam (4). 

(Domenico Bernini, Vita det Bernini). 

i) Gio. Lorenzo Bernini è senza dubbio il più grande campione 
dell’arte romana del ’COO. Dei caratteri dell’arte sua discorriamo nel 
Proemio. Qui basti ricordare che nacque nel 1598 a Roma, e vi mori 
nel 1680. Fu scultore, architetto e anche pittore. Cominciò con opere dei 
più puro gusto classico (ad es. V Apollo e Dafne e il Daind della Gal¬ 
leria Borghese) e terminò con il più sfrenato barocco (es. il Costantino 
del Vaticano): passando attraverso al misticismo sensuale della S. Te¬ 
resa e della Beata Albertoni. Scolpi busti e statue innumerevoli. Ma 
forse fu più grande come architetto. Per questo lato, la Roma papale 
del 600 è tutta opera di lui e della sua scuola. 

Domenico fu figlio di lui, e ne scrisse la vita. 

(1) cioè, il far commedie. (2) Urbano. VI II. (3) sott. di trovare. 

(4) « La bellicosa Macchina dei Pontefici non gitta fiamme, ma 
dolce acqua-, per la quale si spegne il luoco della guerra. » 
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Il Bernini e il Carnevale («). 

Fulvio Testi al conte Francesco Fontana. 

. Il mio Carnevale sarà una dolcissima, gustosissima e 

virtuosissima conversazione di quattro o cinque gentiluomini 
letterati della prima bussola, ma galantuomini e begli umori 
in eccesso. Questi ogni dì vengono a ritrovarmi, sì che ho 
di continuo una mezza Accademia in casa, nella quale pei 
favorirmi, s’è contentato di entrare il cav. Boruino, quel fa¬ 
mosissimo scultore che ha fatto la statua del Papa (1) e la 
Dafne (2) di'è nella Vigna di Borghese, eh’è il Michelan¬ 
gelo del nostro Secolo, tanto nel dipingere tanto nello scol¬ 
pire, e che non cede a nessuno degli antichi nell eccellenza 
dell’ arte. Questi si è innamorato di me et io di lui ; et è 
veramente un uomo da fare impazzire le genti, perchè sa 
molto anche di belle lettere ed ha motti ed arguzie che 
passano l’anima. Pagherei ogni gran cosa che V. S. IU.ma 
fosse qui, perchè di questo conversazioni assolutamente non 
se ne trovano in altri luoghi. Lunedì il cav. Bernino suddetto 
fa recitare una commedia da lui composta, dove sono cose 
da far morire dalle risa chiunque ha pratica della Corte, 
perchè ciascuno, sia piccolo, sia grande, Prelato o Cavaliere, 
massime de’ Romaneschi, ha la parte sua. E perchè V. S. 
111.ma non creda che questi sia una persona ordinaria, sap¬ 
pia che per avere drizzate quelle quattro colonne di bronzo (3) 
eh’ egli fece in S. Pietro, il Papa gli diede dodici mila scudi 
di questi di Roma; la fabbrica di S. Pietro come a suo Ar¬ 
chitetto, gliene dà trecento il mese ; una sua statua vale 
quattro o cinque mila scudi; una testa sola del Cardinal 
Borghese, cioè il suo ritratto fatto in marmo che veramente 
è vivo e spira, è costato mille scudi. Che ne dice, sig. Conte 
mio? Ora questi, oltre il donarmi alcuni de’ suoi disegni, 
ha voluto ad ogni costo fare il mio ritratto in tela e di già 
1’ ha cominciato ; et io lo porterò meco ; e se mi fermassi 
qui vorrebbe a tutti i modi farlo anche in pietra; perchè 
mi vuol tanto bene eh’ è maraviglia. Onde questi sono i miei 
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gusti, e questi i miei Carnevali, e torno a dire che non 
avrei che volermi se V. S. IlLma si trovasse ancora in Soma 
e potesse godere d’una così fatta conversazione. Finisco 
perche il foghe è già pieno ; et a V. S. IlLma bacio per fine 
con tutta 1 anima le mani. 

Di Roma li 29 gennaio 1633. 

** ìrzsr: sr « 

i646 FUlVl ° TeStÌ ’ P ° eta d6Ì mÌglÌ ° H de ‘ 600 ’ nac 1 ue il 1593 e “ori il 
UrbaD0 ' IIb A V°9o e Dafne, anche oggi alla Galleria 


Per il baldacchino del Bernini in S. Pietro («). 
Non plus ultra. 

Pose altero confine 

Con due colonne il favoloso Alcide 

All’immenso Oceano. 

Il sacro Alcide il glorioso Urbano 
Con le quattro divine, 

Che sì leggiadramente alza e comparte 
Varca i confin dell’arte, 

Ma con tanto splendor, con tanto lume 
Ch’oltre varcare invan l’Arte presume. 

(a) Questi versi furono pubblicati quando Urbano Vili lece scoprire 

Berni„?C°aW ' am030 , baldacchi »<>di S. Pietro, opera famosa del’ 
. . V abblamo trattl «a un opuscolo» Rime per il Ciborio ecc » 
pubblicato ad Arezzo in quei medesimo anno. 


La verità scoperta dal Tempo (a). 


Db. 11’ antica mia rupe, 

Per darmi spirto e voce, 

Ma non pur voce, e spirto, e 


moto, e volo, 
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Fabro (1), che al Mondo è solo, 

Trassemi un giorno, e già volea la mano 
Coll’ industre Scalpello, 

E ’l discreto Martello, 

Piombar sopra di me colpi vitali, 

Per far del Tempo una stupenda Imago. 

Quando contento e pago 

Di aver con mente un tal pensiero espresso 

In tal guisa parlò volto a sé stesso : 

Dunque tue man potranno, 

Avvezze solo ad eternar Eroi, 

Far veder qui fra noi 

Glorie apprestarsi ad un crudel Tiranno, (2) 

Che distrugger procura 

Quanto feron di bello arte, e natura? 

L’ opere tue più belle 
Temon forse il rigore 
Di suo dente vorace, 

E per chiedergli pace 

Ti fu d’ uopo fargli un tal onore ? 

Nò, perchè virtù vera 

Mal grado dell’ età fia sempre intera. 

Quindi la mano, e ’l guardo 
Ad altro oggetto ei volse 
E senza più pensar da me si tolse. 

Con lui fuggi, mia speme 
D’ aver più vita, ahi lasso ! 

Ed io qual sempre fui restai di sasso. 

(Filippo Baldindcci). 

(«) Quest’opera in cui il Tempo svela una donna ignuda che figura 
la Verità, è, per quanto gonfia, una delle pili suggestive cose del Ber¬ 
nini. Fu composta dopoché Innocenzo X, per gli intrighi degli emuli, 
ebbe tatto abbattere il campanile di S. Pietro eretto dal Bernini me¬ 
desimo. La poesia del BalJinucci si trova nella sua Vita del cav. Gio 
Loremo Bernini, ( Firenze 1732, p. 35). Chi parla è il marmo. 

(t) artista. (2) cioè, il Tempo. 
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Per la Santa Teresa (a). 

Ala si dolce languire, 

Esser dovea immortale, 

Ma perchè duol non sale 
Al Cospetto Divino, 

In questo sasso 1* eternò il Bernino. 

(Pietro Filippo Bernini). 

(a) Questo anche troppo noto capolavoro ilei Bernini, vera espres¬ 
sione dell’estasi mistica in cui si compiacevano gli animi e le ima¬ 
ginazioni del tempo, appartiene alla seconda maniera dello scultore. 
Si trova nella Chiesa di S. Maria della Vittoria in Roma. 

P. F. Bernini era monsignore e Aglio di Lorenzo. 


Gio. Lorenzo Bernini al cardinale di Richelieu. 

L’eminentissimo cardinale Antonio (1) mio signore, con 
istraordinaria premura volle che io impegnassi 1* opera mia 
in iscolpire una statua (2) a V. E. La sua autorità trovò 
dispostissimo 1’ animo mio, già prevenuto dall’ ambizione che 
ho sempre avuto di mostrare ancor io il mio ossequio verso 
la sublime grandezza dell’ E. V. ; nè mai mi sarebbe parso 
d’esser valuto qualche cosa in questo secolo, s'io fussi stato 
preferito in servire chi 1‘ ha tanto illustrato. L’impazienza 
che ho di cominciare ad, assicurarmi questa gloria, ha sol¬ 
lecitato il presente ritratto, affinchè, se V. S. stimerà questa 
mia poca fatica degna del suo gabinetto, abbia più da presso 
cosa che a lei medesima ricordi sempre la mia divozione. 
Debbo ben supplicare la sua benignità a degnarsi per mia 
scusa di far qualche riflessione a’ disavantaggi della lonta¬ 
nanza (3), e se io avessi accertato in servirla, credere che 
mi abbia per ciò assistito Dio benedetto, il cui favore si è 
ella saputo obbligare con la sua virtù. Mi permetta la grazia 
di V. E. ch’io continui a chiamarmi ecc. Roma. (4) 

(1) Antonio Barberini. (2) un ritratto. 

(3) Infatti dovette giovarsi d’ un ritratto dipinto. 

(4) La lettera fu scritta intorno al 1640. 
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Pre un busto di Luigi XIV (a). 

1 . 

Entrò ’l Bernini in un pensier profondo 
Per far al Regio Busto un bel sostegno ; 

E disse non trovandone alcun degno : 

Piccola base ad un Monarca è il Mondo. 

L’abate Butti. 

2 . 

Mai mi sovvenne quel pensier profondo 
Per far di Re si grande appoggio degno . 

Van sarebbe il pensier, che di sostegno 
Non ha bisogno, Chi sostiene il Mondo. 

L'abate di Bouryé. 

3 . 

Louis jusques ici n’avait rien de semblable, 

Et malgré le ciseau, le pinceau, le burin, 

Etait à lui seul comparable. 

On en voit deux, gràce au Bernin, 

Dont l’un est invincible, et l’autre inimitable. 

L’abate Louis de Corcillon. 

4 . 

Finora invan s' affaticò il pennello 
Per far più d’un Luigi a noi visibile ; 

Or mercè del Bernino appar gemello ; 

Inimitabil l’un, l’altro invincibile. 

L' abate Butti. 

(a) Questi madrigali furono ispirati dal busto di Luigi XIV, ese¬ 
guito dal Bernini a Parigi nel 1665. Il busto dovea posare sopra un 
globo celeste: donde il concetto del primo madrigale e la risposta del 
secondo. Il Bernini poi mutò idea e fece un piedestallo dei soliti. Il 
quarto madrigale non è altro che la traduzione del terzo. 
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Il ritratto secondo il Bernini. 

Diceva egli che, nel ritrarre alcuno al naturale, consisteva 
il tutto in saper conoscere quella qualità (1), che ciascheduno 
ha di proprio, e che non ha la natura dato ad altri ohe a 
lui, ma che bisognava pigliare qualche particolarità non brutta, 
ma bella. A quest effetto (2) tenne un costume dal comune 
modo assai diverso, e fu : che nel ritrarre alcuno, non voleva 
che egli stesse fermo, ma ch’ei si movesse, e ch’ei parlasse, 
perchè in tal modo, diceva egli, eh’ e’ vedeva tutto il suo 
bello, e lo contraffaceva come egli era : asserendo che nello 
starsi al naturale, immobilmente fermo, egli non è nel moto 
in cui quelle qualità consistono, che sono tutte sue, e non 
d’altri, e che danno la somiglianza al ritratto; ma l’intero 
conoscer ciò (dico io) non è giuoco da fanciulli. 

Per fare il ritratto della Maestà del Re di Francia (3), egli 
ne fece prima alquanti modelli : nel metter poi mano al- 
l’opera alla presenza del Re, tutti se gli tolse d’attorno ; e 
a quel Monarca, che ammirando quel fatto, gli domandò la 
cagione del non volersi valere delle sue fatiche, rispose, che 
i modelli gli erano serviti per introdurre nella fantasìa le 
fattezze di chi egli dovea ritrarre, ma quando già le aveva 
concepite, e doveva dar fuori il partornon gli erano più ne¬ 
cessari, anzi dannosi al suo fine, che era di 'darlo fuori non 
simile a’ modelli, ma al vero. 

(Filippo Baldinucci 
Notizie, ecc., Vita del cav. Semino.) 

(1) oggi si direbbe caratteristica. (2) a questo fine. 

(2) ofr. biografia. 


H Borromini (a). 

Il Borromini è stato uno de’ primi uomini del suo secolo 
per l’elevatezza del suo ingegno, ed uno degli ultimi per 
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l’uso ridicolo che ne ha fatto. In architettura egli è stato 
come un Seneca nello stile letterario, 9 d un Marini in poesia. 
Da principio, quando copiava, faceva bene : allorché poi si 
pose a far da se, spinto da uno sfrenato amor di gloria in 
sorpassar il Bernini, diede, per così dire, in eresie. Ei si 
prefisse di rendersi eccellente colla novità. Non capì l’es¬ 
senza dell’architettura. Quindi scappò fuori quel suo modo 
ondulato ed a zig-zag; quella sua gran voglia d’ornare tanto 
lontana, dalla semplicità, che è la base della bellezza ; e diede 
libero campo alla sua fantasia d’usare cartocci, colonne an- 
nicchiate, frontoni rotti e qualunque altra stravaganza. Si 
scuopre però anche nelle sue maggiori strampalatezze un certo 
non so che di grande, di armonioso, di scelto, che fa cono¬ 
scere il suo sublime talento. Or se quel genio avesse pene¬ 
trato nel midollo dell’ architettura ; se si avesse dato ad 
emendarne gli abusi non veduti da tanti perspicaci valen¬ 
tuomini accecati dall’ abitudine, se fosse andato in cerca delle 
vere proporzioni ancora ignote secondo i diversi caratteri 
degli edifizi, ed a migliorare i membri degli ordini, che sono 
migliorabili, allora -avrebbe scoperte novità profittevoli ai 
posteri, ed avrebbe sorpassato tutti i più cospicui suoi an¬ 
tecessori, nonché il Bernini. 

Egli sbagliò strada, e fu causa, che il volgo 'degli archi¬ 
tetti, sorpresi dal falso brillante, ha seguita la sua maniera, 
tanto piò goffamente, quanto sono stati a lui inferiori di genio. 
Ed ecco nata la delirante setta borrominesea. E come mai 
attaccarsi alla peggio ? II Borromini osservò tutte esatta¬ 
mente le regole di disgustar gli occhi : fu un matto compito 
in quella parte dell’architettura, che riguarda la bellezza : e 
siccome questa è più sensibile delle altre parti, chi lo con¬ 
danna in questa lo condanna anco in quelle, cioè nella co¬ 
modità e nella solidità delle sue fabbriche, dove egli è stato 
savio e ingegnosissimo. Quando un errore è accanto ad una 
verità, o si discredita questa, o si accredita quello al favore 
di questa vicinanza. È una spezie di contagio. Tanto è dif- 
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Scile il discernere il bene e il male in uno stesso soggetto. 
Ma per disgrazia si siegue il male, e si fugge il bene. 

(Francesco Milizia, 

Memorie degli architetti, tibie 3). 

(a) Del Borromini diamo notizia al brano seguente. Del Milizia a. 
parla nel Settecento. 


Morte del Borromini («). 

Io me retrovo così ferito da questa mattina dall’otto ore 
e mezza in qua, in circa sul modo che dirò a V. ; et e 
che, ritrovandomi io ammalato dal giorno della Maddalena 
in qua, che non sono più uscito eccetto lo Sabbato e Do¬ 
menica che andai a S. Giovanni a pigliar il Giubileo, stante 
detta mia indisposizione, ier sera mi venne in pensiero di 
far testamento e scriverlo di mia propria mano ; e lo co¬ 
minciai a scriverlo, che mi ci trattenni da un’ ora in circa 
dopo che ebbi cenato e trattenutomi così, scrivendo col tocca 
lapis sino alle tre ore di notte incirca: M." Francesco Mar- 
sari, che è un giovine che mi serve qui in casa et e capo¬ 
mastro della fabbrica di S.to Giovanni Fiorentini, della quale 
io sono architetto, che se ne stava a dormire in questa altra 
stanza per mia custodia, che già si era andato a letto ; sen¬ 
tendo che io ancora stava scrivendo, et avendo veduto che 
io non avevo smorzato lo lume, mi chiamò con dire, signor 
Cavaliere, è meglio che V. S. smorzi il lume e si riposi, 
perchè è tardi ed il medico vuole che V. S. riposi. Io gli 
risposi come io aver intatto a riaccendere il lume per quando 
mi fossi svegliato, et esso mi replicò : Lei lo smorzi, perche 

10 l’accenderò quando V. S.-si sarà risvegliato; e cosi ces¬ 
sai di scrivere ; messi da parte la carta scritta un poco ed 

11 toccalapis col quale scrivevo, smorzai il lume e mi messi a 
riposare. Verso le cinque in sei ore incirca, essendomi ri¬ 
svegliato ho chiamato il suddetto Francesco e gli ho detto. 










— 385 — 


è ora di accendere il lume, e mi ha risposto : signor no. Et * 
io, avendo sentita la risposta, mi è entrata addosso l’impa¬ 
zienza ; subito ho cominciato a pensare se come potevo fare 
a farmi alla mia persona qualche male, stante che il detto 
Francesco mi avesse negato di accendermi il lume, et in 
questa opinione sono stato sino all’ otto ore e mezza in circa ; 
finalmente essendomi ricordato che avevo la spada qui in 
camera a capo al letto et appesa a queste candele bene¬ 
dette, essendomi anco cresciuta l’impazienza di non avere il 
lnme, disperato ho preso la detta spada; quale avendola sfo¬ 
derata, il manico di essa l’ho appuntato nel letto e la punta 
nel fianco, e poi mi sono buttato sopra di essa spada, dalla 
quale, con la forza che ho fatta acciò che entrasse nel mio 
corpo, sono stato passato da una parte all’ altra ; e nel but¬ 
tarmi sopra la spada sono caduto con essa spada messa nel 
corpo quaggiù nel mattonato ; e feritomi come sopra, ho co¬ 
minciato a strillare, et allora è corso qua il detto Francesco 
et ha aperto la fenestra che già si vedeva lume ; mi ha tro¬ 
vato coleo (l) in questo mattonato, che da lui e certi altri 
che lui ha chiamato mi è stata levata la spada dal fianco, 
e poi sono stato rimesso a letto, et in questa conformità è 
successo il caso della mia ferita. 

Interrogatus an illt Imbuii animum se occidendi dum 
praedicta fedi. (2) 

Essendomi venuta detta opinione in testa come ho detto,, 
sono stato sopra di essa di farmi qualche male, et ho pen¬ 
sato di finirla, cioè di ammazzarmi con detta spada come ho 
operato nel modo che ho raccontato. 

i.a) Francesco Borromini, comasco (1599-1667), fu prima scolaro 
'lei Bernini, poi suo emulo e nemico. Fu uno dei più grandi architetti 
del tempo. Ricordiamo di lui le chiese e il convento di S. Carlo alle 
Quattro Fontane, Sant’ Agnese in Piazza Navona, il palazzo di Propa¬ 
ganda Fide, la chiesa della Sapienza, che attestano il suo ingegno e la 
sua originalità decorativa. Mori violentemente, come dimostra il pre¬ 
sente passo, gittandosi nel delirio della febbre su la propria spada. 

(1) coricato. (2) È una interrogazione del Chirurgo di S. Spi¬ 
rito, a cui sotto risponde il Borromini. Ciò che precede è la risposta 
ad altra domanda analoga. 

Panzacchi. Antologia. 25 
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Saviezza in ischivar le profanità nelle imagini sacre (<*). 

Sì come il vizio deesi formare detestabile che muova alla 
fuga, così la virtù dee figurarsi amabile che inviti all’ imi¬ 
tazione. Perciò il Cardinal Baronio saggiamente ammonisce 
i pittori, ut sacrae imagines pie sancieque reddantur (1) : 
affinchè cagionino buoni eifetti nei riguardanti. Imperocché 
non meno in questi lavori, che nell’ altre imprese, vale quel- 
1’ assioma : Virtus non tam in rebus, guani in adverbiis 
consista : et par uni est facere bonum, nisi facias bene (2). 
Debbonsi i ritratti de’ Santi rappresentare vaghi sì e vene¬ 
rabili ; ma non mai vezzosi e inverecondi. Dee l’Arte, ac¬ 
compagnando il bello con l’utile, imitare la Natura, che 
pinxit remedia in floribus, visuque ipso animos invilavit, 
deliciis auxilia permiscens (3). Ma in ciò errano gravemente 
que' dipintori, che non sanno formare una faccia amabile, 
se non 1’ esprimono immodesta. Come bene spesso si veggono 
certe Maddalene effigiate con facce licenziose, seno ignudo, e 
capelli inanellati, acconce a muovere gli spettatori non già a 
penitenza, ma a sensualità. Baccio della Porta (4) dipinse in 
Firenze, nella Chiesa de’ Padri Predicatori, un quadro di 
S. Sebastiano nudo con tanta vaghezza di carnagione e propria 
imitazion del vivo, che que’Padri nelle confessioni trovarono 
che alcune persone in rimirarlo erano state indotte a desideri 
ed affetti impuri. Per modo che quel corpo parea non tanto 
bersaglio delle saette de’ barbari, quanto arco per saettare 
gli occhi de’ riguardanti. Onde quei Padri lo fecero levar di 
Chiesa. Così certuni figurano le purissime Agnese e le Cecilie, 
che appena mai non iscopersero i loro volti ad occhio mor¬ 
tale, col seno aperto e con gli occhi lusinghevoli, e vertunt 
(oserei quasi dire con Plutarco) pupillas virgines in mere- 
trices. 0 che grand’ ingiuria fanno a queste modestissime 
Vergini ! 0 quanto provocano il loro sdegno! Imperocché con 
tacita infamia danno a vedere che fossero così immodeste 
nelle lor vere persone, quali 1’ esprimono nelle finte imagini : 
mentre al dire di S. Gregorio Nisseno, qualis in imagine 
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species ostenditur, talem etiam formata principalem exi- 
stimare necesse est (5). lo però m’imagi no, che costoro in 
ritraile così invereconde, diano alle loro anime quel tormento 
che diè Parrasio al corpo dell’ infelice schiavo, cui per di¬ 
pingere vivamente addolorato, lo tormentò con crudeli strazii. 
Certamente non danno ad esse minor dispiacere, affliggendo 
con tali nudità la loro verginal verecondia, che i carnefici 
martoriando con ispietati ordigni le lor delicate membra. Ne 
si schiva già tal errore da quelli, che vestono bensì le sacre 
imagini, ma di certi veli trasparenti, chiamati dal Grisologo 
artificiosa nudità. Onde delle cose velate si può dire, come 
già di quell’ape chiusa nell’ambra disse Marziale : Et latet, 
et lucet (6). 

(Carlo Gregorio Rosignoli 

La Pittura in Giudizio, cap. 4, par. 2.) 

(a) Questo brano e il seguente sono tratti da « La pittura in 
giudizio, ovvero il bene delle oneste pitture, e il male delle oscene, opera 
di C. G. R. della Compagnia di Gesù. Bologna, Longhi, 1696. » 

Il Rosignoli appare qui un vero precursore del famoso tedesco 
Heinze. Veramente egli ha ragione di gridare contro una moda che aveva 
già destate le ire di Salvator Rosa. 

(1) le sacre imagini si rappresentino piamente e con venerazione, 

(2) la virtù non consiste tanto nelle cose quanto negli avverbi, ed 
è poco fare il bene, se non si faccia bene. 

(3) dipinse i rimedi nei fiori, e con la stessa apparenza imitò gli 
animi, mescolando gli aiuti alle delizie (Plinio, XX, 6), 

(4) Borghini, Riposo, libro 3. 

(5) quale è l’aspetto che si mostra nell’imagine, tale dobbiamo 
credere che sia l’originale. 

(6) É celata e risplende. 


Si possono rivestire le imagini ignudo (a). 

Egli è dunque vero che si possono vestire e velare le ima¬ 
gini nude, senza che perdano del lor vago ; anzi con fare che 
acquistino pregio. Imperocché così saranno mirate e cercate 
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dalle persone giudiziose e oneste, delle quali si dee tener 
più conto : ancorché non fossero per aggradire a certi cervelli 
imprudenti e sensuali, a cui non piacciono se non quegli 
oggetti che sollecitano il senso e fanno, per così dire, strage 
delle anime: come Nerone, che nei teatri non si dilettava 
se non di quegli spettacoli in cui si facean barbare uccisioni 
di corpi. Insomma, un leggiadro adornamento di veste ab¬ 
bellisce nobilmente le imagini, le rende più dilettevoli agli 
oochi, e più profittevoli agli animi, e non meno dimostra 
1 eccellente maestria dell’ opera, che la nuda carnagione. 
Domenico Pugliani, in uu palagio villereccio di Firenze, non 
solo accrebbe decoro e modestia, ma anche leggiadria e pre¬ 
gio ad alquante figure di donne ignudo venute da Fiandra 
con fare sopra d’esse vaghi panneggiamenti. Ma vi fu me- 
stieie di grande industria e artificio a ben rassettarvi at¬ 
torno la grazia delle vesti, gli svolazzi de’ veli e la genti¬ 
lezza degli ornamenti : affinchè non paressero ritoccate con 
nuovi colori, ma così uscite dal primo pennello. Onde poscia 
dagli spettatori si dubitava se fossero le stesse, o diverse: 
tanto la seconda mano le aveva riformate e rabbellite in più 
perfetta sembianza. 

Pertanto chiunque vestirà le pitture ignude con abbiglia¬ 
menti dicevoli, non solo darà gran gusto e gran gloria a Dio, 
pei li molti peccati che impedirà, ma anche acquisterà somme 
lodi dagli uomini prudenti e religiosi. Oltre che si confor¬ 
merà più al vivo naturale delle persone ritratte, le quali, se 
fuiono vereconde e virtuose, non comparvero giammai in 
quelle nudità in cui sono effigiate. Come mai esporre l’ima- 
gine della casta Giuditta immodestamente scoperta, se il sacro 
testo afferma che si vestì del suo manto festivo nella ma¬ 
gnanima impresa: induit se vestimentis iucunditatis suae, 
et omnibus ornamentis suis ornavit se ? Come presentare 
avanti al Re Assuero la modestissima Ester col petto e con 
braccia ignuda, se vien descritta coperta di vestimenti reali : 
cum regio fulgeret habitu, circumdata gloria sua ? Perchè 
mai mettere in pubblico il ritratto della Vergine Sant’Agnese 
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col seno svelato, se quando il tiranno Simfronio la fé spo¬ 
gliare, subito Iddio fece crescere i capegli di lei a ricoprirla 
tutta per modo che niuno la potesse vedere nudata ? Anzi 
il Signore 1’ ammantò di una preziosissima veste, come ella 
stessa asserì : induit me Dominus cyclade auro texta, et 
immensis monilibus ornavit me ? Or siccome queste one¬ 
stissime eroine si recano a grave ingiuria d’esser effigiate 
in nudità immodeste; così ricevono a favore, e si mostrano 
grate, e impetrano benefici a coloro che con veli decenti le 
fanno ricoprire, e, con manti proporzionati alla lor modestia, 
proveggono alla lor verginal verecondia. 

(Carlo Gregorio Kosignoli, 

La Pittura in Giudizio, cap. X, par. 2.) 

(<*) Anche questo brano si riferisce a una tendenza molto in voga 
a quei tempi; quella cioè per cui si misero le brache alle statue ignude 
e si dipinsero con vesti le parti nude delle pitture. Daniele da Volterra, 
per ordine del Papa, aveva già coperto le figure del Giudizio Finale 
di Michelangelo ; onde venne chiamato dal popolo il Braghettone. 















SECOLO XVIII. 





















PROEMIO AL SECOLO XVIII 


Se nel Seicento l’arte italiana poteva ancora sostenere glo¬ 
riosamente il confronto con l’arte delle altre nazioni, nel se¬ 
colo seguente il decadimento non può più essere masche¬ 
rato da alcuno splendore di nomi, di opere, di scuole. Dopo 
aver tanto gittato e fruttificato, il grande albero si raccoglie 
in sè e si riposa. Del resto, il Settecento non fu troppo fe¬ 
lice nè pure per gli altri popoli, nel riguardo delle sole arti 
plastiche. Questo è il secolo della musica e dell’enciclopedia. , 
Da una parte una società frivola e leggera amatrice dei go¬ 
dimenti che non chiedono uno sforzo mentale troppo intenso, 
una società che va in solluchero davanti alle ariette facili 
e alle belle voci degli evirati cantori bollati dal Parini ; 
dall’altra, una intera classe di cittadini che lavora, studia, 
matura l’avvenire, e prepara i terribili sconvolgimenti che 
accompagnarono e seguirono la rivoluzione francese. 

« Après nous le déluge !» È la nota frase del re a cui 
si rappresentavano le tristi e probabili conseguenza del mal¬ 
governo. E l’arte di Robert de Cotte, di Watteau, di Boucher 
mostra quella grazia libera e voluttuosa così cara ai corti¬ 
giani del re Sole, e, più, del suo immediato successore. Ro¬ 
bert de Cotte (1656-1735) è il rappresentante dello stile 
rococò; Watteau (1684-1721) è ricevuto all’Accademia col 
titolo di Peintre des fétes galantes; Boucher (1703-1770) 
è anche più molle di lui. A metà del secolo, la scuola clas- 
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sica insorge contro le esagerazioni del rococò, per opera 
specialmente di Gabriel (1699 1782), dal 1743 capo dell’ar¬ 
chitettura pseudo classica Chardin, Greuze, Vernet, che ri¬ 
producono elegiacamente le cose della vita comune e gli 
aspetti della natura, riscuotono le lodi dei liberi pensatori 

e degli uomini nuovi. Greuze (17251805) è il preferito di 
Diderot. 

La Spagna, dopo il grande sforzo del Seicento, non dà altro 
che una penosa decadenza da cui emerge il solo Goya 
(1746-1828), pittore e acquafortista di uno strano e forte 
carattere, autore di scene macabre e di caricature politiche 
feroci. La Germania non può ricordare altro che Raffaello 
Mengs (1728-1779), di cui parleremo piò sotto e la soave 
ritrattista Angelica Kauffmann. Più fortunata, l’Inghilterra, 
la cui arte deriva direttamente da quella olandese, ha una 
bella e originale fioritura con Reynolds (1723-1792). con Gain- 
sborough ( 1727-1788), con Lawrence (1769-1830) e con William 
Hogarth (1697-1764): ritrattisti i primi, famoso pittore di 
genere l’ultimo. 

L Italia, dopo la guerra di successione d’Austria, aveva 
vedute, migliorate le proprie condizioni, ma lo spirito pub¬ 
blico, in un paese privo di libertà e di indipendenza, non 
eia tale da poter dare vita ad un’arte viva e originale. T 
governi più liberali, la prosperità vie più crescente, i pro¬ 
gressi delle scienze, elevarono sì il livello medio della cul¬ 
tura e no allargarono i benefici ; ma non poterono indurre 
alla creazione un ingegno stanco per lunghe fatiche e, di¬ 
ciamo pure, un po’ troppo tronfio e sicuro per i passati 
allori. 

Verso la metà del secolo, nella letteratura e nelle arti, 
un rinnovamento ci fu. Pino allora il barocco aveva sfrenata- 
mente trionfato, e il rococò cominciava a passare di qua dalle 
Alpi. Come in Francia al rococò si oppose il pseudo classi¬ 
cismo, così in Italia, in tutte le arti, eccettuata la musica 
che non aveva nulla a che fare con l’antico, si ritorna ai 
classici greci e romani, e si proclama viva in essi la bel¬ 
lezza eterna ed immortale. Noi vediamo quindi l’artifi- 
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ciosità di questo movimento. Che i nostri bisavoli fossero 
stanchi degli eccessi del barocco, è giustissimo. Ma quando 
essi furono a trovare qualche cosa di nuovo da sostituirgli, 
non seppero, e ricorsero all’imitazione degli antichi. È bene 
però dire'che presso di noi questa imitazione, o meglio 
questo rifacimento, diede frutti migliori che altrove: se con¬ 
dusse. a poco a poco, in letteratura al Parini, al Foscolo, al 
Monti, in pittura alPAppiau e in scultura al Canova. 

Fra i barocchi, e fra coloro che nel rinnovamento classico 
stettero a parte, i pittori portano il vanto. 6. B Tiepolo, 
che venne di recente sollevato dall’ingiusta incuria, nacque 
nel 1693 e morì nel 1770; e occupò con la sua varia opero¬ 
sità quasi tutto il secolo. Fu pittore drammatico per eccel¬ 
lenza, reciso nel disegno e vivo nel colore. Gli atteggiamenti 
soavi e insiern fieri delle sue Madonne sono giunti, fino ai 
modernissimi pittori di soggetti sacri. Egli è l’ultimo fulgoro 
della grande arte veneziana, e il degno erede di Jacopo Tin- 
toretto. Accanto a lui possiamo ricordare il Canaletto, per 
le sue bellissime vedute veneziane e una squisita ritrattista, 
la Rosalba. Fra gli architetti Francesco Gallo (1672-1750) 
elevò la grande cupola del Santuario di Mondovì; e Carlo 
F. Dotti alzò il Santuario di S. Luca presso Bologna. 

Il ritorno al classicismo si dovette alla propaganda, si 
direbbe oggi, di Raffaello Mengs e di Pompeo Batoni, di¬ 
versi di tempra e di idee ma concordi allo stesso fine. Si 
aggiunse l’influenza storica e critica del Winckelmann e gli 
scritti arguti e profondi del Milizia. Dallo studio diligente e 
appassionato dell’antico, costoro trassero la nota teoria del 
bello ideale, e lo cercarono nelle statue e negli edifici dei 
greci e dei romani ; e li copiarono e li rifecero a tutto potere. 
Gli insegnamenti del Palladio, del Serbio, del Vignola, tor¬ 
narono in onore. Il Mengs scrisse una specie di trattato, che 
per lungo tempo fu come il formulario delle arti del di¬ 
segno. 

Nella pittura, a Roma l’astro maggiore fu Vincenzo Ca- 
muccini ; e, nella scuola fiorentina, Luigi Sabatelli, e il Ben¬ 
venuti aretiuo. In architettura, Jacopo Vanvitelli, l’edifica- 
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tore del grande palazzo di Caserta, trionfa per l’abbondanza 
e la varietà, delle sue opere in cui sono richiamati in onore 
gli ordini antichi. Giuseppe Soli eresse in Venezia il Palazzo 
Reale. Il Temanza, lo Zanoia, il Cagnola, il Canina, il Diedo 
ebbero notevole fama. 

La scultura, condotta per alcuni anni in una imitazione 
fredda e inerte dell’antico, prepara l’ingegno trionfante di 
Antonio Canova. 





Arrivo della Pittura in Parnaso e sua entratura (a). 


Alla nuova che la Pittura fosse giunta in Parnaso, tutte 
le Scienze, e nobili Arti di quel famoso Monte si commos¬ 
sero, e gi'a avendo saputo Apollo dalla Poesia a quale og¬ 
getto ella quivi venuta fosse, considerò esser bene mandar 
a riceverla con quel decoro, che le conveniva; onde destinate, 
che egli ebbe la medesima Poesia e l’Istoria per trattenitrici 
di essa: chiamando a sè tutte le arti liberali e le altre scienze, 
l’esortò a fare il maggior onore che possibil fosse a questa 
Signora, rappresentando loro (1), come oltre Tesser proprio 
degli animi generosi e nobili come elleno, T usar gentilezza 
e cortesia a’ forestieri, vi era ancora di vantaggio, che a que¬ 
sta nobil Arte più le si conveniva, potendo ella molto coope¬ 
rare per lo .lustro di loro medesime, con rappresentarle in 
Pittura, o di più, o di meno bellezza e venustà, o più o meno 
arricchite di quegli attributi, i quali a ciascuna di esse si 
convenivano: lo che conoscendo elleno esser verissimo, fecero 
tutte a gara a chi maggior dimostrazione di onore potesse 
farle e tosto verso di lei con ogni maggiore addobbo portan¬ 
dosi, pensarono di fare un incontro il più nobile, che giam¬ 
mai veduto si fosse. La filosofia sola, o che nella contempla¬ 
zione delle cose, maggior soddisfazione ritrovasse, che ne’ com¬ 
plimenti, oppure, che vedendosi una povera e lacera veste 
indosso (2), non volesse con tutte le altre, le quali pompo¬ 
samente ornate erano, comparire, sola alle sue solite specu¬ 
lazioni attendendo restossi. Ma tutte le altre, giunte al luogo 
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destinato per la maestosa entratura, arrivarono giusto in 
tempo che la bella comitiva era in punto ed all’ordine nei- 
muoversi; onde fatte che ebbero alla Pittura e ricevute le 
dovute accoglienze, si disposero di qua e di là facendo ala- 
e dopo si videro comparire, ed avanti presentarsi scherzando’ 
quasi in similitudine di paggetti vaghissimi, moltitudine di' 
spintosi Pensieri, i quali sempre la pittura suole avere d’in¬ 
torno, ed i quali in forma di giovanetti bizzarri andavano 
avanti spintosi e snelli vagamente vestiti e di vari e diversi 
colmi divisati; altri poi più modesti, e di men vaghi colori 
modestamente coperti camminando, tempravano il brio e la 
bizzarria di quelli; onde fra gli uni e gli altri un sì bel com¬ 
posto formavano, che impossibile sembrava il poter vederne 
un piu bello: erano tutti questi vaghissimi Giovanetti man- 
dati avanti con ordine dalla fantasia loro Madre; la quale 
dietro ad essi portandosi, alla custodia loro attendea. Era 
ella, vestita di un abito così peregrino e bizzarro, il quale 
nell incertezza del taglio e del colore colla sua varietà nul- 
ladimeno al genio di ciascheduno adattavasi, onde gli occhi 
de riguardanti a sè fissamente traendo grandissima ammi- 
zioue causava in ognuno, e grandissimo applauso insieme 
Dietro ad essa veniva lo Studio, l’Applicazione, i quali so¬ 
gliono ì pensieri di essa Fantasia ripulire, adornare, ed al 
suo dovuto compimento ridurre; ma la Fatica ancor ella i 
due personaggi seguiva, facendo conoscere altrui, che nè lo 
Studio, nè l'Applicazione vanno disgiunti da essa.' Avea que¬ 
sta sopra di sè gli istrumenti che alla Pittura appartengono, 
la forma de’ quali non poco diletto dava all’ occhio de’ cu¬ 
liosi. Dopo seguiva l’Imitazione, che ovunque passava per 
tutto attentamente guardando, e minutamente osservando 
mostrava le spezie delle cose in sè ritenere; avea ella pronti 
nella destra mano alcuni pennelli, e nella sinistra una ma- 
schei a, e vedeasi che intorno a’ piedi di essa le camminava 
una Scimia, la quale in varie guise agitandosi, e diversi scorci 
di sè facendo, ora con due, ora con quattro piedi cammi¬ 
nando, tutti i riguardanti ad allegrezza, e riso insiememente 
muoveva. Dietro a questa vaghissimamente addobbato ne 
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veuia il Colorito, il quale colla varietà delle sue vesti di por¬ 
pora, e d’azzurro, e dorate, siccome di altri colori vivaci, e 
belli, ricca pompa tacendo, la vaghezza di se medesimo no¬ 
bilmente agli occhi altrui dimostrava. Tenea egli in mano 
tre pennelli di varie grandezze, ed intorno avea alcuni, che 
gli portavano e cocciniglia, e lapislazzuli, e quantità grande 
di bellissimi fiori, dalle quali cose de’ suoi colori tutta la 
diversità traeva ; stavano però sempre appresso di lui l'Unione 
e l’Accordo, i quali avendo di verde uliva inghirlandate le 
tempia, andavano dolcemente temperando l’ardire di quello, 
e così più grato agli occhi altrui il manifestavano. Dopo di 
essi con nobil comitiva e ragguardevole, compariva l’Inven¬ 
zione, la quale giovane e bella in faccia, e di vestimenti can¬ 
didi pomposamente adorna, portava scritto nel petto un motto 
che diceva: Non alitatele (3). Teneva sopra ’1 capo due pic¬ 
ciolo ali, le quali fra la varietà di molti veli in fuori spic¬ 
cando, bizzarra acconciatura le formavano, e quindi intorno 
avendo molti suoi famigliali (perchè all’ invenzione niente 
maucar suole) moltissime cose ad essa appartenenti le cou- 
ducevauo, fra le quali vi erano drappi bellissimi, e broccati 
d’oro e di vari colori contesti, simili appunto a quelli che 
Paolo Veronese nelle sue vaghe Pitture far soleva. Altri vi 
erano che portavano vasi d’oro e di argento di diversa forma 
e grandezza; e molti aveano armadure ed insegne di varie 
forme, e calzaretti alla Romana e all’Armena, e coturni e 
zocchi ; uè vi mancava ohi portasse arieti e catapulte, trombe 
e tamburi, archi e faretre, e stocchi, ed altri bellissimi stru¬ 
menti guerrieri, siccome solea mirabilmente dimostrare Pie¬ 
tro da Cortona nelle sue ricche ed erudite invenzioni. Lascio 
coloro, che quasi d’ogni sorta di cose per l’invenzione por¬ 
tavano, siccome bellissime conchiglie marine, branche di co¬ 
rallo, e madreperle, e gemme di tutte le sorte, e che a rac¬ 
contarle troppo lunga cosa sana e malagevole; basta che 
questa non una comparsa, ma una vera forma di nobil trionfo 
appariva; e tanto più che vi era la Disposizione in persona 
la quale, come parte dell’ Invenzione, con magistero mirabile 
tutte le dette incamminava. Dietro a costoro seguivano in 
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bella ordinanza tutte le altre Arti, che son più proprie della 
Pittura, oppure ad essa famigliari ed appartenenti, e fra 
queste con vivace e grazioso aspetto si vedeva la Prospet¬ 
tiva, la quale aveva indosso una veste che da piedi era scura, 
ma poi di mano in mano ascendendo ne divenia più chiara 
tanto che poi da capo era chiarissima: al collo aveva una 
collana d’oro, e da essa pendente un occhio umano era, in 
ciò dimostrando, che dall’occhio e dalle spezie visibili ogni 
sua qualità e tutto ’1 suo essere dipende. Tenea nella destra 
mano il compasso, e la riga, ed insieme una squadra col 
piombo pendente, e nella mano sinistra le si vedea uno spec¬ 
chio, in cui le rette figure si riflettono; gli stavano d’intorno 
alcuni valletti con vari libri in mano, fra 'quali ve ne erano 
due che per di fuori le iscrizioni aveano, che in una Pto- 
ìomei, nell’altra Vitellionis (4), vi si leggea. Quasi compa¬ 
gna a questa comparve la Geometria, la quale ancor essa il 
compasso, ed il triangolo in mano tenendo ed insieme alcuni 
fogli di varie figure geometriche segnati la qualità dell’esser 
suo palesava. E dopo a essa compariva l’Architettura, la quale 
essendo di quattro ordini di vestimenti propri, e di un com¬ 
posto ammantata, fra gli molti e vari arnesi che in mano 
avea, l’archipenzolo mostrava, facendo conoscere che l’archi¬ 
tetto dee sempre aver l’occhio alla considerazione del centro, 
che è il fondamento dal quale poi tutte le altre cose si di¬ 
spongono e regolano. Avea appresso di se alcuni famigliari, 
che gli portavano modelli di varie fabbriche, come di bel¬ 
lissimi palazzi, teatri e tempi, quali molto bel vedere face¬ 
vano. E finalmente dopo ad essa ne veniva la sua sorella, 
cioè la Pittura, la quale non solo per la bellezza e gravità 
che insieme unita in lei appariva facea maestosa comparsa, 
ma ancora per la grandezza della nobil comitiva che avanti 
le precedea, chiaramente la nobiltà del suo essere dimostrava. 
Era vestita non sol riccamente, quanto di drappi vari e per 
lo più cangianti, ed in mano teneva alcuni pennelli ed una 
tavolozza sopra la quale erano i principali colori, co’ quali 
le maraviglie dell’arte sua componendo, così mirabile al 
Mondo si è renduta. Era il suo crine inanellato e nero, ed 
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alquanto incolto, ma questo poco vedeasi, perchè da un ver¬ 
deggiante ramo di Alloro che le circondava le tempia, veniva 
quasi coperto. 

Ovunque ella passava si sentivano i lieti applausi, che per 
lo suo felice arrivo le erano fatti, ed ella con volto degne¬ 
vole il gradimento del suo cuore a tutti dimostrava. Erano 
accanto a lei, come a ciò destinate da Apollo, e la Poesia e 
l'Istoria, che, ovunqne passavano, di mano in mano i luoghi 
più singolari di quel famoso Monte e le particolarità più 
celebri di esso cortesemente le additavano. Con questa pompa 
finalmente giunse la nobil comitiva al luogo dove il conve¬ 
niente albergo le era stato preparato, e quivi tutte quelle 
nobili Arti e Scienze di Parnaso furono intorno alla Pittura 
ed alle sue Compagne per rallegrarsi del loro felice arrivo, 
e per farle ognuna di loro quel maggior onore che a ciasche¬ 
duna fosse possibile. E tosto si sentirono i luoghi di quel 
vaghissimo ed amenissimo monte risuonar tutti di soavissime 
melodie, e di canti e di suoni, non vi essendo vezzoso Augel- 
letto per quelli ornatissimi boschetti, nè candido cigno in 
quei cristallini fonti, che del suo canto ogni maggior sforzo 
non facesse. Nè in questa occasione vi fu lira o plettro, che 
medesimamente l’armonia del dolcissimo suono suo a mara¬ 
viglia non facesse sentire; e ne andava fino al Cielo queste 
armoniche melodie; onde le valli d’intorno di tanta dolcezza 
in grato. Eco risuonando, diletto suavissimo e grandissima 
consolazione insieme faceano a tutti i cuori dolcemente pro¬ 
vare. Con questo mirabil ricevimento d’onore fu introdotta 
la Pittura, siccome le sue compagne, al preparato luogo 
dove il conveniente riposo ciascheduna potesse prendere; al 
quale oggetto da esse gentilmente licenziandosi la Poesia e 
T Istoria diedero campo a ciascheduna, che potesse soddisfarsi, 
fintantoché al vegnente giorno elleno fossero di nuovo a ser¬ 
virle. 

Grò. Maria Ciocchi 

La Pittura in Parnaso, libro l.°, cap. III. 

(a) La Pittura in Parnaso, opera di Gio. Maria Ciocchi, Accademico 
del disegno, ecc. Firenze 1725. 

Panzacchi, Antologia. 26 
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Abbiamo voluto dare un passo di questo bizzarro libro, il quale poi 
si tramuta in un trattato di estetica. Tutto il libro è quanto di più 
barocco si possa immaginare. 

(t) Facendo intendere loro. (2) Povera e nuda vai, filosofia ! 

(3) Non d'altronde, non d’altra parte. 

(4) Autori antichi di prospettiva. 


Paesisti e Architetti (<*). 

Dietro ai principalissimi studi che comprendono il ben di¬ 
segnare, il porre, il colorire e il vestir le figure, hanno da 
seguitare quegli subalterni del Paesaggio e dell’Architettura. 
Così il professore -si renderà universale, e atto a trattare 
qualunque sia soggetto. Ed egli non sarà come avviene di 
parecohi uomini di lettere, per una parte grand’uomo e per 
l’altra fanciullo. 

I più rinomati paesisti sono il Passino (lì, il Lorenese (2), 
e Tiziano. 

II Pussino, uomo studioso, e chiamato dai francesi il pit¬ 
tore di coloro che intendono, mostra che i siti de’ suoi paesi, 
peregrini tutti ed esotici, con fabbriche di belle sì ma di 
strane forme, e arricchiti qua e là di eruditi episodi, come 
di poeti che insegnano lor versi alle selve, di giovani che 
si esercitano ne’ giuochi dell’antica ginnastica, mostra, dissi, 
che i suoi paesi gli abbia piuttosto copiati dalle descrizioni 
di Pausania, che ricavati dalla natura e dal vero. 

Il Lorenese rivolse più che ad altra cosa lo ingegno ad 
esprimere i vari accidenti del lume, quali appariscono sin¬ 
golarmente nel cielo. Mercè il più indefesso studio fatto sotto 
il felice clima di Roma, arrivò a dipingere le più lucide arie 
del mondo, i più caldi e vaporosi orizzonti che uno possa 
vedere ; ed è quasi riuscito a rappresentare la persona istessa 
del solo, rappresentabile soltanto dal pittore per li suoi ef¬ 
fetti, come Iddio è soltanto per li suoi effetti visibile al¬ 
l’uomo. 
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Tiziano, il piu gran confidente della natura, è tra i pae¬ 
sisti l’Omero. Tanto hanno di verità i suoi siti, di varietà, 
di freschezza ; t’invitano a passeggiarvi dentro. E forse il 
più bel paese, che per mano d’uomo fosse mai dipinto è 
quello della tavola del S. Pietro martire, dove dalla diver¬ 
sità dei tronchi, delle foglie, dal portamento vario dei rami, 
uno scorge la differenza che è da albero a albero, dove i 
terreni sono così bene spezzati e camminano con garbo tanto 
naturale, dove un botanico se ne andrebbe ad erborare. 

Quello che è Tiziano nel paesaggio, è nell’architettura 
Paolo Veronese. Ma a quel modo che nel paesaggio conviene 
prima di ogni cosa studiar la natura; così nell’architettura 
guardar conviene i più belli esemplari dell’arte, quali sono 
gli avanzi degli antichi edilìzi, e le fabbriche di quei mo¬ 
derni che nelle cose antiche posero più di considerazione e 
di studio. Dietro al Brunelleschi, e all’Alberti, che furono 
i primi a dar nuova vita all’architettura, vennero Bramante, 
Giulio Romano, il Sansovino, il Sammi.cheli e il Palladio, 
che sovra tutti saria mestieri guardare, e bene invasar (3) 
nella mente. Nè sono da passare senza la debita considera¬ 
zione le opere del Vignola, il quale viene creduto starsene 
più attaccato all’antico ed essere più esatto dello stesso Pal¬ 
ladio. Ond’è che tra tutti i moderni architetti, secondo la 
comune opinione, egli ha grido. Stando non alla opinione, ma 
alla verità, parmi che si possa afìèrmare, che il Vignola per 
non guastare la generalità delle regole a maggior fatalità 
della pratica da esso stabilite, alterato ha talvolta le più 
belle proporzioni dell’antico, che nel compartimento di certi 
membri, e in alcune delle sue modinature dà piuttosto nel 
secco, e, colpa la soverchia altezza de’ piedestalli e delle 
cornici, la colonna non signoreggia tanto negli ordini dise¬ 
gnati e messi in opera da lui, quanto fa negli ordini del 
Palladio. Questi dal canto suo, nella tanta varietà delle pro¬ 
porzioni che si trovano nelle reliquie degli antichi edifizi, 
ha saputo trasceglier l’ottimo ; i suoi profili sono contrap¬ 
posti e facili insieme, ogni cosa nelle sue fabbriche è legata ; 
ci si trova il grandioso non meno che la eleganza e la ve- 
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nustà. Che più ? Gli stessi difetti del Palladio, il quale 
senza badare più che tanto al comodo, dava torse troppo alla 
decorazione, gli stessi suoi difetti sono pittoreschi. E non è 
dubbio alcuno, che con la scorta di tanto maestro, le cui 
opere aveva tutto dì dinanzi agli occhi, non abbia Paolo Ve¬ 
ronese formato quel suo gusto fino e signorile, onde poi poter 
nobilitare, come fatto ha, le sue composizioni di così bei 
campi di architettura. 

(Francesco Algarotti, Saggio sopra la pittura ). 

(“) F. Algarotti; veneziano (1712-1704) fu uno degli spiriti più eleganti 
e più colti del suo tempo. Sottile intenditore d’arte, scrisse Saggi su 
la pittura, su l’architettura, su la musica; oltre a molte opere d’altro 
genere. 

(1) Nicola Poussin è il più grande artista francesi del suo tempo. 
Nato nel 1594 a Villers presso Andelys, andò a Roma nel 1624 e vi 
mori noi 1665. Fu il capo della scuola romana: originalissimo spe¬ 
cialmente nella interpretazione del paesaggio. Fu l'inventore del pae¬ 
saggio slorioo o eroico. 

(2) Claudio Gelée, detto il Lorenese, nacque a Cliamaquo nel 1600, o 
mori nel 1682 a Roma, dove era venuto fin dal 1630. Fu grande pit¬ 
tore di paese: il pittore del sole con le sue armonie calde e luminose. 

(3) ricevere, accogliere, porsi dentro la mente. 


La Critica di Monsieur d’Argens («). 

Antichissima, utilissima e lodevolissima dall’un canto, 
ma non sì facile dall’altro è la professione di critico, quando 
però s’intenda veramente e si voglia intendere la forza di 
tutto ciò che importa un tanto nome. Altro è l’avere il pru¬ 
rito e il capriccio di criticare, altro è l'avere l’abilità e il 
talento. Altro è il farsi Giudice, altro è Tesser buon Giu¬ 
dice. Una benché mediocre dottrina impiegata in opera amo¬ 
revole farà competente figura in grazia di quella buona vo¬ 
lontà, che si manifesta nel difendere; dove al contrario una 
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benché maggiore profondità di sapere usata in biasimare 
l’opere altrui è soggetta a fare infelice comparsa per lo so¬ 
spetto di malignità, che sempre l’adombra. Ciò supposto, 
considero quanto sarebbe stato meglio per Monsieur d’Argens 
che invece di criticare i pittori italiani, ei avesse prima bene 
studiato le bellezze e i precetti della pittura, per rendersi 
pratico di quei documenti, dove le massime della pittura 
sono ottimamente spiegate : con questo sarebbesi reso molto 
intelligente in tal professione, nè si sarebbe esposto alle cen¬ 
sure di tanti che potevano interessarsi nella gloria dell’Ita¬ 
liana Nazione, ribattendo le sue non abbastanza considerate 
critiche. Ed in vero, che mai è entrato in capo a Monsieur 
d’Argens, che l’astringa a prendersi la cura di farla da di¬ 
fensore della sua valorosa Nazione oltraggiando la nostra 
Italia, e quegli artefici che 1* illustrarono, e che ancora pre¬ 
sentemente l’illustrano ? Parmi, per dirla con tutta schiet¬ 
tezza, che nel volere Monsieur d’Argens predere le parti della 
Scuola francese, rechi a noi altri italiani non poco disonore; 
onde strano sembrerebbe che niuno di noi avesse presa la 
cura di risarcire l’onore de’ suoi concittadini ; il che non 
potrebbesi attribuire, che al poco zelo che averessimo (1) 
avuto per la riputazione di sì grand’uomini, e della nostra 
patria, o all’ignoranza nostra, che non avesse fino ad ora 
saputo provvedere alla propria gloria, nel patrocinare quella 
di tanti illustri pittori e viventi e defunti. Nulla di meno 
dobbiamo restare obbligati all’accusatore, già che altro non 
mancava all’ italiana pittura per compimento di gloria, che 
la fortuna di essere censurata; imperocché la critica suole 
solamente aggirarsi intorno alle opere degli uomini illustri. 
Io spero dunque da questi colpi sia la pittura italiana per 
riportare maggior vantaggio di gloria e d’onore. Tanto più 
poi se riescisse al mio deboi talento il ribattere i colpi del¬ 
l’avversario, a cui forse parrebbe strano il vedere una penna 
come la mia impegnata a scrivere contro le sue osservazioni, 
non essendo solito che contro a veterano guerriero ardisca 
d’impugnare la spada un venturiero novello. 

(Ridolfino Venuti, 

Risposta alle Riflessioni critiche del Marchese d’Argens). 
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(a) Il libro è stampato a Lucca, per il Busdrago, MBCCLV; porta 
per epigrafe il verso di Giovenale: Si natura negai, indignano facit 
vertuta; e non ha nome d’autore. Il Lanzi lo dice opera del marchese 
ltidolfino Venuti. Altri lo attribuiscono a Venanzio Monaldini. Contiene 
una critica vivace e acuta delle « Riflessioni critiche sopra le diffe¬ 
renti scuole di pittura » del Marchese d’Argens, che aveva esaltata la 
pittura francese deprimendo l'italiana. G. B. di Boyer, marchese 
d’Argens, visse dal 1701 al 1771. Scrisse vari libri impregnati dello spi¬ 
rito scettico e volterriano del tempo. 

(1) avremmo. 


Dello studio dal vero («). 


È d’avvertire ancora però, che fallano quelli pure, che 
troppo sempre copiatori del vero ne ritraggono diligentemente, 
come le bellezze, anche i difetti. Questi sono quei pittori 
che vengono detti Naturalisti ; e certamente non hanno in¬ 
tero pregio, ma però molto più di quei, che fanno il contrario, 
e camminano a seconda del lor fantastico capriccio: urtando 
ora di qua, ora di là, come viaggiatore in oscurissima notte. 

Dico dunque che i Naturalisti (mi vaglio di questo pit- 
toiesco vocabolo) anch’essi fallano per la troppa osservanza 
del vero, quantunque il meglio sia secondare il vero ne’ suoi 
difetti, che al vero aggiungere mostruose difformità a se¬ 
conda della torta fantasia. 

Se d ogni verità Zeusi si fosse contentato, ognuna di quelle 
donzelle di Crotone gli sarebbe stato sufficiente modello, nè 
quella sua Elena tanta fama s’avrebbe acquistata quanta 
quella si è, che ancora ne suona, e nelle voci e negli 
scritti (1). 

Ira Naturalisti abbiamo avuto, egli è vero, uomini grandi, 
ma non di grido eguale a’ più preclari pittori; tuttavia hanno 
fatte e lasciate pitture di molta stima e di molto prezzo, 
perchè quelle parti ancora, che hanno difetti, sono con arte 
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somma, e vivamente, rappresentate, e in guisa, che il diletto 
pare opera della natura, non del pittore; e talora vediamo 
pitture esprimenti persone rozze, e difformate, e vili, e con 
cenci attorno rattoppati e brutti ; ma perchè somiglianti al 
vero, dilettano, e a segno, che il pittore ne ritrae gran lode, 
e queste pitture così fatte si vedono anche tenute in conto 
ne’ gabinetti reali e con ornamenti ricchissimi, onore che non 
hanno o non dovrebbero avere (2) le sciaurate, fatte a capriccio; 
le quali nè le belle parti e perfette del vero rappresentano 
nè quelle che hanno mancanze ; e solamente ci fan vedere 
colori vivi sì, ma disposti senz’ordine, con fantastico e mal¬ 
concio disegno che sovvertisce ogni ordine dalla natura pre¬ 
scritto. 

Ora se a’ pittori ancora di cose basse e vulgari conviene, 
perchè dilettino e pregio acquistino, del vero attentamente 
valersi, quanto più converrà a quelli che a rappresentare 
azioni gravi e persone di molta bellezza imprendono? e se 
una vera e viva imitazione delle cose brutte, il cui vivo 
esemplare s’avrebbe a schifo e a disprezzo, ancor tanto vale 
che basta a dilettare ed invaghire il mondo di so mediante 
la somiglianza col vero, quanto maggior cura si dovrà porre 
nel rappresentare forme nobili e degne, e che debbono, quanto 
è possibile, alle produzioni più belle della natura avvicinarsi? 
Nè ciò può farsi senza tenersele avanti, che la memoria non 
può serbare in sè, e all'uopo somministrare, que’ vari e ne¬ 
cessari effetti che il vero produce; anzi, dove un modello 
non basta, v’ ha bisogno di vederne più d’uno e questo non 
tolaraente per quello che riguarda le umane forme, ma per 
sutto ciò, che può essere oggetto della pittura. Questa ve¬ 
rità ben conoscendo, aveano i nostri Oarracci la loro Acca¬ 
demia provveduta di quanto poteva essere dall’arte nostra 
imitato, e quello che in riserva non poteano, il procacciavano 
altrove. Così fece in sua casa Federico Barocci, il cui chiaro 
nome basta per sua grande lode ; e mi raccontava il Pasi- 
nelli, prestante anch’egli pittore (3), e per me di grata ricor- 
dazione, aver veduto in Urbino lo studio di quell’egregio 
Maestro, ripieno di infinite cose vere, che cumulate avea per 
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servirsene d’esemplari a compiere le sue amene e singolari 
fatture. Cosi certamente tutti gli altri hanno fatto che al 
sommo della imitazione son giunti; e così far debbo (4) chi 
è vago dalla gloria ottenuta da ossi e farlo co’ preliminari a 
ciò dovuti, da che solea dire il divino Tiziano, che bisogna 
valersi del naturale, ma che per farlo con isquisito effetto 
era necessario, operando, avere acquistata molta cognizione 
e 1 intelletto assuefatto al migliore. Conchiuderò con un detto 
ancora del nostro Alessandro Tiarini (5), che fu uno de’ più dotti 
pittori che avemmo, e che in tutto ciò eh’è scienza vera 
c eli arte, quasi direi, non fu secondo a nessuno ; dicea, che 
il vero è quel fonte a cui deve attignere chi ha sete di per- 
lezione e di gloria, e che il cercar questo altrove era vano. 

(Giampietro Zanotti, 

Avvertimenti per lo incamminamento di un aiovanp 
alla Pittura, cap. VI). 


(*) G. P. Zanotti fu pittore; ed ha parte notevole nella letteratura 
del suo tempo. Visse dal 1674 al 1765. 

(1) Si tratta di quel famoso aneddoto ohe avremo già veduto ci¬ 
tato cento volte in queste pagine. 

(2) Si veda la Satira del Rosa. 

(3) Il Pasinelli (1629 1700) fu maestro dello Zanotti. (4) deve 
(5) Alessandro Tiarini, bolognese, visse dal 1577 al 1668. 


Gio. Pietro Zannotti a Mons. Gio. Bottari. 

Oggi, che io sono in un pochetto di vena, me la voglio 
passare con Lei, monsignore, cosa che non mi è di poco con¬ 
forto per ingannare gli anni, i quali tuttavia mi fanno guerra, 
ma pare che così io non me ne avvegga e non li senta. 

Il nostro buon Canonico (1) è stato a trovarmi, e con mio 
gran piacere mi ha detto che era molto avanti nelle sue 
Vite. Ha detto che sarebbe stata un’opera che molto sarebbe 
piaciuta. Mi disse che tirava avanti, e che oramai era al fine 
degli scultori e degli architetti. 
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Quando io ricevei l’ultima lettera, io stava leggendo le 
note dell’ultimo tomo del Vasari. Ma 'come sono belle, e 
come uomo grande il Vasari ! Di lui molto mi vaglio, e 
poco d’altri. Oh Dio ! quello Scannelli, quel Bisagni oh Dio ! 
ed altri tali ! Ma il nostro Orlandi (2) può giostrare con 
tutti e riportarne il palio. 

Oggi, che io aveva vena di scrivere, la carta, la penna e 
l’inchiostro mi fanno bestemmiare. Povero vecchio che sono ! 
ma che s’ ha a fare ? 

L’altro giorno, parlando con alcuni del malmenare, gua¬ 
stare e rovinare le cose buone, vi fu chi disse che costà in 
Roma avevano guastata la Rotonda, e tra le altre cose, che 
avevano tutti que’ marmi, che sono così belli e preziosi, im¬ 
biancati (3). Io li vidi quando Clemente XI li fece pulire ; 
ma come erano belli e rari! Che razza di secolo svergognato 
e pieno d’ignoranza ! Oh questo sì che molto ingoffisce e va 
ingoffendo! Nè credo che tanto male io dicessi in quei miei 
versi goffi : 

Or tutto esser dee bianco, checché un dica, 

Ohe questa usanza è un vituperio espresso : 

Se v’ha cosa di bel macigno, e antica, 

Voglion che paia moderna e di gesso ; 

E un lavor che costò senno e fatica, 

A un vile imbiancatore oggi è commesso ; 

A’ gangheri d’acciaio e a’ chiavistelli 
Dan di gesso perchè pajan più belli. 

E il danno agli archi, ai muri, e non si bada, 

Se fosser pinti ancor da Raffaello : 

Conte Algarotti, ancor questa è una strada 
Per cui quanto è di buon sen va in bordello ; 

E se il mondo cader dovesse, ei cada, 

Purché si segna questo uso novello. 

Forse anch’ella è venuta dalla China 
Questa poltroneria si peregrina? 

M’aspetto che lo dieno alle campane, 

Che sono creature belle e buone, 

Nè come tante scioperate e vane, 

E chiamano a ben fare le persone (4). 



Oli che secolo, torno a dirlo, becco cornuto! E il dico per 
la pittura e per la poesia, che sono sorelle, e amorose, e 
vanno insieme d’acco'rdo precipitando, nè più si possono ri¬ 
tenere. Dio sa che cosa io dico, perchè ho perduta la bus¬ 
sola, così nell’una che nell’altra, e dove io credea d’inten¬ 
dere qualche poco, m’avveggo che nulla intendo più, perchè 
mi hanno scambiate in mano le carte, e vogliono persuadermi 
essere bianco quello che sempre mi è paruto nero. Io però 
finché avrò vita, voglio dir nero al nero, e bianco al bianco. 
0 Bonarotti e Raffaelli, ed oh Caracci ancora, ove siete? Ove 
Divo anti e Petrarchi, e Bembi e Cari ? Statevi pur chiusi 
ne vostri sepolcri co’ vostri vermi e co’ vostri topi, che ora 
vedreste pitture e poesie che vi farebbono strabiliare. 

L Italia ne’ tempi andati ha dato norma e regole alle altre 
nazioni, ed ora gl’italiani ingegni si sono avviliti, e blandi¬ 
scono le altre terre, e loro si fanno soggetti. Adesso nel 
comporre s introducono i modi inglesi e francesi, strani e 
barbari, e così nel fabbricare e nel dipignere, e se il Bona¬ 
rotti fosse ora attorno a dipignere il suo Giudizio, gli con¬ 
verrebbe fare il suo Cristo Giudicante un qualche Milord ; 
e i santi e le sante, madame e madamoselle, e sarebbe un 
e vedere madama Giuditta col teschio in mano di Monsù 
il maresciallo Oloferne. Povera Italia! Se dico spropositi, 
monsignore avvisatemi e correggetemi, ma io spero di no. 

Quello che io bramo sapere, si è veramente come sta la 
Rotonda. Oh quante poltronerie ho scritto; ma solamente do¬ 
vessi scrivere cose belle, mai non scriverei ad alcuno, e non 
me la sarei passata ieri e oggi con voi. 

Voi lei pure poter leggervi qualche poco del mio Claustro, 
c e ne sentirei volentieri il vostro parere, ma non si può e 
mi isogna di ciò forbirmi la bocca. Amatemi intanto, mentre 
io amo voi e stimo grandemente, e con questo vi bacio la 
mano e credetemi, ecc. 


Bologna, !) luglio 17G2. 
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(1) Luigi Crespi, canonico, figlio del celebre pittore Giuseppe 
(1665-1747) scrisse il terzo volume della Felsina •pittrice. Mori nel 
1779. Come scrittore segnò mediocremente la scuola del padre. 

(2) Pellegrino Antonio Orlandi (1660-1 t2t), bolognese, autore Ira 
altro Abbecedario pittorico (Bologna, 1 < 04). 

(3) La notizia era però falsa. 

(4) Come questi versi si potrebbero cantare ancor oggi, a certi im¬ 
biancatori I 


Per il ristauro del “ Nettuno n (a). 

Pur ti riveggio, o illustre mole altera, 

Che il passeggier maravigliando onora, 

E il veglio, ch'anche i bronzi apre e divora, 

Stupido guata la grand’opra intera. 

Ecco il Nettuno, e col tridente impera, 

E nel primo e superbo atto dimora. 

Invidia anch'essa il vede; e si scolora, 

E ne’ suoi rei disegni or più non spera. 

Oh di raro valor sublime pregio ! 

Ma che non può spirto di gloria vago, 

Cui son le vie delle belle arti conte ? (1). 

E voi, Nereidi, del maestro egregio, 

Riparator della cadente imago, 

Ghirlande offrite all’onorata fronte. 

G. P. Zanotti. 

(a) Questo sonetto fu scritto e distribuito in Bologna, in occasione 
del restauro del Nettuno di Giambologna, compiuto sotto la direzione 
di Ercole Lelli, allievo dello Zanotti, l’anno G62. 

(i) conosciute. 


Carlo Goldoni al signor Marco Pittori («)• 

Fortunatissimo posso chiamar sinora il genio che mi ha 
trasportato per il teatro, avendomi questo fatti godere pa¬ 
recchi gusti. Il massimo, che tutti gli altri corona, mi vien 
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recato presentemente da lei, che presa si è l’amorosa cura 
di eternarmi davvero coll’eccellente opera delle sue mani 
Gli uomini grandi, conosciuti e stimati per tutto il mondo' 
come lo è il valorosissimo signor Marco Pittori, accreditano 
coll'alletto loro le persone che amano, ed io son certo cho 
gli oltramoutani, i quali tanto apprezzano i di lei insigni 
lavori, crederanno esser io qualche cosa di buono, in grazia 
della elegantissima incisione del mio ritratto. La ringrazio 
quanto so e posso, del pensiero che ella si è presa di ono¬ 
rarmi a tal segno, e delle copie favoritemi col mezzo del 
nostro comune amico, il gentilissimo signor Marco Milesi. 

Bizzarra è l’invenzione del berrettino (1) e de’ naturali 
capelli, che rendono più costante la somiglianza. L’intaglio 
poi è di tal valore, che farà passare quest’altra opera sua 
tra le più stimate della sua mano, ed io sarò in grazia sua 
più assai dagli uomini nominato di quello (2) sperar io possa 
da sessanta commedie sin ora fatte, e da altrettante che 
dovrò farne. Come mai posso io corrispondere a tanto amore, 
ed a grazie tante? Col mio stile no certamente, poiché gli 
uomini grandi non si esaltano colle commedie. L’onore di 
parlar di lei è riserbato agli storici, i quali per onor della 
patria nostra comune collocheranno lei vicino al celebre si¬ 
gnor Piazzetta (3) più giustamente di quello mi abbia ella 
per parzialità collocato. 

Io non farò che mostrare il quadro per lodar l’autore, e 
confonderò i miei nemici coll’elogio ch’ella sotto v’ha inciso; 
messo però da questo in maggior impegno per l’avvenire, di 
non esserne affatto indegno. Pregola riverire in mio nome il 
carissimo signor Francesco Pitteri, dal di cui mezzo rico¬ 
nosco l’acquisto della sua amicizia, della quale mi glorierò 
sempremai, protestandomi con vera stima e perfetta ricono¬ 
scenza, ecc. 

Milano, 17 luglio 1714. 

K 

(«) Carlo Goldoni, il cui nome appari iene intieramente alla storia 
letteraria, e di cui non è qui luogo li parlare, visse dal 1707 al 1703. 
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(1) Il Pitteri aveva inciso in rame il ritratto del Goldoni col be- 
rettino in capo e co' suoi naturali capelli (cioè, senza parrucca), poi, 
cambiato parere, cancellò dal rame il berretto. Le copie erano gin 
rarissime nel 700. (2) sott. che. ^ 

(3) G. B. Piazzetta, nato a Venezia nel 1083, mortovi nel 1754. De¬ 
rivò il suo stile dal Carracci e dal Guercino; ma fu celebre soprabito 
per i suoi disegni. 


Luigi Crespi a Monsig. Ciò. Bottari. 

Dal Gioii scarpellino ho ricevuto gli quattro esemplari 
del ritratto di Michelagnolo, i quali mi sono stati graditis¬ 
simi, non tanto per il favore gentilmente compartitomi, 
quanto per le bellezze de’ medesimi, che per verità non pos¬ 
sono essere nè più pastosi, nè meglio incisi. Se il Bellori (1) 
fosse vivo, ella accenderebbe una lite vivissima poiché si 
pretenderebbe ch’ella volesse con ciò rendere maggiore il 
Bonarotti del Sanzio, nè so com’ella potesse strigarsene. Ne 
consegnai subito una copia al nostro venerando Vecchio (2), 
che l’aggradì in estremo. La ringrazia vivamente per mezzo 
mio, e°lo farà per lettera nella prima occasione. Mi ha detto 
inoltre, non sapere qual sia il sonetto, che tanto ella ha gia- 
dito, e che anche di tale gradimento gliene resta infinità- 
mente tenuto. Ella è certo mirabil cosa sentire un vecchione 
di simil sorta scrivere in tal maniera. Ed a questo propo¬ 
sito le dirò, che entrando nel mio tomo delle Vite de’ Pit¬ 
tori la vita di Lorenzo Pasinelli, suo maestro, il richiesi 
che o mi desse licenza di ristampare la vita del medesimo 
da esso composta e data alle stampe in sua gioventù, o mi 
permettesse di purificarla da certi tratti, in cui il troppo 
amore del maestro, e la sua, allora non troppo grande, co¬ 
gnizione in pittura lo aveva fatto scorrere, o finalmente, 
ch’egli stesso me lo accomodasse; il perchè essendosi egli a 
quest’ultimo partito appigliato, già l’ha nuovamente descritta 
e con una vivezza particolare. Ed avendolo richiesto del ri¬ 
tratto del Pasinelli oh’egli tiene in disegno di matita, e 
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meco a casa portatolo, e non solamente ricopiato in contorna 
per farlo incidere nel principio della vita di lui, ma B \ hn 
anche a colori vivi dipinto in grande al naturale di 1" 
testa, e a lui portolo d’improvviso, rimase egli così estati™ 
contento e fnori di né per Mlcgrem, oh „ s “ i ed Z’ 
fece il seguente sonetto : 0 piedl 


Io non son già di luce orbo, nè cieco : 

Chiaro ti veggio antica alma bennata ; 

Ma come, e dopo tanta età passata, 

Tornasti a vita, e mi ritrovo or teco ? 

Ah forza d’arte, e del poter, ch’hai seco, 
Crespi, onde va mia mente oggi ingannata ! 
in guisa hai sue sembianze effigiata 
Ch’uopo è dir: Gli è Loremo, ei parla meco. 

Mai simil tanto non l’adombro, e pingo 
Con l’acceso pensier; ma tu, tu sei 
Fabro miglior, nè il tuo saper lusingo. 

No, fabro industre. Oh quattro volte, e sei 
Benedetta la man ; la bacio e stringo, 

Che il presenta sì vivo agli occhi miei. 


vi«il a gio»*r‘ slio e ““ piii spirit ° da tra. 

Il signor dott. Casiguoli mi ha imposto di riverirla umil 
mente, e supplicarla di metterlo a piedi di codesta ‘ 
entissima casa, conservando la memoria delle infinite sue 
obbligazioni. Resto senza fine, ecc. 


Bologna, 28 novembre 1750. 


(1) Il Bellori (1615-1696), romano, fu n r i n 
archeologo. Fra le sue molte opere, ricordiai 
Scultori ed architetti moderni (1657). 

(2) Cioè Io Zannotti. 


pittore, poi poeta e 
le Vite dei pittori. 
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Della libertà del pittore nella scelta dei soggetti («)• 

Bellori. — Molte volte è necessario il dare il soggetto, 
perchè la pittura, fate conto, andrà posta o fatta in un de¬ 
terminato luogo, o dovrà accompagnarne una che vi era di 
prima, o che per alcun altro motivo bisogna determinarla. 
In un luogo sacro non si potrà fare una storia di Numa, o 
in un refettorio di frati le forze d’ Ercole. 

Maralta. — Voi avete per ingenito di dar sempre in pia¬ 
cevolezze. Ma parlando sul serio, questo ve l’accordo, e ne 
son capacissimo; anzi di più eziandio tra le cose o sacre o 
profane o storiche o favolose, so bene, che si dee scegliere 
più una che un'altra, e in un convento di Agostiniani non 
dipingerci i fatti di S. Francesco. So ancora, che chi mi com¬ 
mette un quadro, è dovere che dica qual cosa vuole che 
egli (1) rappresenti; quantunque si troverebbe meglio ser¬ 
vito, se ne lasciasse 1’elezione al pittore; ma questo non lo 
pretendo, mentre lo pretendesse Salvatore Rosa (2), che per¬ 
ciò, avendogli un Potentato, che si trovava in letto indisposto, 
mostrato desiderio che egli compiacesse il suo medico che 
lo richiedeva di un quadro, ed avendo il Rosa accennato di 
volerlo servire, si sentì dire dal medico, che non lo comin¬ 
ciasse, se prima non gli dava la descrizione di quello che 
vi voleva; stette cheto il Rosa, ed aspettò che il dotto tìsico 
si ponesse a scrivere la ricetta per quel Principe, e corsogli 
adosso gli disse che fermasse e non la scrivesse se prima 
egli non gli suggeriva come andava fatta quella ricetta, e 
quali ingredienti dovesse mettere in quella medicina. Di che 
si rise il medico dicendogli che questo lo doveva sapere chi 
era medico, e non egli, che era pittore; e così (rispose Sal¬ 
vatore) quello che ho da dipingere, l’ho da sapere io, che 
son pittore, più di voi, che siete medico. 

Bellori. — Questa mi pare una delle solite stravaganze 
di quel fervido cervello. 

Maratta. — Lo dico ancor io ; ma non è, che molti non 
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si meritassero questa risposta, quando, dopo avervi dato il 
soggetto, vogliono stare a tempestarvi e rompervi la fantasi 
con dire : Io ci vorrei la tal cosa, e la tale, e una fi™* 
qui a giacere e una qui ritta, mi avete capito? Non so 
abbiate inteso bene ; e qua vorrei che si vedesse un poco di 
campagna con un fiume e da questa altra parte una zuffa 
di soldati, e cose simili ; questi hanno a stare nel tal sito 
e questi nell’altro; avvertite a far che questi stendan ]é 
braccia in qua e gli altri in là; che a sentirli mi viene pro¬ 
priamente un sudor freddo alle tempie, vedendo, che così 
ignoranti, come mostrano di essere chiaramente con quel- 
1 inetto discorso, pretendono di saperne più di me, che qua¬ 
lunque io mi sia, sono dozzine d’anni che professo quest’arte 
e se non l’ho imparata, almeno l’ho studiata: chè eglino (3ì 
non hanno fatto nè l’uno nè l’altro. Io m’aspetto un giorno 
che m’abbia a succedere come a Giuseppe Salviati, a cui da 
uno di costoro fu ordinato un quadro che rappresentasse la 
Madre di Dio ; e sapendo che i colori più nobili e di matr- 
gior prezzo erano l’azzurro e il carminio, voleva in tutte le 
maniere che per sua particolar divozione le facesse un ocohio 
di carminio, e uno d’azzurro, costasse quel che mai potesse 
costare. 


Bellori. — A questo proposito mi sovviene d’aver ve¬ 
duto, pare a me a Firenze, nel refettorio dei PP. Serviti 
la cena del Fariseo, soggetto adattato a quel luo^o ■ ma 
perche nel campo vi rimaneva del sito vacuo, vollero’que’ 
buon. Religiosi, che il pittore vi aggiungesse la santissima 
eigine, che dava 1 abito a sette Fondatori di quell’Ordine 
bovvienmi ancora, che in San Lorenzo della stessa città in 

Tn *ì f ima taVOla del Rosso - ra PP*’esentante.lo sposalizio 
della Madonna, il padrone che la fece fare, vi volle un frate 
Domenicano che vi fa uno spicco mirabile. E in Santa Maria 
ìNovella, nella tavola della Resurrezione, dipinta dal Vasari 
sono alcuni Santi e alcune persone incognite, che vi vollero’ 

i padroni della cappella; che (4) è contro il racconto del 
Vangelo. 

Maratta. — E a me mi sovviene ciò che ci diceva l’Al- 
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bano, registrato dal Malvasia. Quel gran pittore, riguardando 
la tavola (5) ammirabile del gran Raffaello, mandata da lui 
a Bologna, e collocata in S. Giovanni in Monte, compiangeva 
la disaventura di quel divino pittore, a cui era stato dato 
un soggetto cotanto sterile e cotanto meschino, e di più tanto 
improprio. Poiché invece di proporgli qualche storia bella e 
copiosa ed erudita, gli fu ordinato di rappresentare una 
S. Cecilia con un S. Paolo, che non ci ha che fare cosa del 
Mondo, con altri tre Santi, che ci hanno che fare meno di 
lui. Ma è meglio sentire l’Albano stesso: « Questo gran 
pittore (s’intende di Raffaello) ebbe in quel comando legate 
le mani, in riguardo al suo bellissimo ingegno. Restano i 
quattro quasi oziosi Santi, i quali a mio parere, non con¬ 
certano, nò hanno relazione iusieme, e nè meno con S. Ce¬ 
cilia. Così interviene spesso per causa dei padroni che fanno 
fare le tavole, poiché legano le mani ai pittori ». Chè se chi 
commesse a Raffaello quella tavola, gli avesse lasciato di¬ 
pingere o lo sposalizio della Santa, o quando distribuì i 
suoi beni ai poveri, o quando fu condotta al tribunale del 
tiranno, o il suo martirio, o il ritrovamento del suo corpo, 
chi può immaginarsi quanto miracolosa cosa sarebbe riu¬ 
scita quell’opera? (6). 

(Bottari, Dialoghi sopra le tre arti del disegno, dial. V). 


(а) Giovanni Bottari, delle cui Lettere pittoriche molto ci siamo 
giovati per questa raccolta, nacque a Firenze nel 1689, mori a Roma 
nel 1775. Scrisse numerose opere di erudizione e di archeologia, e ri¬ 
stampò, dal 1750 al 1700, le Vite del Vasari. 

Interlocutori di questi dialoghi sono il Bellori e il Maratta. Carlo 
Maratta lu un celebre pittore della scuola romana. Nacque a Came¬ 
rino nel 1025, morì a Roma nel 1713. Si diede quasi intieramente alla 
pittura religiosa, e, secondo il Mengs, sostenne con l’opera sua anche 
per un po’ di tempo la scuola romana che stava per scomparire come 
tutte le altre. Fu il grande restauratore degli affreschi di Raffaello: 
i quali senza di lui sarebbero andati perduti. 

(1) cioè, il quadro. (2) L’aneddoto è tolto dal Baldinucci. 

(3) laddove essi... (4) la qual cosa. (5) la S. Cecilia. 

(б) Veramente la teoria del Bottari è quella che {trovale anche 
oggi: e i pittori sono divenuti veri storici e archeologi. Ma gli esempi 

Fanzaccui, Antologia. 27 
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non vanno. Le pitture del Rinascimento sono ammirabili; anche se 
un Domenicano assista allo sposalizio della Vergine : laddove i sette¬ 
centisti, con tutte le loro convenienze, non produssero nulla che si po¬ 
tesse avvicinare al Quattrocento. 


Il Ratto di Proserpina (a). 

Diè un alto strido, gittò i fiori, e volta 
All’ improvvisa mano che la cinse, 

Tutta in sè per la tema onde fu colta, 

La Siciliana Vergine si strinse. 

Il nero Dio la calda bocca involta 
D’ispido pelo a ingordo bacio spinse, 

E di Stigia fuligin con la folta 
Barba l’eburnea gota, e il sen le tinse. 

Ella già in braccio al rapitor, puntello 
Foa d’una mano al duro orribil mento, 

De 1’ altra agli occhi paurosi un velo. 

Ma già il carro la porta; e intanto il Cielo 
Ferian d’ un romor cupo il rio llagello, 

Le ferree ruote, e il femminil lamento. 

(Giuliano Cassiani). 

(“) In mancanza, o per scarsità, di poesie originali d’artisti, diamo 
questi sonetti pittorici del Cassiani, che serviranno a lare intendere 
e capire il gusto dell’età. Il Cassiani, modenese, visse dal 1712 al 1778. 


Icaro. (1) 

Poiché del Genitor la via non tenne 
Il fuggitivo volator di Creta, 

E sul cereo lavoro a ferir venne 
L’ ardente sferza del vicin pianeta ; 

Vedeansi in giù cader per l’aria queta 
In torti giri le disgiunte penne, 

Cosi che inerme in quell’estrania meta 
Non più l’ignoto peso il Ciel sostenne. 






— 419 — 


Che già travolto al mal tentato regno 
Le piante, e il capo a le mortifer’ acque, 

Fendendo il sonante aere cadea. 

Specchio al suo rovinar l’onda a lui fea ; 

Ma rotta con t'ragor sott’essa ei giacque, 

Ai temerari memorabil segno. 

(Giuliano Cassiani). 

(1) E’ nota la storia d'Icaro ; il quale fuggendo con il padre De¬ 
dalo da Creta, per mezzo di ali fabbricate con piume e con cera, si 
volle avvicinare troppo ai sole ; e, discioltasi cosi la cera, precipitò 
nel mare. 


Dedalo. 

Del figlio al grido, che del suo piacere 
A se stesso ne feo periglio e pena, 

Converse il viso in ver l’alata schiena 
L’emulator de le volanti schiere. 

Tremò, gelogli il sangue in ogni vena, 

Lui visto inerme de le piume altere 
Piombar giù in preda del natio potere 
De 1’ attraente macchina terrena. 

E se non che del duol fu in lui più forte 
Del vicin fato (1) l’ultima paura, 

Fora (2) quel mar per doppia morte infame. 

Ei le penne affrettò debili, e grame, 

Quel Ciel nemico a le sue prove accorte 
Fuggendo, e il conscio mar di sua sventura. 

(Giuliano Cassiani). 

(1) della morte. . (2) sarebbe. 


La moglie di Putifarre. 

Vien, qui siedi: a l’Ebreo Garzon diletto 
L’ Egiziana adultera dicea ; 

E lusinghiera con la man battea 
In su la sponda del tradito letto. 
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Cader giù ad arte da l’eburneo petto 
Permesso ai lini insidiosi avea ; 

Oltre il pregar, che 1’ umidetto fea 
Tremulo ciglio, e il prepotente aspetto. 

Ma in veder la ripulsa in su 1’ adorno 
Volto di un casto minio (1), afferrò il manto 
Che al braccio impuro il fuggitivo cesse. 

Col lembo in pugno Ella restossi ; e intanto 
Sdegno, ed Amor ne la sua fronte espresse 
La vittoria del Servo, e il proprio scorno. 

(Giuliano Cassuni). 

(1) rossore. 


Susanna. 

La pudica gelò d’ alto ribrezzo 
Sposa di Gioachim, che a’ fianchi avea 
I vecchion tristi, a cui de 1’ alma rea 
Fuor trasparia per gli occhi osceni il lezzo. 

La barba al labbro, a i lumi orrido rezzo 
De i tetri amanti il ciglio ispido fea ; 

Nuda essa, e tinta di rossor parea 
Purpurea rosa ad irti bronchi in mezzo. 

Al turpe invito Amor, cui fero orrore 
Le crespe fronti, e quelle chiome annose, 
L’orecchio si turò pien d’onta anch’esso. 

Pur se non la virtù, cadea 1’ onore 
Con la vita di Lei : ma in Dio chi pose 
La sua speranza unqua non giacque oppresso. 


(Giuliano Cassiani). 
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La reggia di Caserta (<*) 

Il palazzo è preceduto al meriggio da una gran piazza 
elittica, da cui partonsi tre stradoni vialati e dritti, circon¬ 
data anteriormente di quartieri per tutte le guardie di fan¬ 
teria e di cavalleria, e posteriormente di scuderie e di ri¬ 
messe con tutte le abitazioni necessarie per la gente addetta. 
Da questa elissi fino al palazzo è un atrio rettangolo, fian¬ 
cheggiato da una parte di cavallerizze coperte e scoperte, e 
dall’altra da teatro pubblico. Dietro al palazzo verso Set¬ 
tentrione sono giardini d’ogni sorta, boschetti, scalinate, ca¬ 
sini, peschiere, fontane, tutte dedicate alla Mitologia, cioè 
adornate di statue insignificanti. 

Il palazzo è in pianta un parallelogramma rettangolare, 
le cui facce tirano un migliaio di palmi l’una e i lati circa 
725. Ai quattro angoli sono altrettanti avancorpi, che for¬ 
mano padiglioni in elevazione, e un altro consimile padi¬ 
glione angolari è in ciascuna delle due facciate. S’erge la 
mole per l’altezza di 140 palmi; e i padiglioni angolari 
s’ergono ancora più in su per circa 80 palmi, e quelli di 
mezzo per quasi 120. È insensibile chi non sente diletto ài 
contrasto euritmetico (l) di queste masse. Sei file di finestre 
sono per ogni facciata, e ogni fila ne porta 37. La prima è di 
finestrucce per i sotterranei, la seconda di finestre grandi e 
lisce pel pian terreno, la terza di finestre medie per mezzanini : 
queste tre file sono comprese in un bugnato, che ha sei pilastri 
dorici in ogni avancorpo, e forma come un basamento sopra 
di cui si alzano due piani nobili con finestre ornate di fron¬ 
tespizi triangolari alternativamente circolari, che sono com¬ 
posi da un ordine ionico, nel cui fregio ornato di festoni è 
la sesta fila delle finestrucce de' mezzanini. Nella facciata 
principale 1 ionico non ha che quattro semicolonne per cia¬ 
scuno avancorpo, e un pilastro ai fianchi; ma nella facciata 
opposta riguardante i giardini, oltre le suddette colonne 
ogni finestra è tra pilastri. Sul cornicione non mai interrotto 
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ricorre, per tutti i quattro lati, una balaustrata, la quale è 
interrotta dalle prominenze de’ padiglioni. Il padiglione di 
mezzo ha su le sue quattro colonne un frontespizio triango¬ 
lare ornato di trofei ne’ quattro acroteri laterali e di due 
statue giacenti nel vertice; la sua prominenza è a guisa 
d’un tempietto ottagono arcuato, in cui gli archi di mezzo 
sono aperti per lasciarvi dentro campeggiare una statua 
equestre sopra un alto piedestallo, e gli altri sono murati 
per nicchie rettangole frontonate: viene superiormente coperto 
da una cuba circondata di statue su gli acroteri, con finestre 
ad occhio di bue e con un trofeo su l’apice. Il padiglione 
opposto verso i giardini non differisce che nella statua eque¬ 
stre, in vece della quale ha un trofeo, e sta meglio. I pa¬ 
diglioni angolari hanno nelle loro prominenze una decora¬ 
zione corintia di due semi-colonne, con frontone triangolare 
sul cornicione, e con due pilastri ai fianchi: nell’intercolon¬ 
nio è un grande arco con una finestra ringbierata con orologio 
sopra, e ne’ laterali è una finestra per parte con un’ altra 
sopra, da cui pende un festoncino; il soprornato ha balau¬ 
strata con istatue. Ciascuna delle due facciate ha tre grandi 
portoni arcuati, che si veggono e si trapassano da parte a 
parte, uno nel mezzo, e gli altri due nel mezzo fra i padi¬ 
glioni. La gran porta reale è fiancheggiata da due minori, 
avanti le quali sorgono quattro colossi rappresentanti quattro 
Virtù, chiamate con ragione dal Van vitelli Principesche ; la 
Magnificenza, Artium altrix ; la Giustizia, felicitatis Mater; 
la Clemenza Miserorum confugium; la Pace, opum Am¬ 
pli ftcatrix { 2). Sopra di esso portone nell’intercolonnio di 
mezzo è un arco, che abbraccia i due piani nobili: nel piano 
reale è una finestra arcuata e ringhierata, con due colonnette 
corintie posanti infelicemente in falso; su di essa principal 
finestra è una cartella con non so quale iscrizione, e la parte 
incavata superiormente all’ imposta ha bei compartimenti. 
La facciata dalla parte dei giardini resta più ornata, non 
solo per i suddetti pilastri; ma anche per le statue su tutti 
gli acroteri della balaustrata, e per la gradinata distesa sotto 
il gran ripiano, che serve di passeggio delizioso per l’a- 
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spetto dei giardini. E non è questo un raro complesso 
di grandezza, di regolarità, di euritmia, di varietà, di con¬ 
trasti, di ricchezza, di facilità e di eleganza? Se la molti- 
plicità de’ piani e de’ tanti ordini di finestre non fosse in 
opposizione col grandioso... Ma si entri ad osservare la di¬ 
stribuzione interna. 

(Francesco Milizia 
Memorie degli Architetti, libro 3°). 

(a) Luigi Vanvitelli (figlio del pittore olandese A r an Witel), uno 
dei più celebri architetti moderni, nacque a Napoli nel 1700, mori a 
Caserta nel 1773. Il suo capolavoro è la reggia di Caserta, fatta edi¬ 
ficare da Carlo III, che fu poi re di Spagna. 

(1) derivante daU’euritmia, cioè dalla bella proporzione. 

(2) Nutrice delle arti ; madre della felicità; rifugio dei miseri ; 
amplificatrice delle ricchezze. 


Tommaso Temanza a Francesco Milizia (<*;. 

Veramente è stato assai lungo il nostro silenzio. Io me ne 
sono assai volte ricordato ; ma il timore che una mia let¬ 
tera se ne stesse giacente in posta, corn’è altre volte acca¬ 
duto, mi ha reso pigro in seguire il mio desiderio. Il co¬ 
stume di queste nostre poste è assai migliore e più comodo 
di quello di Roma, perchè qui portano le.lettere alle case 
e se sono dirette a persone poco note fanno le più diligenti 
ricerche per le parrocchie, onde ritrovarle. Spero però che 
questa mia non restorà in posta ‘perchè V. S. Illustrissima 
ne starà in attenzione. In quanto a me, io me la passo bene 
di salute, ma nello scorso autunno ritrovandomi in villa fui 
assalito da una molesta febbre terzana che mi replicò an¬ 
che in Venezia. Lo stesso è accaduto anche a mia moglie 
ed ai servitori di casa; cosa che m’ ha recato qualche di¬ 
sturbo e mi ha non poco arrenato (1) sul proseguimento 
delle mie Vite. Tuttavia poco mi manco a compierle. Nei 
giorni scorsi ho dato l’ultima mano a quella di F. Gio¬ 
condo (2); ed ora sono addietro a quella di Michele Sammi- 
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cheli (3). Di questi due valenti uomini ha data la Vita an¬ 
che il Vasari ed alcuni altri con la di lui scorta; ma le 
mie saranno più esatte e più copiose, e condotte con la 
scorta della cronologia, e non confusamente com’egli le ha 
scritte. Sebbene le cose pubbliche mi rubino gran parte del 
tempo, spero che da qui ad un anno, o poco più, sarò in 
grado di dar fuori la mia opera, vale a dire l’intero corpo 
di esse Vite come da lungo tempo mi sono impegnato col 
pubblico. 

Il danaro ch’ella ha ritratto di quelle mie poche copie della 
Vita dello Scamozzi, lo tenga fermo presso di se, che verrà 
occasione d’impiegarlo in qualche libro. Sento poi con pia¬ 
cere e vera stima dell’avanzamento della sua gran opera : 
Corso d'architettura. Assai libri italiani abbiamo che trat¬ 
tano di quest’arte, ma un buon corso metodico l’Italia, per 
quello (4) è a me noto, non l’ebbe ancora, toltone l’opere di 
Leon Battista Alberti, mancante perchè non ha il corredo 
delle figure ch’asso Alberti ha delineate. La Francia ha 
quello di Blondel e d’Aviler. Quello di Blondel, a mio gusto, 
è assai buono ed esatto, ed è più da italiano che da fran¬ 
cese. Ora l’Italia, che in ciò fu maestra d’ogni altra nazione 
avrà il suo, ed io avrò il piacere di profittare e di godere 
di bei frutti de’ suoi studi. L’Italia oggidì è ripiena d’ ar¬ 
chitetti, ma sono tutti, per valermi d’un termine pittorico, 
manieristi, vale a dire lontani affatto dalla natura e dal vero. 
Imperocché presso costoro è una galanteria ed una moda 
come sono le ballerine da teatro, e non più una maestosa 
matrona, quale fu presso i greci ed i romani, e presso co¬ 
loro che in questa nostra egregia provincia fiorirono nel se¬ 
colo XVI; e tutto questo procede perchè non si studia, e 
perchè si crede di saperne assai più di quelli che furono i 
nostri veri maestri. Ma torniamo a bomba. Ho piacere che 
si metta mano alla riforma dei teatri e che non si perda di 
vista la forma de’ teatri de’ greci e ■ dei romani. Ma di oiò 
in questo proposito ho pensato e delineato, anni sono, ora 
non le posso dire cosa precisa. Convien che io metta mano 
nelle mie carte, onde mi riserbo di recarle qualche notizia 
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con altra mia prima che termini il corrente aprile. Ma, si¬ 
gnor Francesco riveritissimo, il mio disegno del Teatro che 
io aveva fatto vent’anni prima d’ora, mi fu trafugato da un 
mio scolaro mentre io era in Roma l’anno 1762, il quale 
mentre io era ancora costì è morto. Io avevo dei sospetti 
sopra costui ; scrissi allora ad un mio cugino, il quale mi 
ricuperò alcune cose involatemi ed anche uno sbozzo di esso 
Teatro, ma il disegno buono se n’è ito. Insomma, io vedrò 
nelle mie carte e le darò conto di quello che avrò ripescato. 
Ho copia del Teatro di Sabbionetta, fatto dallo Scamozzi, 
e di un altro Teatro che credo sia dello stesso, tutti all’an¬ 
tica. Ho pure una mia dissertazione sulla questione proposta 
pel Teatro Olimpico di Vicenza. In altra mia dunque le 
dirò qualche cosa di più. Frattanto mi faccia avere il piano 
d’associazione per la sua opera che vedrò qui di fare qualche 
associato. E riverendola con piena stima mi raffermo, eco. 

(a) Tomaso Temanza, architetto, nato a Venezia nel 1705, morto 
nel 1789. Il suo nome resta più che altro per le sue vite di architetti, 
pubblicate a Venezia nel 1778. 

(1) Ritardato, arrestato. 

(1) Fra Giocondo (1445-1525) l’illustre architetto « qui importa la 
Renaissance en France » (Lubke). segui Luigi XII in Francia. Gli si 
attribuiscono i piani del castello di Blois. Il palazzo comunale di Ve¬ 
rona è opera di lui. . 

(3) Michele Sammicheli (1484-1559), veronese, riempi di bellissime 
architetture la sua cittù. A Venezia costruì il bel balazzo Grimani. 

(4) sott. che. 


Dalle « Opere » di Francesco Milizia, <*). 

1. — Riflessioni (1) 


I. Il primo effetto di tutte le belle arti del disegno è il 
piacere della vista; e in particolare il primo effetto della 
scultura è il piacere della vista per mezzo di effige scolpite 
in marmo, in bronzo, e in qualunque materia solida. 

II. Il piacere è un’ impressione moderata che gli oggetti 


* 
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rebbe interamente al suo scopo.. Non vale tanta pena rap¬ 
presentare quello che si ha di continuo sotto gli occhi. 11 
vero pregio dell’arte è di esporre quello che non si vede mai 
riunito in un soggetto. Perciò coloro che si danno a copiare 
la mera natura, sono soprannominati naturalisti; e per 
quanta manifattura possano mettere in queste loro copie, 
non meritano certo applauso grande. Talvolta sarebbero bia¬ 
simevoli, e tanto maggiormente quanto più fedeli e più esatte 
riuscissero certe loro imitazioni. E chi potrebbe ìeggeie a - 
l’aspetto di strazi e di mostri, qualora fossero rappresentati 
con tale naturalezza che comparissero veri? Se il Laocoonte 
spaventasse, cesserebbe subito di essere un prodotto delle 
bolle arti, effetto delle quali ha da essere sempre il piacere 
in qualsiasi assunto di gioia o di tristezza, di maestà o di 
le<™iadria, di amore o di sdegno; lo spavento non è diletto. 

"Dunque gli occhi dipinti al naturale, o di smalto o d ar¬ 
gento, come talvolta usarono gli antichi nelle statue, fanno 
assai male. Peggio il colorire tutta la scultura: una bella 
stampa vale più d’una statua coloiita. 

Secondo questi principii parrebbe che i ritratti non fossero 
oggetto dell’artista. Il merito veramente non è grande, se il 
ritratto è meramente ritratto; demerito, se egli è contro la 
semplicità naturale; per avere del pregio, ha da entrare 
quanto più può nella bella natura; e vi può entrare benis¬ 
simo, se esprime la rassomiglianza del soggetto nel viso, se 
ne fa, per cosi dire, l’elogio, e tutto il resto sia bella na- 

“xL È falso dunque che le belle arti del disegno abbiano 
fra gli altri loro scopi quello della illusione, cioè d’ ingan¬ 
narci col farci creder vero quanto ci presentano. Si è ingan¬ 
nato, e si è illuso chi ha invitata e protetta questa illusione. 
E chi piange o ride alla più trista (4), o più gioconda pro¬ 
duzione delle belle arti del Disegno, la più artistamente 
ideata ed eseguita? Qualunque loro opera si ha da conoscere 
subito per una rappresentazione non della mera natura, ma 
della bella natura; non ha da essere illusione, ma verisi- 
miglianza. La verisimiglianza è nel fingere secondo il nostro 
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profondità producenti ombra hanno da variare armoniosa¬ 
mente: i piani di ciascuna piega non hanno mai da fare 
angolo acuto di ombra o di lume. Si distruggerebbe così 
ogni riposo. Rare sono le sculture antiche di panni non ba¬ 
gnati; se ne veggono due buoni esempi in Campidoglio nella 
Flora e nel Zenone, ne’ quali la drapperia è spiegata più 
grande, ma con sobrietà. Men sobri sono in ciò i migliori 
moderni. Chi ha poi lavorato di svolazzi e di cartocci, come 
il Bernini, ha preteso dare maggior leggerezza all opera, e 
ha fatti scogli. 

La varietà de’ drappi è una ricchezza non solo per i co¬ 
lori, ma per le forme, per le qualità, e specialmente per la 
disposizione delle pieghe e delle parti. Qui spicca la nobiltà 
dell’artista, se egli sa aggiustarle con una semplicità facile 
intorno ai membri, conservando un carattere di leggerezza 
e di grazia. Le vesti colla loro agitazione servono anche 
molto ad esprimere l’agitazione che vien prodotta da movi¬ 
menti forti. 

Anche i capelli, giacché si hanno per ornamenti al pari 
delle vesti, si debbono risentire dell’agitazione delle vesti e 
della persona; non mai però disordinati a furia, come nep¬ 
pure sì compassati da ravvisarvi il frisatore ( 7 ). 

(а) Opere complete di Francesco Milizia, riguardanti le belle 
arti, tomi 9, Bologna, Cardinali e Frulli ("1826-27). 

Abbiamo largheggiato nella riproduzione di passi del Milizia, un 
prosatore che dovrebbe essere più noto di quanto non sia. Del valore 
delle sue viste su l’arte giudicherà il lettore dai numerosi estratti. 
Francesco Milizia nacque ad Oria nel 1725, mori nel 1798 a Roma, 
dove si era stabilito nel 1761. I suoi scritti sono di piacevole lettura, 
pieni di spirito e di acume : ma c’è a dire quanto all’ imparzialità dei 
Suoi giudizi. 0 almeno, egli spesso esprìme troppo brutalmente le sue 
opinioni e non senza animosità. 

(1) Dal trattato Dell'arte di vedere nelle arti del disegno secondo 
i principii di Sulser e di Mengs. 

(2) frumento. 

(3) E una sentenza non nuova, ma sempre degna di meditazione. 

(4) qui vuol dire triste. (5) In ogni loro parte. 

(б) sporgenze. È, veramente, termine dell’architettura. 

(7) barbiere, parrucchiere. 
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3 . — Stato dell’architettura italiana nel Settecento \a) 

Fino al secolo XV, la ragione umana restò immersa in un 
profondo letargo. Era già, tempo che, dopo una buona doz¬ 
zina di secoli di sì umigliante sonnolenza, le menti umane 
finalmente si destassero. Un intreccio di varie circostanze, la 
decadenza del barbavo sistema feudale, il progresso del com¬ 
mercio, l’invenzione della carta da scrivere e finalmente 
della stampa, fecero risorgere in Italia, insieme colle scienze 
e oolle belle arti la buona architettura antica. Le ruine spe¬ 
cialmente di Roma ne avevano felicemente conservato lo 
tracce. Si esaminarono, se ne penetrarono i rapporti, si trovò 
quel sistema preferibile ad ogni altro. 

Questa scoperta coincise col progetto di rifabbricare la ba¬ 
silica di S. Pietro in Vaticano, onde i Bramanti, iPeruzzi, 
i Sangalli, i Michelangeli, i Vignola impiegarono tutta la 
forza del loro ingegno per uguagliar nella costruzione di 
questo edificio le meraviglie dell’antichità. Il loro esempio 
eccitò l’emulazione, ed il loro successo fece legge. Il secolo 
di Cosimo dei Medici, di Leon X fu brillante al pari di 
quello di Alessandro, e di Augusto. Roma da sotto le sue 
ruine rialzò il suo antico genio, e scuotendo la polvere, 
mostrò di nuovo la sua testa rispettabile, e l’Italia diede un 
codice d’architettura alle altre nazioni d’ Europa, come lo 
diede in tutte le belle arti. Questa regione si vide feconda 
di artisti, come una volta di eroi, senza avere n'e Messico, 
nè Indie (1). La rivoluzione fu ben pronta, malgrado i pre¬ 
giudizi, e gli ostacoli da sormontarsi. Tanto la vera bellezza 
ha d'impero sopra i nostri sensi. 

La buona architettura procurò stabilirsi in Francia, per 
far brillare il Secolo di Luigi XIV. Eresse alcune moli nella 
Spagna: si è vendicata nella Germania de’ suoi pretesi 
torti (2): è scorsa fino a Pietroburgo, convertendo i ma¬ 
rassi (3) e le boscaglie in sontuosi edifizi, e in delizie; ha 
adornata la Svezia, la Danimarca le Fiandre, ed ha fissato 




il p. 8 d. nell Inshiltorrm: ed a guisa del mare, che si 
da una parie, acquista altro™, ella ha acquistato al E h 
piu che non ha perduto nell'Asia, nell'Egitto, nella a, 
ove da tanti secoli lo ,dento e 1 . arti sono perite senta , ' 
parenra nemmen remota, di risorsa ( 4 ). Le arti e le scien P ’ 
fanno ,! g,ro del mondo. Allignano da por tutto, aoch 2 
dispotismo, come si è veduto nel dispotismo romano 6 1 * 
Si vede ancora in più contrade. ’ COme 

Ma rimettendosi cosi la bella architettura, ci han voler, 
due secoli di tentativi e di sforzi prima di giungere a r Ì 
mettere, m quel punte in cui ella Boriva nel tempo di Au 
gusto. Rimane adesso di far quello che doveva fi,-si a lW* 
dopo Vitruvio, e portarla s’è possibile alla perfezione Ma 
amo noi m questo felice caso? Sembra di sì, non ostante 
il grido universale contro la pratica dell'arte attualmente S 
adenza Si potrebbe però proporre, se sia maggiore la di 
tanza dalla ignoranza intera di un'arte alla s£ sco eit 

diffi 3“ S “ perta alla sua ultima perfezione. Problema 
m-Sff tr T 6rS1 con 0sattezza - La scoperta è quasi sem- 

s ,?- UnaZZard ° feIiC0 combinato co’talenti più 2 

spicaci. L ultimo punto di perfezione cui una scoperta possa 

f3’ e % 6 quasi sera P re ignoto. II progresso o il mfglio- 
lamento dipendono anche dall’azzardo, e da una serie di 
teste sublimi, che succedono agl’inventori che valutino le 
invenzioni per quello che realmente sono, e che senza sti 
pefarsi all ammirazione ed all’imitazione, sappiano veder sem 

dìe P lVS’ , ma p S0mp f r0 S iust0 - 6 “«glio- Cosa ben diffi. 
c e. R Plgitto la Cina, fanno vedere che il miglioramento è 
piu distante dall’ invenzione che questa dalla ignoranza Si 

m'L 7 h ,! a n. a tUtte 16 scienze ’ 0d a tutte le arti incoi 
minciando dai agricoltura, e si vedrà palpabile questa ve- 

ità R architettura sembra nella stessa condizione. Facile 
est inventis addere. 

”“! la , rn,li di 1“ osto "«elio secolo si è fatto uu caugia. 

Wl. ta uoi'T" ” 0 "' “ 0slr6 id,e - ° d è ineentiasta- 
Pile tia noi il progresso di quella sana filosofia la auale 

nou consiste che nell-applicasion. della ragion, ai' diffiLÙ 
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oggetti, su’ quali ella può esercitarsi. Ond’è che questo se¬ 
colo vien per eccellenza chiamato il secolo della filosofia. Lo 
spirito filosofico, contro cui taluni si sono scagliati, come di¬ 
struttore del. buon gusto, si estende a tutto. Una filosofia 
mezzana allontana dal vero, ma una filosofia ben intesa vi 
conduce. Tuttociò che appartiene, non solo alla nostra ma¬ 
niera di concepire, ma anche alla nostra maniera di sentire, 
è il vero dominio della filosofia. Come mai dunque opporsi 
al buon gusto ? Egli ne è anzi il più fermo appoggio, perchè 
egli consiste a rimontare ai veri principii a riconoscere che 
ogui arte ha la sua natura propria, ogni cosa il suo parti- 
colar colorito, od il suo carattere; in una parola a non con¬ 
fondere i limiti di ciascun genere. Questo spirito filosofico, 
nell'abbracciar le belle arti, ha abbracciata con ispecialità 
l’architettura, la quale ne ha ritratto notabil vantaggio, al¬ 
meno in teorica per la filosofica maniera come ella è stata 
trattata dal Prezier (5) in quella sua bella dissertazione, 
dall’Algarotti nel suo sensato saggio sopra l’architettura, dal 
Logier in quelle sue sagaci osservazioni, dal Cordomoy e da 
parecchi altri. E maggiore può sperarsi il suo progresso, se 
si continuerà a sottoporre le opere anche migliori de’ nostri 
artisti ad un giudizio severo, a riprender ogni difetto, a ri¬ 
levarne i pregi, ad esigere ch’eglino rendano ragione delle 
forme, delle proporzioni, degli ornamenti, a spianare le dif¬ 
ficoltà della teorica e ad unire le riflessioni all’esperienza. 

Svaniranno così i duri lamenti sopra la decadenza dell ar¬ 
chitettura. Nè, se ora v è qualche abbondanza di cattivi ar¬ 
chitetti, è questo un indizio che l’arte tenda alla sua ruina. 
Qual secolo più florido di quello di Augusto ? E pure Vi- 
truvio si scatena furiosamente contro quei suoi contempo 
ranei. Gli stessi lamenti fecero i Greci nei loro più bei 
tempi, e Platone ha lasciato scritto, che un buon architetto 
era una rarità in Grecia. Questi lamenti sono d’ogni tempo, 
d’ogni luogo, e sopra qualunque soggetto: l’uomo è querulo. 
E quando mai, e dove i professori di qualunque genere sono 
stati tutti eccellenti nelle loro rispettive professioni? Il nu¬ 
mero de' buoni per lo più non è mai il maggiore. E se 1 Ita- 

• 28 
Panzaochi. Antologia. 
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Ha ora non sa vantare de’Tignola, de’ Palladii, de’Bernini 
l’illazione, che sia senza valenti architetti, non è giusta. Nè 
men l’Inghilterra ha ora un Newton, un Locke, un Pope 
un Jones (6), e pure ella è adesso florida più che mai in 
in ogni genere scientifico, e di arti. Non v’ è bisogno, che 
ogni età spicchi egualmente feconda di alcuni ingegni stra¬ 
ordinariamente sublimi e risplendenti. Anzi il non com¬ 
parire in una nazione alcun valente uomo sopra gli altri di 
gran lunga eminente, può esser talvolta effetto di coltura 
universalmente estesa; come in un bosco ben formato 
non si vede alcun albero sorpassar troppo gli altri, perchè 
quasi tutti sono ben cresciuti, e presso a poco di egual gran¬ 
dezza. Chi sa questo non sia l’attuale stato degli architetti 
Italiani ? (7) 

(a) Dai Principii di architettura civile , parte l a . 

(1) cioè possessi e colonie, come aveva la Spagna. 

(2) Si soleva accusare i Goti, e in generale i Germani, di avere 
trovata l'arte gotica. (3) vipere. (4) risorgimento. 

(5) Ame leu Frézier, ingegnere e navigatore (1082-1773) autore 
d’una Tliéorie et pratique de la coupé dea pierres et du bois (Stra¬ 
sburgo 1733). 

(6) cioè un grande fisico e architetto. Jones fu detto il IV travio 
britannico. 

(7) Era veramente, per disgrazia dell'Italia, e dell'arte. La teoria 
è stramba: ma trova riscontro oggi in certi progetti ài livellamento 
universale e di aurea mediocrità.... 


-4. — Le proporzioni nell' architettura (1). 

Quasi tutti gli autori da Vitruvio fin qui dettano regole 
diverse, e ciascuno prescrive le sue dogmaticamente colla 
presunzione che ognuno pieghi il collo, e le seguiti alla cieca. 
Ma se si mettono in confronto i più nobili monumenti dell’anti- 
chità, si troveranno tutti fra loro interamente discrepanti, e 
frattanto sono quasi tutti bellissimi. Donde nasce questa 
bellezza in tanta differenza di rapporti ? Dalla natura stessa. 
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La natura è varia nello stesso genere di bellezza, nè pre¬ 
scrive in uno stesso soggetto una sola norma di dimensioni ; 
coutinuamente si vede, ohe una medesima forma prosieguo 
a comparir bella, ancorché si diversifichino i suoi rapporti. 
Un bel sembiante seguita ad essere egualmente bello, seb¬ 
bene la sua fronte, per esempio, sia accresciuta o diminuita 
di una vigesima parte; ma diverrà spiacevole, se si altererà 
di un ottavo o di un sesto, e passerà nel deforme e nel mo¬ 
struoso, se l’alterazione sarà del quarto, del terzo, della 
metà, o del doppio. 

Si vede dunque nella natura, che la bellezza di una stessa 
forma non consiste in un punto di rapporti o di proporzioni, 
ma che ha d'intorno una tal quale circonferenza, entro cui 
si può spaziare. 

Or sembra che gli antichi avessero conosciuto ove erano 
questi limiti. Quindi eglino lasciarono il loro genio in libertà 
di scorrere regolarmeute ; e quella libertà che respiravano in 
tutto, produsse tante opere grandi in ciascun ordine, tutte 
belle, benché tutte fra loro sensibilmente diverse. 

Fra i moderni all’ incontro si è posto ciascuno a copiare 
qualche bell’avanzo di antichità; ciascuno è andato in estasi 
alle bellezze del suo prescelto modello, ha creduto che fuori 
di quei rapporti non si possa dare più bellezza, e da servii 
copista erettosi in legislatore ha promulgato l’intolleranza. 
Onde ciascuno ha fatto, per così dire, la sua setta e il suo 
sistema; ed i sistemi nuocono alle arti del gusto egualmente 
che alla filosofia; vogliono essere osservazioni, ed esperienze. 
Gli antichi, sebbene vedessero una bella proporzione in un 
ordine, concepivano però potersene fare nello stesso tempo 
delle altre egualmente belle, purché si conservasse nell’alte¬ 
razione delle parti una certa armonia, e purché non si uscisse 
da certi limiti. Eglino, inferiori a noi in tante cose, avevano 
un gusto superiore al nostro, perchè più vicini alla natura. 
Liberi inventori e originali, operavano per genio. Noi, timidi 
inventori, operiamo per regole. E perchè non ci serviremo 
anche noi della stessa libertà della natura così giudiziosa¬ 
mente dagli antichi imitata ? Ammiriamo pure le opere loro, 


— 436 — 




ma nou arrestiamoci sopra un esempio. Ammiriamole tutte 
insieme, esaminiamo, ed ingeniamoci di trovarne le cause 
che gli abbiano indotti a fare quelle alterazioni, che si os¬ 
servano nelle opere loro. Stimiamo i nostri autori, che hanno 
studiate quelle opere, e che ce ne hanno fatte conoscere le 
più piccole parti. Ma non ci leghiamo in precetti esclusivi. 

\ Stimiamoli tutti, scegliamo i più eccellenti, e spaziamoci 
liberi entro la latitudine del bello. Guardiamoci dalla troppo 
secca e sterile schiavitù, ugualmente che dallà sfrenata li¬ 
cenza; e giungeremo alla meta, ed al buon gusto dell’arte. 

(i) Dai principii d'architettura civile, parte l a . 


5. — Originalità dellarchitetto (1). 


Non diffidar troppo di te, non ti lasciar troppo imporre 
dalla autorità de' soggetti famosi e de’ grandi esemplari. Se 
tu avrai il coraggio di saperti stimare, ben presto la stima 
del pubblico si unirà alla tua. Preferisci sempre le produ¬ 
zioni della tua mente ai più ricchi tesori imprestati dall’al- 
trui. Questo è il solo mezzo di dare alle tue opere un ca¬ 
rattere proprio da meritarti il nobil titolo di autore. È l’au¬ 
tore un uomo, il quale coltivando il suo proprio fondo, ne 
raccoglie frutti nuovi in benefizio della umanità. Gli altri 
sono ladri, usurpatori, cornacchie della favola. 0 imitatores 
servutn pecus ! L’imitator servile siegue rampando il gregge 
volgare, si strascina ginocchioni sulle tracce deH’anticbità, 
come un superstizioso, che tremante a’ piedi del suo idolo 
impotente gli domanda un soccorso che non può dargli (2). 

Un vero genio traversa le strade comuni, cerca e trova 
una terra affatto nuova, la coltiva con coraggio, e v’inalza 
un monumento, che fa stupore per l’arditezza e per ja sin¬ 
golarità del disegno. E perchè sarà impossibile che innal¬ 
zino (3) uomini più grandi de’ passati ? Chi ha scandagliato 
il fondo della mente umana? I suoi limiti sono ugualmente 
incogniti al pari di quelli dell’universo. Forse dacché è mondo 
niuno è finora giunto fin dove si può giungere, e niuno avrà 
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fatto il fattibile. I più bei tempi di Grecia e di Roma non 
saranno forse che la culla dell’intendimento 
scienze e le nuove scoperte lo hanno dimostrato, e ci dimo¬ 
strano che si può andar più lungi. L’uomo di go devo 
studiare gli antichi e i suoi contemporanei; la gloria lo in¬ 
vita a sorpassarli: il cattivo esito non e di alcuna conse¬ 
guenza. Il Newton si è elevato al di sopra di tutti suo 
antecessori- e uiuno potrà ascendere sopra di lui ? E non si 
potrà andar più in su di Raffaello, e del Pallio? V ^ g jJ 10 
non si lasciò abbagliare da Lucrezio, ne Cieeioue da Oi- 
tensio, nè Racine da Corneille, nè Voltar»» da veruni tette- 
rato. L’esperienza delle cose passate e_ consolante. La toiza 
del nostro intendimento giace spesso in noi. come la per a 
nell’ostrica, come il diamante nella rocca. Uomini nascosti 
lungo tempo in un’oscurità profonda, ne escono in un tratto 
SE dalla impulsione di qualche causa improvvisa e ci 
SI Lue co» Lev. «plendore, mara.igliati ». 
dal loro successo al pari del pubblico che gl» ™ 

Quindi l’architetto si dia ben per tempo ad inventa . 
Acquistata ch’egli abbia una idea generale deU architettura 
e qualche facilità nel disegnare sempre le oose migl on e 

dopo avere colla maggiore attenzione osservate le opere p u 

pregevoli, antiche e moderne, diasi piu presto che può alla 
invenzione. Inventare in architettura e il produrre col 
insano una idea nuova di edilizio senza copiarla da alt., 
èsfstenti Questa invenzione sarà buona, se la combinazione 
lati caci, elegaute . beUa. «le parti • 'T,| 
buite con comodità e con proporzione, e se 1 edlfiz J o n6 ‘ 
tutto e nelle sue parti sarà corrispondente al suo fine, e 
Stutta la sua conveniente solidità. L’inventare bene in 
modo che la invenzione possa realmente eseguirsi, ed esse»e 
da tutti gl’intendenti applaudita, è il grande scopo dell ai e 
è il risultato di tutte le cognizioni architettoniche, è ciò eh 
costituisce veramente l’architetto. Questa 
necessaria e interessante, è della massima difficoltà. Dunque, 
rivant non Evaporate i vostri più fervidi e fecondi ann 
nel copiare tediosamente, come far solete, le cose altrui. 
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debilitate così a mendicare l’altrui appoggio: nè avrete {'ora¬ 
mai d’andare da per voi con franchezza e con sicurezza 11 
Datevi ad inventare, nè incomincierete mai abbastanza presto 
per acquistar l’abitudine d’una cosa che fa l’essenzial meta 
dell’archituttura e dell’architetto. 

(1 I)ai principii di architettura civile, parie ,'S 1 

(2) il soggetto è 1’ idolo. 

(3) cioè, elevino monumenti. 


li- — Della Euritmia (1). 

L’uniforme corrispondenza delle parti simili, che sieno tali 
e tante da un lato, come dall’altro, e similmente disposte, 
affinché il tutto faccia un grato aspetto; come il portone nel 
mezzo della facciata, di qua e di là ugual numero di finestre 
di simile grandezza, figura e decorazione, un braccio egual¬ 
mente lungo, e egualmente disposto che l’altro; tutto” ciò 
costituisce l’ Euritmia. 

L’euritmia ci diletta perchè ci fa scoprir subito e con fa¬ 
cilità il tutto insieme dell'oggetto. Ma ci piace anche la va¬ 
rietà: l’una non è contraria all’altra. In tutto quello che si 
scuopre ad un colpo d’occhio, l’euritmia è necessaria, è grata, 
come in un parterre, in un tempio, in una facciata. Ma in 
quello che si vede successivamente, ella è insipida: ivi sia 
varietà, come nella distribuzione d’una casa, d’un palazzo eco. 
Chi si lascia ingannare dai disegni mette euritmia dove non 
deve essere, perchè ella sta a maraviglia ne’ disegni, dove si 
vede tutto ad un’ occhiata. 

Ci piace anche l’euritmia, perchè ci piace che l’oggetto 
scoperto al primo sguardo tenda con tutte le sue differenti 
parti a formare un tutto unico e semplice. Perciò all’euritmia 
si può riferire il metodo, l’unità, la semplicità, la varietà, 
il contrasto e la progressione. 

Il metodo, ossia l’ordine, esige, che tutte le cose che si 
presentano alla vista, sian disposte in una maniera facile 
da distinguersi e imprimersi nella memoria, per indi im- 
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macinarsi quelle che restano ancora da vedere. Il Palazzo 
Vaticano, da qualunque parte si guarda, è un disordine. u 
disordine ci molesta. L’unità richiede, che tutte le parti d un 
edilizio e tutti i suoi ornati si riferiscono all'oggetto princi¬ 
pale e formino i nsieme un tutto unico e solo. Sul cornicione 
d’una casa inalzare un altro appartamento è lo stesso che 
porre due case una su l'altra. In un medesimo piano im¬ 
piegare ordini diversi è distruggere l’unità. La semplicità 
non è contraria alla ricchezza, ma alla complicazione delle 
ricchezze affollate. Un edilìzio sarà semplice con tutti i suoi 
ornamenti, se questi saranno disposti con economia : tale e 


il Panteon. . . . ,, 

Senza varietà tutto languisce. Perciò ne’ diversi piani d una 
facciata non si ripetono gli ordini, nè le decorazioni delle 
finestre. Ma la varietà nou deve recar confusione; e peiciò 
non si cangia ornamento ad ogni finestra; e le coloune di un 
portico non saranno diverse fra di loro. L’ architettura go 
tica per volersi troppo caricare di piccioli e diversi orna¬ 
menti, smarrì il pregio della varietà. Con pochi ornamenti 
ben maneggiati si può variar molto ogni produzione aie 1 - 
tettonica, come con sette note si produce l’indehmta vaneta 
della musica. I contrasti consistono principalmente nell op¬ 
posizione delle altezze, delle proiezioni, delle forme, che co¬ 
stituiscono l’edilizio, e nella opposizione fra le parti lisce e 
le ornate, tra le situazioni e i colori. Ogni facciata di gran e 
estensione deve essere interrotta da altezze ineguali, da cu¬ 
pole, da padiglioni, da torri nel mezzo e negli angoli, se¬ 
condo la qualità delle fabbriche. La gotica avea questo merito. 

In ogni opera deve essere una progressione crescente 
di bellezza (2). Se gli accessorii d’un edifizio sono belli, piu 
bella deve essere la facciata principale, più belli siano i 
portici, il vestibolo, il cortile; ancor più bella la scala, e 
crescano sempre pi ù le bellezze interne. 


(1) Dal Saggio di architettura civile, parte 1\ cap. 3. 

(2) Ecco una sentenza che ci par degna di Leonardo. 
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La Pittura e la Scultura, (<*) 

Dicono essere la Scultura più nobile perchè imita la Na- 
tura nelle loro forme vere e palpabili, e rapportano l’esem 
pio del cieco che col solo tatto distingue ogni membro ed' 
ogni parte. Il marmo, essendo un corpo solido prodotto dalla 
Natura tiene in sè stesso altezza, larghezza, profondità su 
cui I Artefice circoscrivendo sulla superficie con linee la’sua 
figura con la forza della sua intelligenza e delle regole va 
sempre levando collo scarpello quel marmo superfluo che 
gii impedisce di darla forma, che si è prescritta nel suo 
modello. Per questa ragione, sembra che non è dell’Arte il 
rilievo, ma bensì della Natura, poiché vi ha trovato l’artista 
prima di por mano sul marmo le parti alte, larghe, e tonde 
che erano palpabili ed informi, avendovi poi il saggio Scul¬ 
tore col suo sapere date le forme, che 1’ Arte e la sua iu¬ 
te ligenza gli han suggerite. Le pietre preziose nascono nelle 
viscere della Terra irregolari, informi, e senza bellezza- 
lai te le perfeziona, e lo rende pregevoli, come si rende pre¬ 
gevole un marmo lavorato da mano maestra, il quale perù 
accresce molto più il suo valore, ma non diminuisce le qua¬ 
lità dategli dalla Natura, che sono le tre dimensioni, e la 
sua mcorrutibil durezza. 

Quanto è mai diversa l’arte del Pittore, di dovere sopra 
una superficie piana, ove non vi è nè corpo, nè materia, far 
companre coll artificio, e colla finta apparenza, e corpo e ma- 
p. r “ ' La ,^ t . lca >ntellettuale, che deve perciò esercitare il 
littore coll ingegno, dando ad intendere con una finta ap¬ 
parenza quello che non è, e che fa parere esservi realmente 
leca stupore; e che colla forza delle linee, dell’ombre, e dei’ 
colon si possa giungere ad esprimere la Natura stessa nella 
sua vasta ed universale estensione sopra d’un piano, ove non 
e che superficial larghezza e lunghezza, rappresentando al¬ 
locchii) però l’altra due dimensioni, che sono grossezza e 
profondità. Per queste prerogative, che ha in sè la Pittura, 
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vedesi chiaramente, che lo Scultore non s’ affatica in altro 
che in fare che la sua figura abbia l’istessa quantità della 
figura naturale eh’ egli imita, lo che non può dirsi che sia 
farla ad essa perfettamente simile, poiché nella quantità, come 
dicono i Filosofi, non si trova simigliauza; ma bensì nella 
qualità; ed essendo il colore, che adopra il Pittore, qualità, 
dà con quest’arte alla figura la propria sembianza col farla 
assomigliare al naturale, che è la vera e propria qualità. Il 
Pittore nel suo quadro non solamente cerca di dare la quan¬ 
tità giusta alla figura per farla eguale al naturale, come fa 
lo statuario, ma co’ colori le dà vita, e le aggiunge la qua • 
lità e similitudine (1), lo che non può dar lo Scultore alla 
sua statua, per mancanza d’un tal soccorso. Sorpreso, e quasi 
atterrito alla vista del celebre Giudizio universale di Miche¬ 
langelo, il ben noto Alessandro Guidi giunge fino a oonchiu- 
der così un sonetto : 

Gran ministri di Dio fansi i colori 
Della bel l’arte alla mia mente, e sanno 
Darle nuovi pensieri, e nuovi ardori. 

Questo ardito cimento del Pittore, di voler sopra un piano 
avventurarsi di dare spirito ed espressione ad una figura e 
tarla parer viva, mostra quasi di voler superar la Natura, 
poiché sembra, ch’egli avrebbe prima dovuto riflettere che l’e¬ 
terno Fattore creò l’Uomo di rilievo per dargli poi moto e vita, 
e non arrischiarsi esso in un’opera sì artificiosa, che ha più 
della potenza divina che dell’umana. Iddio però, per tar co¬ 
noscere maggiormente la sua infinita sapienza, concede al¬ 
l’Uomo talento e genio per imitare tutte l’opere create dal¬ 
l’onnipotente sua mano, qualora l’Uomo si accinga collo 
studio e colla fatica a sormontare tutte le difficoltà, creando 
col sol pennello opre meravigliose; come ne fanno fede le 
tante, che si ammirano, e che sembran anzi miracoli prodotti 
da mano divina. 

(Nicoi.a Passeri, Esame ragionato sopra la no¬ 
biltà della pittura e della scultura). 
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(a) Abbiamo qui uu’eco e quasi un rimasuglio delle lotte e d 11 
dispute quattrocentesche circa la superiorità delle arti, il Passeri n* 
non confondersi non l’omonimo G. Battista) era faentino e accadevi * 
dementino. L’Esame fu pubblicato a Napoli nel 1783. 

(1) somiglianza. 


Da un piano di Accademia, di N. Passeri (a). 

1. — Elezione delle Cariche. 

Per erigere, e per creare la Reale Accademia, saranno 
prima d’ogn’altro scopo nominati gl’impiegati dall’autorità 
Sovrana guidata dalla conoscenza e dal consiglio del Pro¬ 
tettore dell’Accademia e dal Vice-Protettore. Queste cariche 
verranno scelte dal corpo de’ Pittori, Scultori, ed Architetti, 
e queste saranno rappresentate per un Presidente, cinque 
Direttori Consiglieri, un Segretario, un Tesoriere, due Sie¬ 
daci, un Provveditore, un Maestro di Prospettiva, un Ana¬ 
tomico, due Maestri di Disegno, e tre Maestri di Architet¬ 
tura, ed Ornamento ; i quali avranno quasi tutti nel loro di¬ 
partimento l’amministrazione dell’Accademia, come si vedrà 
ne’ susseguenti Capitoli. Questi saranno giudicati meritevoli 
di essere eletti Accademici di merito, dovendo il suo (1) nu¬ 
mero essere limitato a trenta. 

(1) cioè, della Accademia. 

2. — Del Maestro di Prospettiva. 

Fra li trenta Accademici di merito, vi saranno inclusi tre 
Architetti, tra Pittori Architetti, .Ornatisti e Civili, i quali 
daranno lezioni una settimana per ciascuno; e vi sarà com¬ 
preso il Maestro di Prospettiva, il quale avrà il carico d’i- 
struire i Giovani ne’ principali rudimenti di quella parte di 
Geometria necessaria per farli (1) apprendere la Prospet¬ 
tiva lineare, la quale dev’essere la fida scorta di tutti coloro 
che bramano di essere Pittori in qualunque genere. Darà 
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nel tempo stesso della sua settimana lezioni auehe d' Ar¬ 
chitettura ed ornato come i suoi Colleghi ; bastando per lo 
studio della Prospettiva due lezioni alla settimana. Questa 
carica sarà in vita. 

(1) far loro. 


3. — Costumi de’ Professori concorrenti. 

Non potrà essere ammesso, ed ottenere il posto di Acca¬ 
demico aggiunto, il Professore aspirante, se non ha dato sag¬ 
gio de’ suoi ottimi costumi, e di una probità conosciuta, 
poiché l’Accademia non riceve nel suo seno Artisti, che ab¬ 
biano sentimenti opposti alla sana morale, e perciò dovrà 
procurarsi uno degli Uffiziali Accademici, che rappresenti 
all’assemblea le qualità, ed il merito de’ suoi talenti, e co¬ 
stumi, dopo di che si procederà per scrutinio all’elezione, 
oome si è nell’antecedente Capitolo espresso. Non sarà unito 
a questo Corpo, se non è di età almeno di ventiquattro 
anni, e mancando per morte, o altro motivo, qualche Acca¬ 
demico di merito, sarà occupato di pieno dritto il posto va¬ 
cante dal più anziano di questa classe, senza che vi sia bi¬ 
sogno di elezione, o scrutinio. Allorché avrà ottenuto il bra¬ 
mato intento, sarà inserito il suo nome, e quello dell’Acca¬ 
demico Uffiziale Presentatore, nel registro dagli Accademici, 
e ne riceverà il suo Diploma, 

(a) Togliamo questi tre tram da un « Piano di Regolamenti e Sta¬ 
tuti, per formare una Reale Accademia delle tre arti del disegno, ecc. » 
ideati dal pittore Nicola Passeri di Faenza, ecc. Lo schema era con¬ 
dotto su uno studio-comparato delle principali accademie d’Italia e 
dell’estero. 


La riflessione nell’arte, (a) 

Winckelmann. — Voi corcate il bello in superlativo grado, 
e dirò l’ottimissimo. Capisco molto bene, che se gli altri ve¬ 
dessero oo' vostri occhi, comprenderebbero quello, che il vo- 
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atro intendimento vi fa vedere. Ma per giungere a tanto 
converrebbe essere dotato del vostro raro talento, ed aver 
fatto i lunghi e penosi studi con quella instancabile costanza 
usata da voi, che vi hanno fatto divenire il più valente Pit¬ 
tore de’ nostri tempi. Ora che mi avete fatto un distinto 
ragguaglio di tutte quelle facoltà, e prerogative necessarie 
per formarsi eccellente e dotto artista, credo che avendo ac¬ 
quistato un capitale di tal valore, avrete dato mano ad ese¬ 
guire le vostre idee, ed a comporre con coraggio quadri di 
vostra invenzione, mettendo in opera tutti i preziosi mate¬ 
riali, che con tanti sudori avevate accumulati nella vostra 
mente ; onde mi lusingo, che avrete cominciato a produrre 
opere che avranno fatto conoscere agl’ intelligenti dell’ arte 
quanto sia profittevole lo studiare con buon metodo ed un 
sistema regolato da ottimi principile sperimentati precetti. 

Mentjs. — Non posso negarvi, che questi laboriosi studi 
non m’abbiano scoperto le recondite bellezze dell’arte, e non 
m’abbiano facilitata la strada ad eseguire le mie idee, ed a 
produr cose di mio ritrovamento. Erano però queste stesse 
scoperte, che fatte aveva sopra le opere de’ gran Maestri e 
sopra dell’ antico, quelle, che stavano impresse nella mia 
mente, e che davano al mio spirito un continuo moto di 
meditazione; poiché comprendeva che per giungere a posse¬ 
dere le doti di Ratfaello, quelle del Correggio e di Tiziano, 
era un cimento ed un volo troppo ardito; come appunto il 
Venusino Poeta (1) che si fosse posto in emulazione con Pin¬ 
daro. Aveva conosciuto colla forza della riflessione le per¬ 
fette bellezze dell’opere de’ Greci, e scoperto che il loro gusto 
era giunto ad un grado sublime, e che però era più arduo 
il cimentarsi con questi, ed il pensiero più ardito il volerli 
imitare, mentre nessun de’ moderni artefici avea seguitata 
la loro strada di perfezione, poiché si erano limitati soltanto 
a seguire il vero ed il piacevole. 

Win. — E seguendo la Natura unita ad un’arte vaga e 
piacevole, non si è forse giunto al grado di perfezione? 

Men. — No, caro Winckelmann. Bisogna saper discernere 
il dilettevole dalle profonde bellezze delle forme; il vero 
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semplice, dallo scelto ed elegante della Natura; il solido dal 
puerile, e i pensieri che sieno degni di una particolare espies- 
sione, da quelli, che sono comuni e volgari. Bisogna essere 
semplice senza affettazione; chiaro e conciso per non ge¬ 
nerare confusione. Non moltiplicare con ampollosità le idee 
accessorie, per non ripetere la stessa espressione in piu fi¬ 
gure. Che tutto sia variato senza allontanarsi dall unità del 
soggetto che si tratta, e compendioso ad imitazione de Greci, 
i quali introduceano nelle loro opere poche figure, per non 
rendere ambiguità nella mente dello spettatore. Voi non sa¬ 
pete che per giungere al grado di perfezione si ricercano 
altri scientifici documenti per formarsi pittore di un sapeie 
profondo. I soli antichi Greci sono quelli che hanno in certo 
modo superata la Natura, avendo saputo scegliere nella Na- 
tura stessa le parti pih proporzionate, componendone un tutto 
insieme, che avesse quel sublime gusto di bellezza nell, 
forme del disegno, nella semplicità, e nell espressione. 

(Nicola. Passeri. 

J)el metodo di studiare la pittura, e delle cagioni di sua 
decadenza; dialogo 2°). 

(n Orazio, predicatore della aurea mediocrità s. 

(i) Quest; trattato del Passar, è scritto in forma d, .alogo Ira 
il Menzs e il Winckelmann: e fu pubblicato a Napoli nel 1i..• 

Raffaello Mengs (1728-1779) tentò, per istigazione del U.ncke manu 

per .-.uscire. Al suo tempo fu posto quas. a pan del Sa " z *°' * n ™ 
e„|, fu corretto e piacevole, nobile e d. buon gusto, ma freddo. Lasc 6 
a^ch» opere di critica e di estetica molto pregiate e d.scusse. L abate 

cheologica moderna. 











VI. 

SECOLO XIX. 







PROEMIO AL SECOLO XIX 


L’arte di questo secolo domanderebbe un troppo lungo 
proemio, che dovrebbe abbracciare non uno ma molti e sva¬ 
riati e spesso confusi mo\imenti d’arte e di idee, Ci limite¬ 
remo quindi ad un cenno molto sommario. 

Le arti del disegno ebbero nel principio del secolo una 
vita incerta, povera e laboriosa. Il pseudo-classicismo e la 
teoria del bello ideale svoltosi nella seconda metà del se¬ 
colo XVI11. trovarono negli uomini della Rivoluzione, che 
volevano assomigliarsi ai Greci e ai fiumani, continua¬ 
tori entusiasti. David e Canova sono in Europa i due 
migliori e più rappresentativi artisti del tempo. Luigi 
David (1748-1825), spirito forte e dominatore, sia egli san¬ 
culotto regicida o imperialista ulticioso, esercita nella Fran¬ 
cia repubblicana e imperiale la sua potente sovranità su 
tutte Farti figurative. La pittura è freddamente statuaria, 
come la architettura è freddamente geometrica, arieggiando 
il classico. Appena qualche segno di libertà e uno studio 
schietto delle bellezze naturali permangono ne’ paesisti sviz¬ 
zeri e olandesi ; meglio anche nei ritrattisti e negli anima¬ 
listi d’Inghilterra. 

Una più forte affermazione d’arte e di bellezza e nella 
scultura, specialmente per merito di Antonio Canova (1757- 
1822), salutato dal Foscolo « artefice di numi. » Al Canova 
guardarono come a maestro il Thorwaldseu e il Gypson, il 

29 

Panzacchi, Antologia. 
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Tennerani 0 il Marchesi. Un po’più tardi, in quella nobile for¬ 
mosità statuaria alquanto fredda e liscia, spirerà un forte 
soffio di vita e di libertà Lorenzo Bartolini (1777-1850) dal 
quale degnamente discenderà, continuando 1’ opera sua, Qj 0 
vanni Duprè (1817-1882), con cui si giunge alla soglia del 
l’arte contemporanea e recentissima, di cui non dobbiamo 
parlare. Possiamo però affermare in genere che la scultura 
italiana mantenne lungo il secolo un posto d’onore; ed ebbe 
nelle Esposizioni universali delle invidiate vittorie. Basterà 
ricordare il trionfo di Vincenzo Vela a Parigi col suo Rapo- 
leone morente. 

Erano invece veramente compassionevoli le condizioni della 
pittura italiana nel primo periodo del secolo scorso. Nel 
paese dei grandi coloristi come Giorgione, Tiziano, Correggio, 
non si conosce più il colore e domina la biacca: nel paese 
degli ammirabili disegnatori come Leonardo, Raffaello, Man- 
tegna. Michelangiolo si contornano delle figure umane che 
paiono, tutt’al più, delle statue di gesso vestite.... Il Camuc- 
cini, TAgrippa, il Landi furono appena dei buoni imitatori 
della scuola di David. E le cose continuarono pur troppo in 
modo che un critico francese, verso la metà del secolo, potè 
poi chiamare l’Italia: le tombeau de la pelature! 

Un nobile tentativo di risorgimento in Italia per la pit¬ 
tura potè poi avvenire; ma bisogna aspettare ohe fosse pas¬ 
sata la seconda metà del secolo col periodo che si aprì con 
Filippo Palizzi, proseguì con Stefano Ussi e Domenico Mo¬ 
relli e si chiuse con Giovanni Segantini, quattro morti di ieri. 

Sarebbe ingiustizia negare i nobili sforzi fatti coi Lom¬ 
bardi. con l’Hayez alla testa; e sforzi somiglianti in Toscana, 
in Piemonte, nell’ Emilia e nel Veneto. Ma in generale bi¬ 
sogna riconoscere che il movimento pittorico italiano spiccò 
specialmente per due difetti: l’obblio delle gloriose sue tra¬ 
dizioni e la facilità mobile, incoerente e servile con cui si 
piegò a tutte le manifestazioni dell’arte straniera appena 
che si presentassero a noi incoronate da qualche vaghezza 
di moda e di successo. Oude la vita paesana venne troppo 
fiaccamente rappresentata dall’arte nostra; e lo stesso studio 
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coscienzioso e scrupoloso della natura a cui i nostri artisti 
lodevolmente si riaccostarono, non diede ancora i frutti aspet¬ 
tati nella vera e compiuta opera d’arte, 

Giova augurare che a tanti difetti supplirà il secolo XX, 
e che la pittura italiana inoli aspetterà ancora troppo lunga¬ 
mente la sua rivincita in faccia al mondo? Già qualche 
buon segno a bene sperare non manca. 











Antonio Canova al sig. abate Melchior Cesarotti. (1) 
a Padova, (a) 


Cosa dirà, lei che io vengo ad importunarla con questa 
lettera? Ma ella me lo perdonerà, sono certo, subitochè sa¬ 
prà che è il cuore che mi comanda di farlo assolutamente, 
malgrado la ripugnanza che tengo allo scrivere. Il suo Omero 
e le sue Note esigono da me che le protesti la più viva 
riconoscenza ; le sue Poesie mi rapiscono come cose sublimi, 
le sue Note mi confermano sempre più a bravare (2) le pre¬ 
venzioni, e a stimare soltanto quelle cose che realmente e 
ragionevolmente sono stimabili. Ella mi dirà che è impos¬ 
sibile che uno che deve lavorare tutto il giorno come una 
bestia possa leggere le sue opere. È vero che io lavoro tutto 
il giorno come una bestia, ma è vero altresì che quasijtutto 
il giorno ascolto a leggere, e perciò ora ho ascoltati per la 
terza volta tutti gli otto tomi sopra Omero, i quali sono 
per me come sagramento di confermazione contro il pregiu¬ 
dizio. Ella sa molto bene che quando si trovano nei gran- 
d’uomini delle idee che secondano quelle del piccolo, il pic¬ 
colo prende coraggio. Non voglio più a lungo abusarmi dei 
suoi preziosi momenti ; mi basta soltanto eh’ ella creda che 
la mia anima non può trattenersi di esserle bene spesso 
vicina, e di farla soggetto de’ suoi discorsi più che le e pos¬ 
sibile. E pieno di vera ammirazione e rispetto, mi dò l’onore 
di dirmi, ecc. 

Homa, S febbraio 1794. 





— 454 — 


(i) Melchiorre Cesarotti (1730-1808) è il celebre traduttore di Ome¬ 
ro e di Ossian. (2) affrontare : francesismo. 

(a) Antonio Canova di Possagno (1757-1822) può considerarsi come 
l’ispiratore di tutte le scuole di scultura neoclassica d’Europa, nella 
prima parte del secolo XIX. Egli per il primo animò la fredda imi¬ 
tazione dell’ antico, e giunse all' armonia e alla grazia. La figura di 

Papa Rezzonico orante sul suo sepolcro, resta una delle più espressive 

e più nobili sculture moderne. Ma egli eccelle specialmente nella tìg u . 
razione della grazia femminile, come nell’Eòe del Museo di Berlino 
a nella Venere vittoriosa (Paolina Buonaparte) del Museo Borghese, nel 
gruppo delle Grazie, ecc. 


Antonio Canova a Sua Eccellenza Giuseppe Falier 
a Venezia. 

Ella non può credere con quanto dolore io abbia sentito 
la perdita della Eccellentissima Madre sua, cagionata da una 
così Btrana disgrazia! È vero che la sua età era ben avan¬ 
zata, ma conosco molto evidentemente che l’avere viventi e 
vicini i proprii genitori è cosa pur molto cara. Ci vuole 
per altro pazienza, e adattarsi ai divini voleri. Mi compiac¬ 
cio poi infinitamente che il mio buon padrone e quasi pa¬ 
dre (1) sia ancora in ottimo stato di salute. Il cielo lo con¬ 
servi, ond’io possa ancora avere la consolazione di rivederlo; 
ed intanto ella gli dica che ora ho terminato una statua 
rappresentante Perseo trionfante, con la testa di Medusa 
nella mano sinistra, e con la spada nella mano diritta. Que¬ 
sta statua incontra assai, di modo che non oso dirle cosa 
venga detto di essa. Io voglio comperarmi quattro campetti 
con questa Statua, i quali si potranno chiamare i Campi 
Persei. Molti la vogliono, ma il primo che la chiese sino 
da quando si abbozzava, ora è a Parigi, onde convien at¬ 
tendere una sua risposta. V. E. non dubiterà di già che i 
campetti non abbiano ad essere a codeste parti, sapendo ella 
ben bene, quanto io ami la patria mia. Veggo gran tratti 
della Provvidenza, che nel mezzo a tante disgrazie mi fa- 
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vorisce*con tanta disti»™»» onta ogni mio nm..^ E ' 1 * 

mi continui la preziosa sua 8™,a, » r,CI,r< " ,\T1 

“ ““ tatti della eccellentissima Casa, ima prima bene- 
“ a 1 ' signora Cornelia poi diri mille cose per 

“Te»» P—"fpettn mi di .W» d, segnarmi, ecc. 

Roma 2 maggio 1801. 

>„ l H'nlier come accemia egli stesso in 
(1) Grazie alla P rot * Z1 °“ a ’ pot uto farsi avanti nell’arte, 

fondo a questa lettera, il Canova aveva v 


Antonio Canova al sig, Conte Leopoldo Cicognara 
a Venezia. (&) 

Voi stupirete che io non vi abbia «»»"> “ ri “* “ 

£S “ Ìe ‘V7 °£t» C W tr“»»S 
8 Ì “Tf" 0 „n trZdo T.™ mi dingo a dose,iter,i 

ST; im£”. p e“ 

l IlHhB h o' jlp Imperatore d'Austria volle supere il mio 
u“™ u ”1 per giustificare ,« ragiour « » » 

adducevaoo? ...de lasciarla qui, »J-? “S'iaJat 
erano in sostanza, che comemva a e nza espressa ro- 

reo”.;: i p.^ a »»» » 




soluta prima ancora che me ne fosse fatto parola. I quattro 
cavalli (2) sono levati dall'Arco e ritorneranno a Venezia 
L’Imperatore mi disse che voleva farli collocare secondo il 
mio parere, ed io gli risposi che starieno (3) assai bene a 
lato alla porta del palazzo ducale (4) due per parte in faccia 
a S. Giorgio. L’avviso vi serva di regola. Oh perchè non 
posso io parlare con voi, o almeuo intrattenermi più a lungo 
per lettera! E l’uno e l'altro mi è impossibile in questo mo¬ 
mento. Voi bene immaginate quante brighe mi assediano 
Intanto godetevi la consolazione per me e per voi ineffabile 
di rivedere i nostri capi d’opere in seno della nostra cara 
Italia. Amatemi. Salutate lamico Selva e credetemi, ecc 

Parigi 2 ottobre 1815. 


(a) Come è noto, dopo la caduta di Napoleone, il Canova rappre¬ 
sentò a Parigi l’Italia per il riacquisto delle opere d’ arte rubate dai 
Francesi; e, grazie alla sua grande autorità, quasi tutto potè tornare 
in patria. 

(1) giungere (2) i Cavalli di S. Marco. (3) starebbero. 

(4) per fortuna il consiglio del Canova non fu seguito. 


Cristo, (a) 

Se in ogni parte del nostro quadro si manifesta la pro¬ 
fondità del sapere di Leonardo, parmi in singoiar modo esi¬ 
stere ammirazione nella figura del Salvatore. In essa può 
dirsi posto l’argomento di tutta l’opera; e l’autore la collocò 
in maniera, ch’essa vi chiede i primi sguardi ; e poiché avrete 
scorse le altre parti tutte del quadro, è di necessità che su 
di essa torniate coll’occhio, il quale da essa non sembra 
potersi staccare senza una specie di sforzo. 

Il collo nobilmente elevato col capo inclinato lievemente 
a sinistra, gli occhi con modestia e gravità abbassati, la 
bocca semiaperta quale di chi finisce appena di parlare, una 
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moderata commozione de’ muscoli della fronte, 1 npertura 
delle braccia, le gambe raccolte, tutto infine il complesso 
della semplice a un tempo e artificiosa attitudine, annunzia 
un contegno, un sentimento, un pensiero, un affetto cosi 
proprio ed individuo alla persona ed alla circostanza, che in 
vauo si cerca fra*le altre famose opere dell’arte una piu 
vera e più grande imitazione dell'Uomo Dio in una singo¬ 
lare situazione morale. Ma questa stessa situazione e frutto 
dell’in-eguo sublime del pittore filosofo. Tutte le rappresen¬ 
tazioni di questo passo della storia evangelica che prece¬ 
dettero questa di Leonardo, non ottennero mai un effetto 
intero ed universale, perchè gli autori di quelle non pene¬ 
trando abbastanza profondamente addentro nell argomento, 
non conobbero la vera fonte degli effetti che da esso poto- 
vansi derivare, e pare che non avessero in vista altra imi¬ 
tazione che quella di una religiosa cerimonia o al piu della 
istituzione d’un sacramento. L’esame che col mezzo delle 
stampe ognuno pub fare sopra i più celebri cenacoli, porrà 
in chiaro quanto qui accenno di passaggio; e, ciò che debbo 
far più meraviglia, questa mia asserzione non solo si veri¬ 
fica delle opere dello stesso argomento, che prima della no¬ 
stra furono eseguite, ma anche di quelle che 0 Ve ^ 
appresso, i cui autori avrebbero potuto approfittare d una 

scorta d’un esempio così luminoso. . . _ 

Il Vangelo aveva narrato a tutti i pittori anteriori a 
nardo, che Cristo, radunati i suoi eletti, aveva detto che uno 
di loro lo tradirebbe. La conseguenza di tali terribili parole 
egualmente dal Vangelo descritte, presentava uno sviluppo 
felice di tutte quelle passioni, la cui imitazione torma 
pregio principale dell’arte. E pure chi prese di mira la fra¬ 
zione del pane, chi la benedizione del vino ; chi a distnb 
zione delluno o dell’altro, situazioni tutte egualmente con¬ 
sacrate daila storia e dalla religione, ma non atte certo a 
destare passioni nè varie nè forti ; e quindi per loro natura 
di effetto debole e monotono, tanto piu . in una scena ove, 
come in questa, è grande il numero degli attori principali 
Il vero punto altamente degno dell’arte era ancoia intatto, 
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allorché venne il pittore de’costumi, il divino Leonardo, che 
si accontentò, come i suoi antecessori, del tributo degli animi 
religiosi o degli occhi che si appagano di una seducente su¬ 
perficiale imitazione; ma volle a sé gli animi di tutti gli 
uomini capaci di sentire, di ogni tempo e di ogni religione- 
volle a sé tutti i cuori cui non è ignota l’amicizia e l’orrore 
del tradimento. Egli ponderò colla scorta della filosofia di 
quanto e quale aumento tali sentimenti fossero capaci per 
rispetto al suo principale personaggio, cioè all’Uomo Dio ; 
ma compose in tal modo l’opera sua, che, astraendo anche 
la divinità del protagonista, rimane ancora tanto d’impor¬ 
tanza generale al soggetto, che nulla vi significa l’arte alle 
private opinioni o alle cerimonie religiose, non eterne e non 
generali come i sentimenti umani. 

Cristo aveva già annunziato ai suoi amici ch’egli era ve¬ 
nuto al mondo per dare il suo sangue a comuu salvamento: 
aveva già detto che per poco sarebbe stato con essi : raduna 
i dodici più eletti e fedeli, quelli che paragonando sé stesso 
ad una vite, chiamava suoi palmiti, quelli ai quali aveva 
commessa la riforma del mondo, ai quali preparava dodici 
troni nel cielo : siede con essi a mensa solenne, ed annunzia 
eh un d essi è il traditore che lo consegnerà ai suoi nemici 
e alla morte. 

Chiunque non comprende quale debba essere il turbamento 
di ogni cuore a simile annunzio, non solo sarà affatto insen¬ 
sibile alle arti d’imitazione, ma debbe aver chiuso l’animo 
ad ogni virtuoso sentimento. A questo momento pertanto, 
sfuggito a tutti gli artefici che precedettero Leonardo, ap¬ 
poggiò egli la sua composizione, e si propose di imitare 
reffetto delle parole di Cristo negli undici amici e nel tra¬ 
ditore. La diversità delle indoli, delle età e de’caratteri di 
ciascheduno, affidata per quanto potè alla storia, fece base 
all’infinita prodigiosa varietà che in quest’opera Leonardo 
introdusse, vincendo con arte la più fina il monotono argo¬ 
mento di tredici figure tutte virili. E mentre l’ira, l’amore, 
il desiderio della vendetta, il dolore, le proteste di fedeltà, 
lo stupore, l’orrore, il sospetto, e tutti in fine quegli afl'etti 
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che dovevano avere movimento dalle parole del protagonista, 
preparavano all’ingegno imitatore di Leonardo una. varietà 
infinita di espressioni e di attitudini ; questi stessi a e 
raccolti attorno ad un movente universale e nati danna 
stessa origine, sebbene diversamente modificati a secouaa 
dell’animo di ciascheduno, preparavano all'opera una non 
meno singolare e meravigliosa unità. 

Pieno Leonardo la mente di questa morale situazione dei 
suoi tredici interlocutori, li dispose come di sopra accennai 
brevemente. 1 pochi e deboli tratti coi quali in appresso 
descrissi la figura del Salvatore, sono certamente insuffi¬ 
cienti a darne idea a chi non vide o 1 originale o qualche 
copia ragionevole : ma in vano spererei di darne con pai ole 
un’idea migliore, tanto fine e moltiplici sono le degrada¬ 
zioni degli eifetti, la cui mistura prese Leonardo a ^Pre¬ 
sentare in questa figura con singolare cimento dell ai te e 
dell’ingegno, ma con esito veramente unico e miiabile. La- 
sciando duo,ne questa parte del pitteric. artiflm,■ <*•” 
pui. assai meglio sentire che esprimere, parlerò alquanto 
delle altre avvertenze dell'autore, che contribuiscono ad ac¬ 
crescere in questa figura la maestà e l’espressione. 

Uu ricco panneggiamento, composto di una tunica talaie 
e di un vasto pallio, l'adorna con pieghe semplici e gian- 
diose, le cui linee si accordano con aggradevole conti asto 
alternando le direzioni. La tunica è a maniche larghissime, 
ed al petto si raccoglie sotto la fimbria o scollatura in pie¬ 
ghe minori e più fine, delle quali si fa maggiore e piu stretto 
gruppo nel mezzo, dove una gran gemma adorna la fimbria 
Al di sopra di questa apparisce parte dell intenda o m- 
dusio che pure si scorge uscire alquanto presso le manu 
11 pallio attraversa la figura con pieghe larghe e molli dalla 
spalla sinistra al fianco destro, e scende ricco ai piedi co¬ 
prendo le ginocchia e in parte le gambe. I colori sono i 
soliti che dànnosi alle imagini del Salvatore, cioè ““j" 0 
il manto, rossa la tunica. I piedi sono, tranne le dita, co¬ 
perti da sandali, e sono posti parallelamente, 1 uno* di p>o 
più avanti dell’altro, attitudine semplicissima che aggiunge 
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decoro, e che fu imitata, sebbene con poco accordo col ri 
manente, da Tiziano nella sua Cena di Emaus, e da Gau- 
denzio Ferrari nel quadro che ancora vedesi nella nostra 
chiesa della Passione. Di alcune cose che riguardano l’atto 
delle maui avrò occasione di parlare allorché darò ragg ui 
glio della mia copia. 

Sarebbe qui luogo d’indagare se Leonardo perfezionasse o 
no la testa del Salvatore, ma non è grave rischio di sana 
critica l’abbandonarsi piuttosto all’autore del Vasari e del 
Lomazzo, che assicurano che Leonardo lasciolla imperfetta (I) 
anzi che credere il contrario a chi ne sapea troppo meno di 
loro per parte e per giudizio, e vide l'opera o del tutto 
guasta, o in tempi ai nostri vicini, quindi ricoperta dai ri¬ 
tocchi, come sono il Richardson, il Monti, il Della Valle ed 
altri. L’autorità poi di quei primi viene confermata dal co¬ 
stume di Leonardo che non finì alcuna delle opero sue, non 
sapendone staccare la mano per desiderio di perfezione. Fan¬ 
no di ciò testimonio le varie tavole cominciate di sua mano, 
indi abbandonate, che si trovano in Parigi, in Firenze ed 
in Milano, che nondimeno sono tenute in grandissima esti¬ 
mazione. come già presso gli antichi la Venere di Apelle 
1 Iride di Aristide, e la Medea di Timomaco. Fino il ritratto 
di monna Lisa, che gli costò quattro anni di studio dili¬ 
gentissimo, e in cui parea battessero le arterie, tanta era 
l’imitazione del vero, fu da lui dato per imperfetto. Tanto 
meno strano deve parere che anche il gran Cenacolo imper¬ 
fetto rimanesse nella testa del Salvatore, nella quale la sin¬ 
golare mistione dell’Uomo e del Dio doveva più che altri 
atterrire Leonardo, perchè egli più che altri, dovea colla 
profonda perspicacia del suo ingegno sentire la difficoltà di 
tanta imitazione, e se n’era forse fatta un’idea superiore 
non che alla propria, alla potenza dell’arte. Così leggiamo 
in Valerio Massimo essere avvenuto ad Eufranore, il quale 
nella tavola in cui rappresentò i dodici Dei maggiori, avendo 
consumato tutte le forze dell’arte e dell’ingegno in perfe¬ 
zionare la testa di Nettuno, dovette poi lasciare imperfetta 
quella di Giove. 
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Ma l’imperfezione in senso di Leonardo era assai diversa 
da ciò che per tal vocabolo comunemente s’intende ; e panni 
si possa paragonare a quella di Virgilio il quale, aneli egli 
secondo il proprio giudizio, lasciò imperfetta YEneide, eh e 
forse tra i grandi poemi il più squisitamente finito che ci 
sia rimasto di tutta 1 antichità. 

(Giuseppe Bossi , Del Cenacolo di L. da V.) 


(1) Gio. Bau. Armenia! invece nel suo Trattato della pittura, af¬ 
ferma che la testa del Salvatore è finitissima. 

(a) Giuseppe Bossi, pittore, poeta, letterato, nacque a Busto 
sizio nel 1777, moriva a Milano nel 1815. Studiò con 1 Appian. e col 
Trahallesi. Fu tra i pittori notevoli del suo tempo. Fu anche mece¬ 
nate ; e fondò il Museo di Brera. Lo scritto sul Cenacolo, che gl. diede 
molto più fama che le sue pitture, usci in M.lano nel 1810. 


Il Laocoonte (<*)• 

Dall’Alpe scende in atto dolce umano 
Vittoria, e l’opre onde superba è l’arte 
Guida su i lieti carri a l’Eridano (1). 

E vinta pon le mani entro le sparte 
Chiome, guatando le rote fuggenti, 
Gallia per nostro mal già cara a Marte. 

Ecco fra i tanti italici ornamenti, 
Laocoonte, che Tito si tenne 
A pompa de’ regali appartamenti. 

Posciacchè a stranio ciel volse le penne 
L’Aquila altera, e che del bel Paese 
A barbariche mani il fren pervenne; 

Fra le antiche ruine un Dio difese 
L’alto lavoro quando tutte cose 
Fur dalla rabbia longobarda offese. 
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Poi trassei fuor da le caverne ascose 
A quel buon tempo che l’arte fioriva, 

E invidiato in Vaticano il pose; 

E se il varco dell’Alpi non apriva 
L’empia discordia, e sane eran le menti, 
Unque (2) dal seggio suo non si partiva. 

Ma l’acerbezza or più non si rammenti 
Dei tristi casi, e rivolgiam lo ingegno 
A le belle Arti nostre, o esperie (3) genti; 

Chè se le Pegasee me faran degno 
D’alzarmi al tuo concetto, o Atenodoro (4) 
Ne le altrui fantasie ne farò segno. 

Ma qual parte del nobile lavoro 
I versi nostri prenderanno a dire? 

I due Fanciulli, o il miser Padre loro? 

Il dolor disperato, o i fischi, e l’ire 
Degl’immani serpenti avvolti, e stretti 
A tre persone con orrende spire ? 

Ahi vista che di tema agghiaccia i petti, 

E non consente di fermar le ciglia 
Per la pietà de’miserandi aspetti! 

A Laocoonte un serpe si arronciglia 
E lubrico strisciando per lo dorso 
Rabbiosamente al lombo gli si appiglia. 

Sì che il trafitto al sanguinoso morso 
Gli occhi in alto volgendo al ciel lamenta, 
E il fianco per dolor piega retrorso (5). 

Oh come ansante ha il petto, oh come tenta 
Forte ghermendo la squamosa scorza 
Frenar la bocca ingorda che lo addenta! 

Come la destra d’espedir (6) si sforza 

II corpo da le orribili catene! 

Mostra ogni membro l’addoppiata forza. 
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Per la fronte rugosa, e per le gene (7) 

Vedil diffuso di dolore e d’ira, 

E tesi i nerbi, e turgide le vene. 

Vedi l’altro serpente cbe s’aggira 

Per le membra del Figlio, e già 1 acuto 
Dente accarna (8) e terror dagli occhi spira. 

Vedi il faaciul che ogni vigor perduto, 

Vacilla e leva il viso, e par che dica 
Dolentemente — O padre, ajuto, ajuto. 

Ma frattanto al maggior corpo s’implica (9) 

La mala striscia, e passa, e il terzo annoda, 
Che colla mano indarno s’ affatica 

A disgroppar la ribadita coda. 

La faccia al lacrimabile parente 
Spaventata si volge e si trasmoda. 

O Laocoonte, che stato dolente, 

Che core è il tuo! Ahi misero ti duoli 
Non di te, ma di tua prole innocente ! 

Se gli inimici Dei che indarno coli (10) 

Han Troja in ira e il tuo consiglio accorto, 
Perchè fan scempio tal de' tuoi figliuoli? (11) 

Ahi pria che l’angue a le tue membra attorto 
Si pasca di tue viscere, vedrai 
L’uno, e l’altro a’ tuoi piè disteso e morto, 

L’ nn e l’altro per nome chiamerai, 

E cieco brancolando in atto iero 
Sovra i due corpi squallidi cadrai. 

Queste immagini triste nel pensiero 
Finge l’arte che i cor move e governa, 

E il finto è tal che più non guote il vero. 

Oh lode, o gloria de’ Rodiani (121 eterna! 

Tu fai qui fede che l’uman concetto 
È un vivo raggio de l’idea superna. 
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Degno di te sul Tebro abbi ricetto, 

Colà dove natura agli altri avara 
Spira liberamente a più di un petto. 

Ecco che Roma a l’Arti sue prepara 
Trionfai pompa, onde l’età novella 
Fia de l’antiche al par laudata e chiara. 

Già la risurta italica favella 
Canta di Piero l’umile Naviglio, 

Dice, qual parve ne la gran procella, 

E qual tornò dal glorioso esiglio ( 18 ). 

Lungo l’emilia Via gli incisi marmi 
Laudan del buon Nocchier l’alto consiglio, 

La pietà, la costanza, che fur l’armi 
Oud ebbe il mite allor, che lunga e grave 
Sarà materia de’ futuri carmi, 

Laudan colui che col parlar soave 
Piegò de’regi l’alto concistoro, 

E che del cor di Pio volse la chiave. 

Veggo nel bel trionfo il gentil coro 
Di color che fan chiaro il suol latino, 

E primo coronato andar fra loro 

Umile in vista il Veneto divino ( 14 ), 

Cui tutti fanno intorno onore e festa, 

L a paro a paro il Landi e il Camuccinoj 

E seco è il mio Palagi che ridesta 
La Pittrice Bologna, e seguon quanti ( 1 B) 
Ebber da Febo in don pennello e sesta. 

Le Menadi imitando e i Coribanti, 

Premer veggo la plebe ai varii giochi, 

Odo strumenti d’allegrezza, e canti. 

Già fendono il seren notturni fochi, 

Fervon le danze, e quando torna in via 
L’alba, han tregua i piè stanchi, e i flauti rochi. 
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Ma qual per aere vien nova armonia 
Di carmi ? Arcadia ne’ tardissimi anni 
Vuol che di tanto di memoria sia. 

Alzate, Arcadi Cigni, alzate i vanni, 

Vaticinate dolce tempo umano, 

E obblivione de’ passati affanni. 

Per dominar la Terra e 1’ Oceano 

Altri accampi le schiere, armi le Navi; 

L’ arti governi il Popolo .Romano 

Sotto il Vessillo delle Sante Chiavi. 

Paolo Costa). 


(a) Queste terzine debbono considerarsi più che una imitazione 
del celebre episodio vergihano ( Eneide , Lib. 11) una imitazione li¬ 
bera degli esametri coi quali il Cardinal Sadoeto celebrò la scoperta 
del gruppo ramoso in Roma nel primo trentennio del secolo XVI. 

L’occasione al carme è data dal ritorno delle opere d’arte da Pa¬ 
rigi, e dalla restaurazione in Rima di papa Pio VII. 

Paolo Costa, ravennate, visse dal mi al 1836. 

(I) nome antico o poetico del Po. (2) mai. 3) italiane. 

(4) Uno degli autori del Laocoonte. Gli altri sono Agesandro e 

Polidoro. 

(5) indietro. (6) liberare. (7) guance. 

(8) configge nelle carni. (9) si avvolge. 

(10) onori, servi. * 

(II) L’antico Laocoonte tende qui le braccia al conte Ugolino! 

(12) li Laocoonte appartiene alla scuola di Ri di. 

(13) Allude al ritorno in Roma di Pio VII. dopo la caduta di Na¬ 
poleone. 

(12) Il Canova. . 

(15) Il Laudi, il Camuccini. il Palagi: celebri ai loro tempi: oggi 

giustamente obliati. 


Panzaccbi. Antologia. 


30 
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Miei ricordi (a) 

Non mi pare che a questo punto il dire quattro parole 
sull’arte mia, venga fuor di proposito. Se lei non è pittore 
e non se n’interessa, c’è il solito rimedio. Salti. 

Nel secolo XVIII la società era giunta in ogni genere 
agli ultimi coulìui dell’artificiale, deU’affettato, dello scon¬ 
torto, dello stravagante, dell’illogico eoo. ecc.. Si potrebbe 
estendere quest’osservazione a sfere più alte ed importanti 
ma son cose ormai dette abbastanza. Mi contento d'osser¬ 
vare che le aberrazioni del gusto, nelle cose appunto di gu- 
sto, erano spinte fino all’incredibile. In fatto di mode, quei 
castelli incipriati che vediamo nei ritratti di donne, con un 
cappellino di paglia o una corona di rose sulla cima, e in 
fatto d’arti, li acquarelli, verbigrazia, di paese, d’ una sola 
tinta, e quale? Lacca rossa, o cinabro puro ! ! ! I giovani che 
non le hanno vedute, non mi crederanno, ma le ho ben ve¬ 
dute io, e non avevo le traveggole. 

Anche in arte vi fu allora un gran movimento verso il 
culto del vero. Nella pittura storica l’influenza delle idee 
greco romane, che servivano o si facevano servirà alla poli¬ 
tica del momento, popolò le tele d’Aohilli, di Ajaci.di Mil- 
ziadi, di Orazi e Curiazi. di Gracchi, ecc. Si cercò col vero 
dinanzi la forma antica nella sua monotona affettazione; si 
volle vedere il nudo da per tutto fin sotto le vesti ; si dipin¬ 
sero figure che sembrava le avessero indosso bagnate. La 
manìa arrivò al punto che per uno scultore classico l’umbi- 
lico fu visibile sotto la corazza del medio evo, ed un dise¬ 
gnatore, dovendo rappresentare Napoleone in piedi, segnava 
la rotula sotto lo stivale a tromba. 

La pittura di paese viveva iuvece in un ambiente scarico 
di passioni politiche, e tenne una via più ragionevole, Dai 
chiaro scuri di lacca o cinabro, dai manieristi dei quali ri¬ 
mangono i saggi nei sovrapporti dei quartieri signorili di 
quel tempo, si passò all’imitazione esatta, minuta del vero, 
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senza mettervi nè per l’argomento, nè per la forma o per 
l’effetto, ombra d’immaginativa. 

Harkert fu tra i primi ad applicare quella teoria così 
semplice in apparenza, ed in sostanza così spesso negata; 
esser l'arte il ritratto del vero, nè potendosi far ritratto ve¬ 
runo senza conoscere l’originale, doversi studiare questo vero 
e metterselo in capo quanto è possibile. 

Egli morì a Firenze nel 1807. La contessa D’Albany aveva 
un suo paese assai grande, rappresentante un bosco d’alto 
fusto con uu lontano, ed alcuni cervi sul davanti. Io lo ri¬ 
cordo in nube, fra le mie prime impressioni, e rammento 
che lo guardavo ed ammiravo lungamente. Il suo talento, 
l’incontro del suo nuovo stile, la sua fama, le ricchezze acqui¬ 
state. allettarono, come sempre accade, numerosi imitatori. 

Per una ventina d’anni e più, fiori in Roma la sua scuola. 
Woogd, Therlinck olandesi, Verstappen fiammingo, Denis et 
Chauvin francesi, Bassi bolognese, furono i dominatori di 
una delle più felici epoche artistiche delle quali abbia me¬ 
moria. 

Essi si trovarono artisti provetti e nel vigore dell’età, nel 
18U, quando l’Europa non ne voleva più dell’odore della 
polvere, nè della vista del sangue, ed anelava di ricrearsi lo 
spirito colle benedizioni della pace. 61’ Inglesi, più degli al¬ 
tri, temiti in quarantena da tanto tempo nella loro isola, si 
versarono come una lava sul continente ; e se in Italia non 
ebbero l’intelligenza dell’arte, ne professarono però l’idolatria, 
talché i pittori sunnominati non bastavano a contentarne tutte 
le richieste. 

Ciani artista aveva un soggetto nel quale era tenuto più 
felice. Mi ricordo che la cascata del Velino era il soggetto 
di Bassi. Credo che in parecchi anni ne facesse più di ses¬ 
santa ; che in fine, per essere sinceri, sembravano un po’ 
fatte colla stampiglia. 

lo seguivo scrupolosamente i precetti di quella scuola, e 
creilo sieno i migliori. Dipingevo dal vero in tele di bastante 
grandezza, cercando di terminare lo studio, o quadro, sul 
posto, senza aggiungere una pennellata a casa. Studiavo in 
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dimensioni minori, pezzi staccati, sempre ingegnandomi di 
finire più che potevo. Questo era il lavoro della mattina 
Dopo pranzo disegnavo pure dal vero, terminando con molta 
cura e studiando ogni rilievo. Con questo metodo, il sog¬ 
giorno di Castel Sant’Elia d’un paio di mesi, mi fece fare 
i primi veri progressi, e mi cavò fuori dalle difficoltà ma¬ 
teriali dell’esordiente. 

Il finire sul vero, come si finirebbe un quadro nello stu¬ 
dio, serve a cercare lo sfondo coi mezzi semplici della na¬ 
tura, e non coi contrapposti forzati d’un’ arte manierata : ri¬ 
cordandoci però sempre che i mezzi nostri sono limitatissimi, 
mentre sono infiniti quelli della natura. Essa ha la lucè 
sulla sua tavolozza, e noi ci abbiamo la biacca. Siamo dun¬ 
que costretti di aiutarci cogli artifizi, e perciò si dice arte. 
È facile il procurare lo sfondo ad un lontano vaporoso e ci¬ 
lestrino, cou un grosso albero nero che gli si metta davanti, 
all’uso dei manieristi ; ma è men facile ottenere simile sfondo, 
coi mezzi infiniti usati dalla natura, che tante volte è chiara 
sul davanti e scura in lontano. Non solo è men facile ma è 
impossibile avvicinarsele, se non s’altera in una data misura 
la prospettiva aerea, se non si trascura {'indietro e non si 
finisce l’avanti un po’ più che nel vero. Anche quest’artifizio 
deve però stare in certi limiti. E come si fissano? col talento 
e col gusto. La prima, la vera molla dell'arte sta in loro: 
l'ispirazione è il fervido raggio che solo ne può fecondare i 
germi. Nella pittura di paese si possono suggerire precetti, 
osservazioni, ecc., ma se non s’opera per ispirazioni, tutto è 
inutile. Per questo i grandi paesisti sono stati più rari che 
i grandi in altri rami dell’arte. 

Il metodo che accenno, io l'ho seguito per moltissimi anni, 
passando in villa tutta intera la bella stagione. Ora invece 
si studia meno ed in altro modo dal vero. Quale de’ due 
metodi è il buono ? Il migliore forse sarebbe quello che 
partecipasse d’ambedue. 

Oli anni di validità al lavoro sono misurati all’uomo. È 
bene dividerne l’impiego. Prima di tutto il paesista deve 
imparare a riprodurre il vero, poi a far quadri. 
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Io forse diedi troppo al primo stadio, e troppo poco al se¬ 
condo; mentre per far bene, si deve lasciare spazio conve¬ 
niente ad ognuno di loro. 

Ora se ne lascia troppo poco al primo. Ma l’arte è tut- 
t’altra da quella che fu trent’anni sono : essa procede da altri 
impulsi, vive in altri ambienti, è stretta da altre necessità. 
Quella maledetta frase che ha ingannata, e fatta morire o 
vivere di stento tanta gente — proteggere le belle arti ! 
frase che si credette ridurre a fatto coU’istituire le Accade¬ 
mie di belle arti, porta ora i suoi frutti. 

A forza di fabbricare artisti, 1* arte è dovuta diventare 
un’industria: e siccome in essa è assai più 1’offerta che la 
domanda, s’è dovuto pensare a provvedere a quella massa 
di lavoranti necessariamente a spasso. A questo effetto, le 
buone persone di molte città hanno istituito le Società pro¬ 
motrici, veri luoghi pii : ed i governi concorrono alle spese, 
ed impiegano i denari dei contribuenti ad acquisti, che scam¬ 
pano quella massa d’artisti, i quali secondo le regole eco¬ 
nomiche sarebbero giustamente disoccupati, dal morire let¬ 
teralmente di fame. Ed anch’io qnand’ero ministro feci come 
tutti gli altri : che Dio ed i contribuenti perdonino il mio 
peccato. 

Ma proprio, par impossibile a vedere certe volte come gli 
uomini sono zucconi. Ed il più bello è che oggi non si di¬ 
scorre che di leggi economiche, di libero commercio, di va¬ 
lor reale, di domande e d’offerte! Facciamo un’ipotesi. 

Suppongo una città di 50 mila anime, dunque ciica 25 
mila maschi, 15 mila adulti, e perciò circa quindicimila teste 
che chiedono un cappello. Ci sono cappellai che li provve¬ 
dono : se il lavoro cresce, chiamano altri garzoni : se cala, 
li rimandano, e questi cercano nuovo cielo. Così tutti cam¬ 
pano. e nessuno s’ha da incaricare di loro. Ma viene al 
mondo un grand’uomo, che diventa ministro, e si persuade 
che bisogna proteggere la Cappelleria ; istituisce un Accade¬ 
mia, e vi chiama i più distinti cappellai del paese, li paga 
bene, e quelli insegnano meglio, dimodoché ogni anno si 
mettono in attività tanti cappellai nuovi, de’ quali non c’ è 
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bisogno, perchè non ci sono più capi da coprire; questi non 
avendo pane, stridono, si lagnauo, tribolano il pubblico, ed 
allora le anime buone fondano una società onde comprare i 
cappelli d’avanzo, tanto da dar da vivere ai cappellai altresì 
d'avanzo ; ed il ministro presenta alle Camere una domanda 
di fondi onde concorrere alle spese. Ma non era meglio ri¬ 
sparmiare quell’altra spesa, e non mantenere fabbrica di 
cappellai pei quali non c’è lavoro ? 

Questa forma di protezione della Società promotrice ha 
poi altri inconvenienti. Primo, quello di stancare il prossimo 
a furia di strofinargli sotto il naso queste benedette belle 
arti. Volete che una cosa alletti? fa té che se ne desti il de¬ 
siderio; e oramai non c'è più angolo da rifugiarsi dove non 
si trovi qualche ramificazione di quel proteggere benedetto. 

Però non è peccato italiano il pensiero delle Esposizioni pe¬ 
renni. Di chiunque sia è stato un malaccorto peccato. 

Secondo inconveniente. Chi espone, salve pochissime ecce¬ 
zioni, ha bisogno di vendere, anzi necessità, anzi l’hanno più 
di • lui i suoi creditori. Se quel tal quadretto si vende, il 
sarto, il calzolaio, il coloraio hanno o il saldo od un accouto, 
col quale si fonda il credito per un altro anno. 

Per questo si mettono in moto compari e comari, protet¬ 
tori, amici, si va a far riverenze in ogni senso e degni mi¬ 
sura a ministri, impiegati, uscieri, nè si tralasciano tutti 
quegl’invisibili fili di sesso femminino che danno occulto 
moto ai meccanismi della società. Per conseguenza i caratteri 
si abbassano, si falsano, e quella tal protezione all’arti belle, 
si muta o in un’opera di misericordia, o in un ignobile e 
corruttore impulso. 

Almeno ci guadagnasse il gusto del pubblico e degli ar¬ 
tisti ! Ma invece ecco un altro inconveniente. Il bisogno di 
vendere conduce logicamente al bisogno di tarsi osservare * 

e distinguere dagli altri; quindi al bisogno d’esser di moda, 
e seguire non la coscienza, preziosa nell’arte come in ogni 
altra cosa, ma il capriccio del giorno. Quindi star sempre 
all’erta, per scoprire di dove spira il vento, e riprodurre 
non quel vero e quel bello che ogni artista sente in sè, ma 
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quel tal genere, quel tale stile che ha incontrato, sia qui 
sia altrove, il suffragio del pubblico e sopratutto de com¬ 
pratori. 

Perciò non si cerca più di fare arte propria e sentita, ma 
di copiare quello o queiraltro pittore che è in voga a l a- 
rigi o a Londra ; e l’arte diventa un contraffare più o meno 
esatto e felice. 

Di qui poi ne segue una strana stonatura delle idee og¬ 
gidì più generali. S'ama l’indipendenza, si ama la naziona¬ 
lità, s’ama l'Italia, anzi in generale i paesisti sono accor¬ 
dati al corista di Roma o morte, e poi se prendono il pen¬ 
nello in mano, la sola cosa che non fanno è 1 Italia! La 
magnifica natura italiana, la splendida luce, le ricche tinte 
del cielo, nessuno le crede degne d’essere ritratte ! Si va alle 
esposizioni, e cosa si vede? Un paese del nord della Francia, 
imitazione del tale. Una marina, presa a Etretat o a Hon- 
fleur, imitazione del tal altro. Una landa in Fiandra, un 
bosco a Foutainebleau, imitati da Dio sa chi ; e tutto ciò 
coi cieli sbiaditi, la luce morta di que’ climi, colle tinte 
impolverate come se un velo color di terra stesse loro da¬ 
vanti ; e se talvolta trattano soggetti del nostro paese, sem¬ 
bra che temano di mettervi luce e verità; che temano 1 az 
zurro del cielo, il verde delle piante, e fanno un Italia am¬ 
malata al soffio del vento del nord ! Mentre sono nati nella 
vera patria d’ogni bellezza naturale, sotto il limpido e po¬ 
tente raggio d’un sole, che colora e pianura e mare e monti 
ed alberi ed edifizi di quelle tanto mirabili intonazioni, pre¬ 
feriscono un’arte serva d’altrui, un’arte che aspetta da Parigi 
o da Londra i suoi modelli e le sue ispirazioni, colla paca¬ 
tine dell’altro nouveautés dell’anno ; preferiscono una natura 
senza anima, senza carattere, fiacca e smorzata, da rassomi¬ 
gliarsi ad un istrumento che abbia la sordina; e per essa 
rinnegano Y Italia e quel suo cielo, quelle sue bellezze, che 
pur troppo chiamarono sul nostro suolo, un tempo, già tanti 
nemici, ma che grazie a Dio oggi vi chiamano soltanto annoi 
ohe non mai si saziano di magnificarle ! (1) 

I boschi, i querceti, i castagneti che vestono il lungo dorso 
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dell Appennino, non reggono forse al paragone della forest 
di Fontaineblean? Le marine d’Albenga, di Sestri di P„1 
Ercole, di Sorrento, d’Araalfi splendono forse meno di curii!! 
di Etretat e di Trouville? L’onda gialla dell’Oceano è forse 
più poetica che l’azzurro flutto del Tirreno o del Ionio ? 

L’indipendenza non vale d’averla sulla lingua se non «’h» 
nel cuore, ed in tutto: anche nell’arte. Siamo nazione, siamo 
Italiani, siamo noi una volta in ogni cosa, in ogni genere 

sotto ogni forma, ovvero, se non si vuol far più, gridiamo 
meno. 0 

Quei paesisti invece che ho citati del 1814, tutti stranieri 
salvo Bassi, trovavano pur degna l’Italia d’esser ritratta è 
tutta Europa fu della loro opinione. Ancora ho davanti agli 
occhi le spiaggie di Napoli e di Baja di Denis ; le Forche 
caudine di Chauvin : gli orizzonti della campagna di Roma 
di Woogd ; le macchie della Nera di Verstappen, e la ca¬ 
scata delle Marmore di Bassi. A Napoli fanelli, Gigante 
Smargiasso, Carelli e molti altri non ebbero bisogno di la¬ 
sciare i loro climi felici per farsi nome e ricchezze, e Dio 
sa ohe tempi eran quelli nel senso politico ! Ed ora, quando 
tutto dovrebbe spirare indipendenza, azione spontanea, libera 
ed originale iniziativa, lamia povera arte del paesista ha da 
essere servile piaggiatrice, copia di copia di una natura che 
non è la sua e che ne è lontana le mille miglia? 

{Masstmo d‘Azeglio, I Miei ricordi). 


( “) Masiimo Taparai li D'Azeglio, torinese (1793-1866) ebbe gran 
parte nella vita politica del tempo, e fu molto notevole anche come 
pittore. Dei caratteri dell'arte sua, sincera ma fredda, parla egli stesso 
io. questo brano. 

(1) Queste generose parole si sarebbero potute adoperare per certe 
recentissime esposizioni, in cui parecchi italiani si son dati a rifare 
furiosamente scandinavi e scozzesi. 
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Il Bartolini e il Duprè (<*). 

Or m’è necessario toccare una questione vitale dell’arte, 
che s’agitava giusto in quel tempo che io feci l’Abele. Questo 
lavoro servì a rinfocolarla e ad essere punto di appoggio 
tanto per l’ima parte quanto per l’altra, cioè degl idealisti 
o accademici, contro il Bartolini, che, sebbene non naturali¬ 
sta nel senso stretto della parola, accennò con arrischiata 
innovazione di inaugurare nell’insegnamento quel principio. 
E m’è necessario d’entrarci, inquantochè questa questione e 
la statua mia che servì di bersaglio ai tiri dell una parte e 
dell’altra, servì ad alienarmi la benevolenza del Bartolini, 
sebbene in progresso vedremo che altra e men genuina ca¬ 
gione fosse quella che fece meco sdegnoso il grande scultore. 

Quando per la morte del prof. Stefano Ricci (1), maestro 
di scultura nella Reale Accademia, fu saviamente pensato 
di chiamare a quel posto Lorenzo Bartolini (e ciò fu poco 
avanti che io modellassi l'Abele), il Bartolini prese possesso 
della scuola a modo di conquistatore. Varie le ragioni di 
questo suo fare spigliatamente altero : prima, le contraiietà 
incontrate alla sua domanda per parte del Presidente e di 
altri dell’Accademia; poi i suoi principii di riforma già 
noti, diametralmente opposti a quelli che s insegnavano là 
dentro; infine le opinioni politiche e religiose rinfocolate con 
poca carità dall’una parte e daH’altra. Rinnovò tutto, esem¬ 
plari e sistema. Il suo aiuto, professor Costoli, ci stava a 
disagio, ma ci dovette stare. Bandì lo studio delle statue, e 
restrinse tutto il sistema d’insegnamento alla sola imita¬ 
zione della natura; e tant’oltre spinse questo principio, che 
introdusse un gobbo nella scuola e lo fece copiare ai giovani 
studenti. Questa ardita novità sollevò un grido d’indigna¬ 
zione, si gridò alla profanazione della scuola, dei sacrosanti 
principi! del bello, ecc. ; che egli disconosceva i suoi dovei i 
di maestro e ohe tradiva i giovani, spegnendo in essi collo 
studio del deforme il sentimento del bello, e molte altre di 






- 474 — 


queste piacevolezze in uno stile più libero e più spigliato 
del mio. 

Nè il Bartolini era tomo da lasciar correre questo vero 
diluvio sul suo capo, che insieme con qualche ragione por¬ 
tava giù un torrente di strafalcioni, di assurdi e di ragio¬ 
nacce; e perchè maneggiava la penna alla svelta, tirava giù 
certi articoli vispi, saporosi e taglienti eh'erano una delizia 
L’abate Chiari e l’abate Vicini erano trattati dal vecchio 
Baretti con distinzione, al confronto di quel che faceva il 
Bartoliui con la Società Anonima di Via del Cocomero. Mi 
ricordo di una delle ragionacce dei detrattori del Bartolini, 
tanto ingenua che dimostra .in ohi la disse più vacuità e pic¬ 
colezza di mente, che accortezza e malafede ; e diceva così ; 
L’esperto giardiniere colla sua arte riduce un bosco onido 
a vedersi, così tal quale come l'ha fatto la natura, in un de¬ 
lizioso boschetto, sterpendo piante, aprendo viali, allineando 
colle forbici le fronde sporgenti, ecc. ecc. Come e quanto ci 
si divertisse il Bartolini su questo confronto del bosco colla 
figura umana, non è dirsi ; io non ho sottocchio le sue pa¬ 
role limpide, acute, frizzanti, e non voglio sciuparle ripe¬ 
tendole a memoria ; ma a me parve scrittore piacente e vi¬ 
vace tanto, quanto ammirabile artista. 

Questa polemica si rinfocolò, come ho detto, alla comparsa 
del mio Abele. Non mi sovviene da qual parte prima fu 
pronunziato il mio nome e l’opera mia; fatto stadie il Bar¬ 
tolini disse, che la prova più convincente della bontà del 
suo metodo era appunto l’Abele, la quale 'statua era fatta da * 
un giovane che non sapeva nulla nè di Fidia, nè di Aicrae- 
ne, nè di altri, che non aveva respirato l’aria afosa dell’Ac¬ 
cademia, e che affidatosi alla bella natura l’aveva copiata 
con fedeltà e con amore. Di qui nuovi sarcasmi contro di 
lui e contro il suo sistema di far copiare la natura anche 
deforme, ecc. ecc. ; aggiungi gli elogi sperticati sul mio la¬ 
voro, e vedrai che ce n’ era d’avanzo per metter di malumore 
quel brav’uomo. Mi prese a noia, e (curiosa !) me lo volle 
dire che m’aveva preso a noia. Mi mandò a chiamare pel 
dottor Costantino Boni suo suocero; vi andai, e arrivato al 
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suo studio mi ricevè nel grande androne e mi disse colla 
sua solita franchezza tagliente : T’ ho mandato a chiamare 
per dirti che non ti voglio più vedere. — Come io restassi 
meravigliato di queste parole, può figurarselo chi conosce la 
venerazione e l'affetto che io ho sempre portato a quell’ in¬ 
signe maestro; e non potei rispondere che questa paiola. 
— Perchè ? — Perchè ora tu uon hai più bisogno di me, 
nè io di te; statteue al tuo studio e non venir più nel mio. 

_ Mi pareva tanto curioso, per non dire irragionevole, di 

mandarmi a chiamare per dirmi che io non andassi da lui, 
che non potei tare a meno di rispondere, che io era venuto 
al suo Studio dietro una sua chiamata e che mi dispiaceva 
tanto che mi fòsse vietato di ritornarvi, dacché io avevo 
sempre bisogno d’imparare, e.... — Non importa, — rispose — 
tu hai inteso, ciascuno per sè; — e me lo disse in trancese. 

( G-tovanni Ditprè, Autobiografia). 


(a) Lorenzo Banolini di «svignano (1777-1850) studiò in Francia, 
alla scuola del David ; ma combattè il nuovo manierismo canoviano 
e nreclamò lo studio della bella natura, creando capolavori come la 
Fiducia in Dio. l 'Astiano,te, la Carità. Il Duprè (1817-1882) fu suo de¬ 
gno seguace. Egli, pur non trascurando la beilessa seppe Ancor piò 
del Bartoimi accostarsi alla natura: e scolpi I Abele, .1 Caino, il Giotto, 
di Saffo, e il Monumento al Cavour a Torino. 

(1 ) Il Ricci, che precedette a Firenze il Bartolini nell insegnamento, 
è l’autore del freddo e macchinoso monumento a Dante in S. Croce. 


La fiducia in Dio (a). 

Quasi obliando la corporea salma, 

Rapita in Quei che volontier perdona, 
Su le ginocchia il bel corpo abbandona 
Soavemente e l’una e l’altra palma. 

Un dolor stanco, una celeste calma 
Le appar diffusa in tutta la persona; 
Ma nella fronte, che con Dio ragiona, 
Balena l’immortai raggio dell’alma; 
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E par che dica: Se ogni dolce cosa 
M’inganna, e al tempo che sperai sereno 
Fuggir mi sento la vita affannosa,' 

Signor, fidando, al tuo paterno seno 
L’anima mia ricorre, e*si riposa 
In un affetto che non è terreno. 

(Giuseppe Giusti). 

(a) È questo il celebre sonetto ispirato dalla Fiducia in Din i i 
Bartolini. 1181 


Utilità delle Espòsiaioni. 

Io crederei nell’ utilità delle Esposizioni mondiali, quando 
fossero fatte per sezioni, le industrie, le manifatture, le 
macchine, l’agricoltura, ognuna separata ; e separata sempre 
e assolutamente da tutto il resto e di tempo e di luogo le 
Belle Arti, le quali vorrei premiate, ma non con una'me- 
daglia, sihbene colla compra dell’opera, e se questa fosse 
già destinata, colla commissione di un’altra. 

Una tal quale utilità può apportare agli artisti la vista 
delle opere altrui, e la loro varietà, il modo diverso di sen¬ 
tire e di vedere in chi le fece, può infondere nuova vita, 
nuova forza, e stimolare a cercare in se stessi ciò che veg¬ 
gono nelle opere degli altri. Ma se questo esame, questo 
confionto, questa febbre stimnlatrice può giovare a qual¬ 
cuno. pei piò è inciampo e cagione di sviamento. È inu¬ 
tile illudersi, la maggior parte dei giovani artisti si la¬ 
sciano pigliare nell’esca delle novità, solo perchè novità : 
nè sanno discernere le riposte ragioni che a quelle novità 
consentono o negano il buon senso e la pratica II lavoro di 
esame e di critica è proprio dei pochi, di quelli soltanto, i 
quali avendo dalla natura il sentimento o lo studio dell’arte 
la esercitano specchiandosi continuamente in essa che è 
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sempre varia e sempre nuova, e appuuto per .questo non 
ignorano le ragioni e le leggi che a quelle varietà e uovi a 
volentieri consentono. Ma gli altri si lasciano abbagliale e 
pigliano la novità comunque si sia, e a preferenza la novità 
più strana, più insolita e perciò appunto meu vera ; e cos t 
cadono in un doppio errore, cioè nella imitazione che ap¬ 
proda alla mediocrità e nella stranezza che è aitine all errore. 

E siccome tra gli uni e gli altri, cui la novità seduce con 
false attrattive, vi sono quelli che sono in grado di appiez 
zare la bontà solo che loro si mostrino i mezzi per poterla 
manifestare, a questi le grandi mostre sono utili; ai primi 
no, che non ne hanno bisogno, agli altri tanto meno, perche 

ad essi possono nuocere. . 

Quando or son molti anni il Vela 11) e gli altri della 
Scuola milanese insegnarono un modo tutto diverso di ve¬ 
dere e di trattare i panni, le carni e più specialmente i ca¬ 
pelli, non avrebbero pensato, io credo, che i loro imitatori 
si spingerebbero tant’oltre ed esagererebbero tanto quel modo, 
da renderlo sommamente falso e ridicolo da non capirvi piu 
nulla. Intatti le cose sono giunte oggi a tale ohe i capelli, a 
tutt’altra cosa somigliano che a capelli, piuttosto a stallatati 
od alveari, ad insalata o panna montata; a questa special¬ 
mente s’assomigliano oggi i capelli che fauno alcuni imita¬ 
tori ed esageratori di quel modo particolare ,di vedere la 

natura. . . 

Alla grande Esposizione di Parigi si vedevano il maestro 

e gli scolari, o per meglio dire l’iniziatore e gl’imitatori ; il 
Vela col suo fare sobrio, vivo, qua e là strapazzato ove e 
come il gusto e l’arte consigliano; gli altri con poco gusto 
ma con molta disinvoltura ed altrettanta audacia s ingegna¬ 
vano a rimescolare insieme e capovolgere ogni cosa. 11 gusto, 
che è un sentimento individuale, era ridotto a sistema o 
meglio a maniera; la sobrietà trasformata in durezza, alla 
sapiente sprezzatura sostituita una smodata e sistematica tra¬ 
scuratezza, ed a riscontro, come a contrapposto, imitazione 
leccata di piegucce. cinturini, merletti e chicchi e vezzi lu¬ 
strati, delizia e ammirazione delle donne e dei bimbi glandi 
e piccini. 
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All Esposizione di Parigi, fra i bellimbusti e le crestaie» 
questo lenocinlo di lavoro ebbe un incontro strepitoso S. 
che una novità colpisce sempre più forte i leggieri - ma la 
gente sena e di gusto e i giudici non si lasciarono àccalan 
piare da quelle superficialità ; vero è però che si mostrarono 
tioppo severi con le opere di merito, e se non fosse che il 
numero dei premii già decretato impediva loro di larghe^, 
giare, quel Giurì, al quale io pure apparteneva, sarebbe stato 
da biasimarsi. Ma non occorre ripetere ciò che io dissi sulla 
.cultura e che per dovere d’ufficio scrissi su quell’Espo 
sizione. 

( Giovanni Dupr'e. Autobiografia). 

(1) Dell'arte «lei Vela, robustissimo artista e spirito innovatore 
morto precocemente, autore fra altro del Monumento al Murat nella 
Certosa di Bologna e di quello del Rosmini a Stress, parla in questo 
brano eloquentemente e giustamente il Dupré. 


11 Benvenuti e la scuola del David (a). 

Giunti a Firenze, ci affrettammo a visitare i principali 
monumenti che eccitarono vivamente la mia ammirazione 
Visitammo pure lo studio del cav. Pietro Benvenuti che tanto 
era decantato come esimio pittore.il che mi dava una certa 
soggezione. 

Egli ci accolse con cortesia, udendo essere noi venuti a 
visitarlo a nome del conte Cicognara. Egli stava colla tavo¬ 
lozza in mano dipingendo una gran tela, rappresentante la 
Morte di Priamo; smontò dall’alto sedile sul quale stava 
Involando, e mentre egli s’intratteneva collo zio, Politti ed 
ed io ci mettemmo ad osservare la gran tela, meravigliando 
! 1 vederla t,Uta P re Parata a chiaro scuro, e poche teste so¬ 
lamente colorite, avvezzi com’eravamo al colore della Scuola 
veneta, trovavamo ben strano quel modo di dipingere. Il 
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Benvenuti, accortosi della nostra sorpresa, rispose al nostro 
pensiero dicendo che tutte le maniere di dipingere sono 
buone quando pure il risultato sia soddisfacente : e noi non 
rispondemmo altro. Egli mi mostrò un’altra sua tela già ter¬ 
minata rappresentante il Giuramento dei Sassoni. 

In quel momento la pittura tentava di togliersi dal ba¬ 
rocchismo; quindi cercava d’imitare lo stile greco e cadeva 
nel convenzionale, così erano caduti in Francia 1 David, i 
Gerard. Si vedevano quindi nei quadri le figure copiate da 
statue, 8 1® forme tutte di stile statuario. 

Le composizioni erano teatrali, e le regole del bel coni- 
porre troppo esattamente osservate : e da ciò poca verità, 
poca naturalezza e troppo sentivano l’accademico. Quanto al 
colore, il Benvenuti era piuttosto imitatore della Scuola fran¬ 
cese di allora, la quale era dura, falsa e esagerata. 

Dapprima freddo e compassato, il Benvenuti a poco a poco 
si fece con noi più affàbile, ci fece vedere qualche ritratto, 
qualche abbozzo di quadri da eseguirsi, poi ci disse che 
aspettava il modello, il che significava: «mi levino 1 inco¬ 
modo » Come è naturale, uscendo da quello studio, noi ra¬ 
gionammo del metodo tenuto da quell’artista, e non ci parve 
lodevole, dacché preparando non solo la tela, come molti 
fanno a chiaro oscuro, ma conducendo il lavoro a gran fini¬ 
tezza, l’artista deve slanciarsi con quella prima prova, e 
esaurire tutta l’anima che dovrebbe mettere nell’eseguire di 
o-etto il lavoro. Osservammo pure come il Benvenuti non 
fosse originale nelle sue composizioni, poiché si riscontrano 
evidentemente dei plagi, specialmente nei quadri di storia 
classica, come nel quadro rappresentante la Morte di Firro 
e nella Giuditta, eseguita per la città di Arezzo. Egli seguiva 
lo stile della scuola di David (il rigeneratore della pittura 
in Francia): il suo colore piuttosto opaco e pesante non ci 
soddisfaceva, pur sempre trovando che era d uopo di molto 

ingegno per arrivare a tauto. _ 

Nelle varie trasformazioni delle arti nelle età diverse, molti 
souo gli stadi-in cui si passa prima di arrivare alla rappre¬ 
sentazione del bello : bisogna studiare il vero, muniti prima 
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dalle regole fondamentali, che vi guidano alla ricerca di 
quell'ideale che l’artista deve formarsi da sè; lo studio dei 
grandi maestri di tutte le scuole deve fornire alla mente 
dell’artista una messe d’insegnamenti ; poi egli deve formarsi 
il proprio stile, senza idea preconcetta. — Guai agli imi¬ 
tatori — essi non si eleveranno mai a grande altezza! 

(Francesco Uayez , Le mie memorie). 

(ù) Francesco Hayez (m. 1882) fu il principale rappresentante della 
reazione romantica contro i Ireddi e manierati seguaci del David. Fu 
anche l’ultimo campione della pittura storica in Lombardia. Riar¬ 
diamo la Strage di Patrasso, i Due Foscari , la Sete dei Crociati, il 
vocio, e bellissimi ritratti. 


Stato dell’arte alla metà del secolo XIX. 

Io cominciavo allora a vedere un po’ di rialzo nelle arti, 
tanto in Italia che fuori, e ne potevo giudicare conoscendo 
i la voi i di pittori francesi e tedeschi, e valutavo specialmente 
il merito delle scuole di Monaco e di Dusseldorf. I nomi di 
Overbeck, Gornelius, Kaulbach, dei due Hess, Piloty.Schnorr, 
ecc., per la Germ ania, — Ingres, Delacroix, Delaroche, Ver- 
net, Ary Schaeffer, Décamps, Rosa Bonheur. Meissonnier,ecc., 
per la Francia (1), sono tali da incutere rispetto. A questi 
noi abbiamo molti da contraporre, notando anche essere state 
le circostanze nostre politiche di quest’epoca assai contrarie 
all’incremento delle arti. 

Certo che se noi confrontiamo l'Italia artistica del nostro 
secolo con quella del cinquecento, il paragone ci spaventa. 
.Tuttavia pensiamo come gli artisti trovassero allora eccita¬ 
mento presso i Medici, i Gonzaga, i Pontefici, e specialmente 
presso le Congregazioni che commettevano per le loro chiese 
tele immense; e quei maestri, Gian Bellino, Tiziano, Tin- 
toietto, Paolo Veronese, Raffaello, trattando quasi sempre 
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soggetti biblici, poterono portare l’arte sacra a un punto di 
perfezionamento, mai da altri raggiunto. 

Quegli artisti potevano anche coltivare l’arto con maggioi 
libertà, non trattenuti come ai nostri giorni dal timore della 
critica. Quanto avrebbero gridato i giornalisti notando gli 
anacronismi che esistono nei costumi de’ vari personaggi 
della famosa Tenda di Bario , vestiti tutti alla foggia del 
cinquecento? B chi per questo oserebbe dire non essere quel 
quadro un capolavoro ? 

La famosa Europa nel palazzo Ducale e le Cene tutte 
del Paolo, hanno il medesimo difetto, nè per questo man¬ 
carono d’essere giustamente dichiarate meraviglie dell’arte. 

Da quei tempi della pittura è certo che l’arte andò man 
mano decadendo nel barocchismo, e fu solo al principio del 
nostro secolo che cominciò a rialzarsi, per opera specialmente 
di Mengs tedesco di nascita, ma italiano come artista. 

Battoni, romano, cominciò egli pure a svincolarsi dal ma¬ 
nierismo dei Maratta, dei Solimene ed altri capi scuola del 
barocchismo fra noi. Nella Venezia la decadenza durò più a 
lungo, e solo si tenne a praticare una strada più savia, più 
pura, quando venne istituita una nuova Accademia, dove il 
professore di pittura Teodoro Matteini, come dissi già, avviò 
i suoi allievi alla scuola del vero, secondo le massime del 
proprio maestro Battoni. 

(Francesco Hayez, Le mie memorie). 

(1) Overbeck (1783-1809), Cornelius (1783-1867) Kaulbach (1804-1871), 
sodo i tre campioni della scuola dei Nazzareni, che volevano ricon¬ 
durre la pittura classicheggiante dei davidiani all’idealismo mistico 
dei pittori religiosi del ’400. Piloty (1826-1886) è il rappresentante della 
grande pittura storica. - Ingres (1781-1867) è il maggiore degli allievi 
di David: ma è più vivo e vero del maestro Delacroix (1798-1863) è 
il capo dei romantici, Ary Schaeffer (1795-1858) e Delaroche (1797-1856) 
sono romantici a metà. Rosa Bonheur (1822-1899) è pittrice di paese 
e di animali, Orazio Vernet (1789-1864) è pittore militare. Decamps 
(1803-1860) è uno dei principali orientalizti. 


Panzacchi, Antologia. 


31 
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La sala detta Raffaele e Correggio 

(nella Pinacoteca di Dresda). 

u Raffaele e Correggio n al varco io lessi 
D’un’aula spaziosa; e qual devoto 
Peregrin che si accosta e scioglie il voto 
All’aitar del suo Dio, mi genuflessi. 

Poi veggendone l’opre (onde son essi 
Immortali e divini) in quel remoto 
Straniero suolo, un doppio interno moto 
Di sdegno e di dolore io non repressi: 

Donna trafitta dalle sette spade! 

Riprenderai tu forse il cerchio d’oro 
Che le antiche tue serve a te rapirò ; 

Ma qual vicenda di futura etade 
Consolar ti potrà di quel tesoro 
Che qui traslato lagrimando io miro? 

(Andrea Mafpei). 


La desolata (a). 

Scomposto il crine, la gonna cadente, 
Scanno i ginocchi delle arcate braccia, 

E queste appoggio alla protesa faccia, 
Le ciglia fisse e in un pensiero intente: 

Disperato pensier, che violente 
Tiranno dello spirto, ogni altro scaccia, 
E vi domina solo, e tutto allaccia 
Le potenze del core e della mente. 

Chi sei tu? qual dolor sublime, immenso 
Cosi dentro t’impietra, o derelitta 
Che più non hai nè lagrime, nè senso? 
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Del tuo cordoglio anch’ io l’alma ho trafitta : 

Chè, nel mirarti, alla mia terra io penso; 

Misera! al par di te bella ed afflitta. 

(Andre* Maffei). 

(<*) Questo sonetto di Andrea Maffei (più valente traduttore ohe 
poeta) fu scritto per la Desolata di Vincenzo Vela. 


La tristezza. 

(dipinto di Francesco Hayes) 

Cara, angelica donna, in qual pensiero 
Hai tu la sconsolata anima assorta? 

Che ti affligge cosi, che ti sconforta 
Nel più bel fior degli anni tuoi?.— Mistero. 

Quella Croce che stringi e quel severo 
Volume ove il tuo mesto occhio si porta, 

Dicono che per te la gioia è morta, 

Nè t’offre il mondo che il suo tristo vero. 

SI, la Bibbia e la Croce! util consiglio, 

Nell’età scellerata in cui sul buono 
L’ arrogante cervice alza il perverso. 

Fisa in quei segni di riscatto il ciglio, 

Cara, angelica donna! essi ti sono 
Un rifugio al dolor dell’ universo. 

(Andre* Maffki) 


11 Realismo (<*) 

L’ arte così detta dell’avvenire, il verismo come lo prati¬ 
cano i realisti del giorno, non sono un trovato italiano : e 
di ciò mi compiaccio : vennero dalla Francia, ove ne gettava 
i primi semi quel disgraziato che non potendo, nuovo Ero 
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strato, dare alle fiamme il Panteon dei Grandi, la cui gl 0 . 
ria oragli infesta (parlo di un Panteon iperbolico) atterrava 
poi la Colonna trionfale eretta alla gloria di un Eroe. Ma 
pur troppo il mal seme varcò le Alpi, e germogliò con ben 
altro rigoglio che non facesse nel suolo natio. Perchè ? Ren¬ 
diamo ai giovani francesi questa giustizia, ch’essi amano i 
forti studi, e vi si sobbarcano con instancabile ardore. Chi 
non li ha visti all’opra a casa loro, li vede tutto dì percor¬ 
rere l’Italia, ricercando per ogni dove non che le grandi, 
ogni ben che minima impronta dei sommi maestri della 
squadra, della gradina e del pennello ; facendo tesoro di ogni 
esempio, di ogni insegnamento. Ed ecco perchè ben pochi si 
lasciano allettare dalle facili teorie, buone pei pigri. Vorrei 
poter dire altrettanto della nostra gioventù. Sedotta, corse a 
frotte per quella china che mena là dove il Sol tace; china 
che, appunto per la discesa, potevasi percorrere con poca o 
niuna fatica. Ed ecco pur troppo spiegato l’insuccesso del¬ 
l’Arte italiana nelle grandi Mostre moudiali, ove incontrava 
emuli nutriti di forti studi fatti e sulla natura e sulle opere 
dei nostri padri. E di questo insuccesso può l’Italia ringra¬ 
ziare la pretesa Scuola dell’avvenire. 

Passando ad altro ; non pare egli a te, che accanto alla 
schiera dei realisti vada baldanzosa la falange degl’improv- 
visatori di futilità, i quali la pretendono pur essi a creatori 
di un’ arte nuova, chiamata a farla da becchino all’Arte di 
Fidia, del Sanzio, di Michelangelo e del Carpaccio? Mio Dio ! 
Se mi vengono a dire con brusca franchezza, o modestamente 
in un orecchio, che le inesorabili esigenze della dimanda 
non lasciano all’ offerta la scelta fra il culto del bello e le 
smerciabili bambocciate, fra le opere serie e le volgari imi¬ 
tazioni del verismo ; io non avrò che rispondere per la buona 
ragione che non ho la pratica dei mercati, e nemmeno ne 
conosco le più ovvie transazioni; ma almeno avranno parlato 
chiaro ! Quando invece io sento dire, che quest’arte mercan¬ 
tile, questo mestiere si atteggia a scopritore di nuovi oriz¬ 
zonti, di terre inesplorate ; a conquistatore glorioso di un 
mondo nuovo, assai più giovane e vago di quel vecchio mondo, 
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ormai sterile tanto da venire in uggia alle generazioni pre¬ 
senti e future ; oh ! allora io dico, che il bello è eterno e 
sempre giovane, e capace sempre di far battere i nostri cuori : 
e quando dico il bello, intendo quel misto di vero e d’ideale 
che impronta tante opere immortali. Se i Cresi della finanza 
coprono d’oro ciò che solo è a portata della loro intelligenza, 
non per questo le menti elette, e solamente culte, possono 
essere appagate da quelle opere che non si raccomandano 
che per certe destrezze della mano, cui i Francesi con sprez¬ 
zante espressione ohiamano la patte, appunto per significare 
come ninna traccia dell’umana intelligenza vi si manifesti. 

Altri, meno radicale, vi dice: a che rifare un passato che 
ha fatto il suo tempo? a che galvanizzare un cadavere? 
credete possibile farlo rivivere in un ambiente tanto diverso 
dall'antico? non sentite che innanzi tutto dobbiamo essere 
uomini del nostro tempo, parlarne la lingua, esprimerne gli 
affetti, appagarne le aspirazioni, se vogliamo essere intesi? 
A questo specioso argomentare, che ogni dì fino alla nausea 
ci viene ripetuto in tutte le lingue dai precursori dell’ èra 
nuova, risponde per me un sommo poeta, lo sventurato An¬ 
dré Chénier, coi celebri quattro versi che in termini sì eletti 
definiscono l’originalità nella tradizione: 

Chaugeons en notre miei leurs plus autiques fleurs ; 

Pour peindre notre idée empruntons leurs couleurs; 

Allumons nos flambeaux à leurs leux poètiques; 

Sur des pensers nouveaux faisons des vers antiques. 

E André Chénier, come il nostro grande Leopardi, seppe 
davvero vestire pensieri e sentimenti nuovi della venusta 
forma antica. Nutriti entrambi del miele dei Sommi, chi 
potrà dire che non fossero i poeti del nostro tempo? 

Ma mi sento rispondere : a che venite a parlarci del Ché¬ 
nier? Aveva un bel dire, notre miei , notre idée , nos flam¬ 
beaux! egli fu un classico ostinato, un pedante ; la sua poe¬ 
tica non fa per noi, e ben seppe il Robespierre togliergli la 
parola. Ebbene, io vi abbandono il Chénier, come altri lo 
consegnava al carnefice. Ora eccovi un romantico, il più in- 
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dipendente, il più bizzarro, e forse il più grande poeta della 
Francia moderna. Udite quell’umoristico e scapigliato genio 
che chiamasi Alfred de Mnsset, e poi ditemi se il culto del 
bello non è il patrimonio de' più eletti ingegni, a qualunque 
onesta scuola appartengano : 

Rien n’est beau que le vrai, dit un vera respecté ; 

Et moi, je lui réponds tsans crainte d'un blasphème : 

Rien n'est vrai que le beau, rien n’est vrai sans beauté. 

Tu non credi certamente cho io bandisca la crociata con¬ 
tro ogni sorta di pittura di genere. Anzi, come tu ti com¬ 
piaci nella descrizione di uno di tali quadri che ammirasti 
all’Accademia di Londra ; io. se non temessi di troppo an¬ 
dare per le lunghe, ne descriverei ben due o tre che all’Espo¬ 
sizione di Vienna eclissavano non poche tele di tema iste¬ 
rico ; autori, due tedeschi e un ungherese. 

Quanta espressione, quanta verità, quanta evidenza in quei 
drammi commoventi, e senza ombra di mimica teatrale ! e 
tutto ciò congiunto ad una esecuzione sobria, sapiente, fedele 
al vero, ma ad un vero saputo trovare all’uopo, saputo in¬ 
dovinare in tutte quelle parti che il vero a un tanto 1’ ora 
non sa nè può portarci nello studio, l’anima colle sue pas¬ 
sioni, cogli atti vivi e spontanei che le manifestano. Ma senza 
ricorrere agli stranieri, non ha forse T Italia egregi artisti 
che in questa forma più attraente della pittura di genere 
danno prova di molte valore ? 

Una sola raccomandazione vorrei far loro, ed è quella di 
compiacersi più frequentemente in argomenti atti a commuo¬ 
vere, a destare sensi di pietà, e ben anche di dolore o di 
raccapriccio. Pongano essi in iscena le passioni umane coi 
loro traviamenti, colle loro fatali conseguenze : l’amore e le 
sue follie, la gelosia ed i suoi ciechi trasporti ; l’avarizia ed 
il suo implacabile egoismo : vedano qual fonte di dramma¬ 
tiche situazioni offre loro il ciclo percorso dall’ uomo vizioso, 
che dall’ozio e dalla taverna discende per la via della colpa 
e del delitto fino all’ergastolo ed al patibolo, e quale altra 
serie di pietose impressioni racchiuda il mesto tèma della 
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morte, la morte ohe colpisce la famiglia ue' suoi santi af¬ 
fetti, che tronca i vincoli stretti dall’ amicizia o dall’amore. 
Meditino infine, coi Vauthier, coi Munkacsy, coi Knaus, il 
multiforme dramma umano, degno di occupare non solo 
il poeta, il moralista, il filosofo, ma ancora, e con stupendi 
effetti l’artista. 

Richiamato dalla Scultura realista veduta a Napoli a di¬ 
scorrere di quella Scuola che, con felice espressione chiami 
spedale o cloaca dell’arte, tu svolgi considerazioni sì giuste 
ed imparziali, e poni i cardini dell’ arte vera sopra sì salde 
basi, che mi sembra non esservi nulla da aggiungere o da 
levare. Solo permetti ad un impenitente difensore delle Ac¬ 
cademie di Belle Arti di non consentire teco Ih dove alludi 
alle pastoie dell’ insegnamento ufficiale, delle quali sareb- 
bersi emancipati quei veristi. 

Su questa benedetta questione delle pastoie accademiche 
ebbi opportunità di dire, or sono quattro anni, in uua Let¬ 
tera intitolata al comune amico Cesare Guasti, talune cose 
che parmi utile ricordare, e che non saprei esprimere con 
altre e più brevi parole. Ecco dunque che te le rimetto 
sotto gli occhi tali e quali : 


.E il Realismo ? Anche qui bisogna intendersi : vi è 

realismo e realismo, allo stesso modo qu’ il y a fagots et 
fagots, come dice lo Sgauarelle. Quale lo caratterizza un 
tuo(l) contradittore.il Realismo non farà paura nè a te nè a 
me; e dei Realistiche la pensino a quel modo, credo anch’io 
che ve ue siano, e tali da far onore al nostro paese. Egli ti 
dice, fra l’altre cose, eh’essi hanno un culto particolare pei 
nostri quattrocentisti, dai quali si propongono imparare a 
vedere la natura, ad interpretarla, a renderla. Ma è egli 
questo un programma che sia accettato, e se accettato, mes¬ 
so in pratica dalla maggior parte degli odierni cultori del 
realismo? — Il vero! parola elastica. Qual era il vero dei 
nostri grandi quattrocentisti ? Ricorro ad un esempio, e lo 
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prendo in ciò che vi ha di più nobile nella natura, nella 
quale sovrasta l'uomo, e nell’uomo la testa, il volto. I quat¬ 
trocentisti italiani, non che fra i tedeschi, un Holbein un 
Alberto Durerò, non vagheggiarono invero la bellezza nella 
riproduzione dei vari tipi della faccia umana : non cercarono 
che di riprodurne fedelmente anche le più volgari varietà 
Ma questo fedele ritratto, questa sorprendente immagine di 
verità, è sempre quella che la matita messa in mano abilis¬ 
sima, diretta da occhio vigile, attento, ingenuo, può tracciare 
e fissare sulla carta; che è quanto dire, la verità della for¬ 
ma, il carattere, 1’ espressione, la vita. 

È egli questo il vero che si studiano riprodurre quei tali 
Realisti, eh’ io ritengo estranei al programma sullodato ? Ne 
siamo lontani. Essi ci parlano d 'impressioni, ed hanno ra¬ 
gione è unicamente l’impressione che la retina dell’occhio 
riceve da certe macchie di luce e d’ombra, e varietà di 
tinte che si manifestano sul modello, è queU'unica impres¬ 
sione che è il precipuo oggetto della loro preoccupazione. 
Quindi la preferenza data dagli effetti del sole, come quelli 
in cui cotesta specie d’impressione si fa più manifesta e 
spiccata. L illusione, la parvenza di cosa toccabile e mate- 
ìialmente reale, detta dai Francesi sarcasticamente trompe- 
l’oeil, ecc. per essi il supremo portato dell’arte ; ma non arte, 
sì materiale 1 ifìesso, quale si effettua in specchio ! Oh quanto 
siamo lontani dal vero, quale lo intendevano i Quattro¬ 
centisti ! 

Quanto poi questo vero dei grandi Naturalisti antichi dif¬ 
ferisce dalla riproduzione materiale dello specchio o della 
fotografia, posso dispensarmi dal dirlo a te, che in essi sai 
vedere con profonda compiacenza l’interpretazione squisita 
dal vero, l’alto magistero dell’arte. Lascia solo che io ti di¬ 
mandi, se non è in quei grandi un portato essenziale del¬ 
l’arte quella costante eliminazione di ogni accidente estra¬ 
neo al tipo di una data fisonomia, quella esplicazione ardita 
de suoi fondamentali caratteri, accusandone vivamente l’in¬ 
dividualità, quasi con una inavvertita sfumatura di esage¬ 
razione. E appunto per questa via hanno essi raggiunto il 
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bello : quel bello eterno, che nulla na di convenzionale^ 
che sa anzi dare anche al brutto certe attrattive sui generis , 
quel bello infine, che è nell’essenza di ogni prototipo, che fa 
bello, per modo d’esempio, il cignale perchè prototipo delle 
specie congeneri e degeneri, È l'arte, in una parola, dei som¬ 
mi commediografi (e il tuo contradittore può dirlo), i quali 
seppero tor via appunto nella esplicazione dei caratteri tutto 
ciò che starebbe ad impicciolirne, a falsarne l’essenza ; fermi 
nella massima, che non tutto ciò che è, è verosimile, e che 
talora l’arte è più vera del vero. 

(Luigi Mussini. Scritti d’arte). 


(a) Questo primo brano fa parte di uno scritto in forma di let¬ 
tera al Dupré (15 luglio 1879). 

(1) Questo secondo brano fa parte di una lettera del 1875 al Guasti, 
celebre letterato e filologo. Il contradditore era Fantasio, che parlò 
nel Fanfulla degli scritti artistici del Guasti (1875). 


Pensieri suH’Arte. 

La bellezza delle creature di Dio a poco a poco si al¬ 
lontana e mi sfugge. 0 sole, tra poco non vedrò forse il 
tuo lume, distinto pe’ corpi in tante varietà di colori. Stra¬ 
nie mani mi condurranno forse a sedere nel tuo calore l’in¬ 
verno: non conoscerò i dolci luoghi visitati sovente: non 
camminerò la mia stanza ch’io non intoppi. Arriverà let¬ 
tera desiderata, e per leggerla mi sarà di bisogno d’occhi 
stranieri che la scorreranno asciutti e con riso. Giunge un 
viso diletto, e io non posso leggere negli occhi l’anima pro¬ 
fonda. Solo vissi la tetra giovinezza, solo m’avanzo nella 
lunga vecchiaia. Ma prima che il cielo e la terra, quasi 
scena pendente, si tolgano agli occhi miei, venite, o gioie 
della natura, empite i pensieri dell’anima solitaria. E la luce 
del di e la serena ombra della notte, e il verde e i fiori 
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del campo, e le acque che armoniose tremolano sotto i rawi 
e le ispirate meraviglie dell’arte, e il volto umano, confor¬ 
tino 1 anima; e la preparino al regno dell’immortale bellezza 
.. ~ Io non consento a coloro che il fare dello Sposalizio 
(di Raffaello, collocato all’accademia di Milano) chiamarono 
peritoso; e la peritanza a me pare meno pericolosa della 
franchezza soverchia; e nel raccoglimento del pudore vergi- 
naie, nel contegno dell'adolescenza innocente, contemplo un 
che di desiderato insieme e di sicuro, d’ilare e di pensoso 
che penetra nello spirito commovendolo. Ciò posso a voi 
dillo, che, profano dell’arte e digiuno ancora della scuola 
toscana, più di quarant’anni sono, visitando le sale di Brera 
mi sentivo attrarre a quel quadro, non tocco allora da mano 
moderna; e» non ascoltando l’invito che ad occhio inesperto 
tacevano dipinti più allettevole dinanzi a quello mi fermavo 
con lieta riverenza e con lunga quieta contemplazione, e se 
ne veniva educando la mia giovinezza. Tale è il potere della 
vera bellezza, che viene tranquilla nell’anima come pioggia 
mite sui fiori, e scorre e s’insinua per le vie della mente e 
del cuore, come ruscelletto tenue d’acqua limpida, che a 
ogni lieve ostacolo pare s’arresti, e seconda docile in piccoli 
meandri il piegare dei margini, ma pur va sempre innanzi 
con sommessa soave armonia. Più da questa che dalla ru¬ 
morosa bellezza è operata l’educazione dell’animo; da questa 
che parla all’anima come giovane donna al suo fanciullino 
madre nelle viscere, matura all’amore e al patimento, ma! 
nella freschezza del volto e de’ pensieri, vergine tuttavia. 

Edificare è il ministero dell’arte così come della libertà, 
non distruggere; congiungere, non dissolvere; non corrom¬ 
pere, raffermare purificando.... 

— Siccome, per la corruzione de’ tempi invalsero concetti 
falsi della imitazione nell’arte; falsi della invenzione altresì 
non potevano non invalere. Fu da taluni creduto innovare 
1 arte ricercando l’originalità, come che ricercasse cosa mi¬ 
nuta smarrita tra la polvere della via ourvo a terra. Ricer¬ 
care l’originalità, è come chiedere il pudore al belletto, l’agi- 
lità leggiadra alle grucce, e con giuochi di funicelle e scatti 
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di molle simulare la vita. Altri si figurò d’ingrandire laite 
frastagliandola in minute pratiche, quasi porzioncelle di me¬ 
stiere; facendo altrettanti generi della prospettiva, del paese, 
del ritratto, della rappresentazione di certi costumi e fin di 
certi animali, affinchè nell'arte si specchiasse l'aspetto della 
nazione divisa, troppo mutata da tempi quando il cittadino 
medesimo era architetto e scultore, musicante e scienziato, 
sacerdote e pittore, guerriero e poeta; e tre o quattio di 
queste corone meglio che reali gli raggiavano sulla fronte. 
Altri cercò la novità in una nuova specie d’imitazione o di 
più antichi o di stranieri recenti; altri affettando semplicità, 
si mise carpone; altri affettando dignità andò sui trampoli; 
ad altri ogni verità di natura parve bassezza, ad altri ogni 
più triviale bassezza parve bella natura; altri confuse il 
falso col finto, altri coll’arditamente imaginoso il pazzamente 
fantastico, o lo strano col pellegrino, o colla delicatezza il 
languore, o colla forza lo stento. Ad altri parve ricreatrice 
dell’arte un’idea senza calore d’affetto, ad altri una passione 
senza raggio di pensiero; e furono rétori nei marmi, scola¬ 
stici nelle tele; atteggiarono il lenocinlo nelle forme, stem¬ 
perarono la bestemmia ne’ colori. Ma siccome nè sola la 
struttura delle ossa, nè sole le carni o la cute, fanno il corpo 
vivente, e a nulla è il resto se manchi l’alito della vita, e 
condizióne di vita umana è l’articolata parola, e condizione 
di parola umana il pensiero ; così tutte le cure e i perfezio 
namenti dell'arte, senza un affetto che le animi, e che solo 
è innovatore nella ripetizione de’ più comuni soggetti e 
nella rappresentazione delle più semplici cose, darebbero 
opere morte, e di nazione morta deplorabili monumenti. 

Volgono e all’arte, e alla nazione, speriamo, tempi meno 
infelici. L’arte, la scienza, il mestiere, sentono necessità di 
accostarsi, d’intendersi, come cittadini della medesima patria, 
d’aiutarsi a vicenda per meglio servire a lei, a lei sola quag¬ 
giù sulla terra; non più come Tullio, (1) della Sicilia infelice 
suddito a Roma parlando, la chiama « oblectamenta et solatia 
servitutis ». La scienza inerte, il mestiere ineducato, l’arte mer¬ 
cenaria, vissero schiavi e strumenti di schiavitù; tempo è 
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«he la nazione di tutti e tre prenda cura, ed essi di lei 
Non i combattenti o i disputanti, non i giornali o le W 
non i trattati politici o le polizie, rifaranno l’Italia se non 
si rifaccia essa da se per virtù di sagrifizii generosi. Non 
e tempo di feste e riposi, di minaccio o di vanti. Al semDre 
incerto avvenire andiamo incontro com’uomo a cui rest 
cammino lungo da correre ancora, e il cielo rasserenato agl! 
esperti pur mostra segni di tempesta imminente; andiamogli 
incontro come chi, vinto di facile un primo cimento deve 
già prepararsi ad altre e ad altre battaglie, e si vede ne 
mici di fronte, precipizi da’ lati, insidie alle spalle. Ma se' 
la memoria delle avite virtù e Dio ci aiutino, vinceremo 
E all’onore del cimento e del premio verranno consorti 
speliamo, tutte le città italiane; e tu del comune onore sarai 
parte non ultima, o città che contieni tanti dei vari elementi 
onde è grande l’Italia, che ascolti dalla tua pineta il flutto 
adriatico, e, come se gli appennini non fossero, senti le aure 
tirrene; che in te congiungi le schiatte italiche vetustissime 
e transalpine immedesimate all’Italia, congiungi le memorie 
dell antichità e del medio evo, del comune libero e del prin¬ 
cipato, la storia latina e la greca: onde fosti predestinata a 
ricetto di Lui che accolse neiranima dolorosa e felice gli 
spinti d’Eschilo e d’Aristofane, d’Alceo e d’Aristotile di 
Virgilio e della Cantica, d’Ezechiele e di Tommaso d’Aquino. 
la sarai delle lodi d’Italia parte non ultima, spero, o Ra¬ 
duna, che ricevesti gli estremi sospiri e ringraziamenti, il 
canto e la prece estrema di Dante Allighieri. 

Nicolò Tommaseo. 


(1) M. Tullio Cicerone, nelle Verrine. 
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A. Fontanesi al D.r Francesco Magnani 
a Reggio nell’ Emilia. 

Ginevra, 20 aprile '64. 

Di secolo in secolo il mio caro dottor Magnani mi fa lieto 
di sue notizie, e da quanto ho potuto vedere e capire dagli 
arabeschi che mi favorì l’anno scorso, egli mi scrisse cose 
amabilissime, lo di secolo in secolo gli rispondo, e con quanto 
piacere ! 

Ma se questo piacere scambievole è tanto vivo per noi, 
perchè non ci scriviamo più spesso ? La vita non è poi tanto 
piena delle dolcezze della buona affezione perchè dobbiamo 
porre ogni anno sul solaio, per 864 giorni, 23 ore 3j4, un 
piacere che possiamo procurarci facilmente più spesso. Per¬ 
chè? Chi lo sa! Forse sarà un poco di quella vergognosa 
pigrizia, che fa andare di traverso tante belle cose di que¬ 
sto mondo, grazie alla nostra provvida natura umana. Certo 
è, che il mio cuore, questo povero vecchio cuore, non è punto 
colpevole, e ciò è pure di qualche consolazione. 

Il mio caro dottor Magnani, mi mandò il suo ritratto — 
ed in fede mia, egli è un molto beH’uomo, sopratutto da 
che lascia crescere intera la barba e pettina i capelli come 
gli Angeli, — forse amore vuole così ! Felice, mille volte 
felice lui ! Per me — quando avea la barba nera — la por¬ 
tavo tutta intera — ma ormai per pulizia — la taglio via. 
Tal quale è però il mio ritratto io te lo includo in questa 
lettera e, benché venga l’ultimo, spero che non lo porrai alla 
coda degli amici tuoi. Non è detto egli che gli ultimi sa¬ 
ranno i primi ? Ah, mio caro Francesco, il tempo in cui si 
contava così era proprio il bel tempo !.... 

Dunque scriviamoci più spesso ; e quando uno di noi è 
troppo in ritardo l’altro lo stimoli. Mandami un saluto dal 
cuore, che abbellisca per me questo tepido e tardivo ìaggio 
di primavera. Dammi contezza de nostri comuni amici, delle 
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belle signorine del nostro tempo e anche di quelle che ora 
infiorano la mia gioconda patria. Dimmi di tutto e di tutti 
anche del gatto. 

Mi pare vederle queste belle e gentili reggianine che non 
ho mai viste. Mi pare vederle tutte graziose farsi belle pel 
prossimo e tanto desiderato mese di maggio. Quanto siete 
felici ! Almeno voi avete la fiera ! Per me il mese di feste 
è quando posso andarmene sulle Alpi, lontano dalla città. 
Allora.... oh allora sento la vita. Allora tra Dio e me non 
vi è più che lo spazio, e questo pure sparisce, poiché sento 
tutt’intera la natura nel cuore. 

Questo sentimento è tutto per l’uomo, checché ne dicano 
tutti i borsisti e gli speculatori che ci avvelenano il secolo. 
Certo il denaro è qualche cosa, ma non é la felicità per 
l’anima. Un cavolo vai meglio d’uua rosa per porre nella 
pentola, un pollo vai meglio di un usignuolo, ma la prima 
ci dà la miglior fragranza, l’altro il canto più gentile. 

Se vedi Bezzi o se gli scrivi, salutalo per parte mia in¬ 
sieme a tuo fratello. Al primo scriverò in maggio. Addio, 
vogliami bene. 

A. Fontanesi. 


(a) Questa lettera, come quelle che seguono, è tolta dal bellissimo 
libro Antonio Fontanesi, pittore e paesista, di Marco Calderini (Ed. Pa¬ 
ravia) al quale si deve il vauto di aver tratto dall’oblio questo che 
forse è il primo dei nostri paesisti. Il Fontanesi visse dal 1828 al 1882. 
Vide e studiò le opere dei riformatori francesi, e ne prese quel modo 
libero, vero, sincero, di imitare la natura, che forma il suo principale 
titolo di gloria. 
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A, Fontanesi a Carlo Stratta. 


Tokio, Giappone, 15 giugno 1877. 

Carissimo Stratta. 

Ricevetti a suo tempo, con grandissimo piacere, la di lei 
lettera, alla quale avrei già riscontrato, se la proverbiale 
mia pigrizia nello scrivere, se le cure che debbo alla scuola 
che assorbe il mio tempo, la poca salute, i disturbi intesti¬ 
nali persistenti che abbattono la consueta mia lena ed il 
fatale — domani — non mi avessero condotto fino a que¬ 
st’oggi, quando, vedendo la nota delle lettere a cui debbo 
riscontro ho avuto veramente vergogna ed ho fatto i più bei 
propositi del mondo, che dureranno fin che potranno. 

Ella sa la mia storia ; sono al Giappone perchè il Bonghi, 
che mi aveva promesso un aumento di stipendio ed aveva 
esausto il bilancio del di lui Ministero, prendendo la palla 
al balzo il di che il Giappone gli domandava tre professori 
per un’Accademia di Belle Arti che volea fondare a Tokio, 
mi proferse uno di quei posti, che accettai, novanta per cento 
per l’aumento del soldo, e il restante per mille altri motivi, 
fra cui primeggia vaghezza di vedere una tanto vantata 
contrada. 

Mi imbarcai a Napoli il 18 di luglio, ed ora quasi è 
scorsa la bellezza di un anno da quel dì. Come il tempo 
vola ! Feci un felicissimo viaggio, che chiamerei veramente 
perfetto se sullo stesso piroscafo non vi fossero stati gli altri 
due miei colleghi, che credettero di trattarmi come un povero 
codino. 

Si è sempre il codino di qualcuno, veh, mio caro, in questo 
mondo, e poi quando si è in tre uno è sempre di troppo. 
La è vecchia storia. Molti altri italiani erano a bordo, se¬ 
menzai che disgraziatamente andavano al Giappone essi 
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pure, ond’ebbi la fortuna d’averne fin là il tedio II v - 
durò un mese e mezzo ! Il paese percorso è stunendf n 
celo d, una estrema finezza, e in quei sei brevissimi mi' 
menti accordati ai viaggiatori per scendere a terra menti-n i 
nave fa carbone, dando un'occhiata al paese si va di mera * 
glia in meraviglia. Porto Said, il Canale di Suez, l'entrata Tel 
Mar Rosso, Suez stesso e sopratutto Aden, sarebbero sor¬ 
genti inesauribili di stupende impressioni ; nei quali luoghi 
però non converrebbe andare ad amoreggiare nelle stai 
calde, perchè vi si lascerebbe la pelle. 

In certi luoghi di Aden, ma sopratutto di Ceylan e di 
Singapore, il pittoresco cede il passo al sublime e la gran¬ 
diosità della vegetazione uscirebbe, a mio credere, dall’as¬ 
sunto del paesista ; ma se questi, che dipinge lo sdazio e la 
luce, si troverebbe imbarazzatoci pittore di genere, al con¬ 
trario si troverebbe in festa. Nulla havvi di più ricco e più 
nuovo per noi. F 

Il costume delle popolazioni, quasi nudi affatto, del più 
bel colore di bronzo dorato, con muscoli da far invidia ai 
Greci, con qualche pezza di brillante stoffa sul capo e qual¬ 
che volta alle reni, di una struttura stupenda, dagli occhi 
vivissimi, case in cui ogni mobilio consiste in qualche pezzo 
di stuoia, una luce amorosa che investe e indora ogni cosa • 
bambini, case, stoffe, tutto. 


Ma per dire al mondo quanto codesti luoghi dir potreb¬ 
bero all’artista, bisogna esserlo, in una parola, e quando lo 
si è, anche i dintorni del proprio giardino sono una sorgente 
inesauribile di stupendi quadri. 

Ma se la novità fa parte, non lieve, di quel tutto che 
chiamerei bello, il poeta dunque, che abiterebbe le suac¬ 
cennate contrade dovrebbe. lasciamola lì. Arrivato a 

Tokio (o Teddo), luogo di residenza, ne’ primi dello scorso 
settembre, un poco disturbato di salute, dovetti far le visite 
d uso, poi ebbi tutte le noie di un nuovo stabilimento dove, 
tutto era nuovo per me, lingua, abitudini, regolamenti, sco- 
laii, ed ogni cosa ; quindi i primi mesi furono assorbiti in 
queste noiosissime brighe, poi venne la scuola, con una qua- 
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rantina di scolari ai quali debbo insegnare geometria piana 
e solida, disegno e pittura di figura e di paesaggio ! E tutto 
ciò per mezzo di un interprete che capisce appena il fran¬ 
cese e che spesso mi fa dire ciò che non dico p. e. eguale 
per equivalente o per simile, ecc., ecc. 

Tutto ciò mi condusse fin qui, senza che io potessi quasi 
toccare una matita per mio conto. Feci tre disegni che do¬ 
vetti donare, per convenienza, e che del resto non credo che 
avrei venduti, porche i Giapponesi non comprano cose d’arte 
che per eccezione, e tali eccezioni sono rare assai. 

Del resto il paese è molto bello, la vita vi è facile e vi 
si potrebbe essere felici, conoscendo la lingua (cosa di tale 
difficoltà da far strabiliare), e non avendo quelle aspirazioni 
artistiche che si possono soltanto soddisfare nei grandi cen¬ 
tri come Parigi, vera Atene delle Belle Arti in questo no¬ 
stro secolo, la quale però pian piano va perdendo splendore. 

Au résumé, il Giappone è una molto bella contrada, il 
clima di poco vi differisce dal nostro, gli usi e costumi de¬ 
gli abitanti sono naturalmente affatto diversi dai nostri : 
però non feriscono in un modo troppo disgustoso, eccetto il 
vestire della classe più povera. 

In fine, mio caro, mi trovo in una specie di Medio Evo. 
che però differisce dal nostro, poiché non ha gli entusiasmi 
e le cavalleresche imprese che fecero di quell’epoca di brigan¬ 
taggio un’epoca di epopea e di grande poesia. 

Ella sarà sempre a Villiers-le-Bel, ove però non le diri¬ 
gerò questa mia povera e disadorna prosa, persuaso che nei 
mesi del caldo ella visiterà la sua famiglia a Torino. Cara 
Grissinopoli ! La ricordanza di tutte le fantasticherie sul 
bello, sulla natura e la vita degli artisti, fatte insieme ai 
bravi giovanotti della mia scuola è una ricordanza diletto- 
sissima per me. Quanti di questi giovani artisti toccheran¬ 
no la meta?.... Duoimi fino all’animo che il.... sì riccamente 
dotato... (1) Addio, mio caro Carlino, si ricordi che tocca a lei 
fare onore alla vecchia bandiera. Mi riverisca tanto la di 
lei sig. madre elle è bene il di lei ritratto. Mi saluti tanto 
e poi tanto il sig. C. Doyen, la gentilissima di lui signora 
Panzaccbi. Antologia. 32 
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e la non meno gentile sorella, colle quali ebbi il sommo 
piacere di passare una serata alla loro villa, pochi < 7 i orn j 
prima di partire. Mi riverisca pure il sig. C. Cora e°l a di 
lui signora e dica al Cora che non dimenticherò di portar¬ 
gli al mio ritorno uno schizzo del Fusiyama che egli noi 
metterà nel Cosmos. 

Mi saluti tanto i nostri avveniristi e Tabacchi (2) se lo 
vede, e porti i saluti ai signori Cambieri da parte del tutto 
suo 


A. Fontanesi. 


(f) Qui si fa cenno di un artista il cui nome, con i relativi ap¬ 
prezzamenti è giustamente lasciato fuori dall’editore. 

(2) Lo scultore Tabacchi è l’autore del monumento per il traforo 
«tal Cenisio. 


Michelangelo. 

(Celebrandosi a Firenze il Centenario.) 

Non riedi a noi per dotte 
Indagini scrutanti entro il passato ; 

Non suona, dal silenzio 
Del sepolcro evocato, 

Il nome tuo. Passare a cento a cento 
Gli anni, dal di che ne la fredda notte 
Si chiuser gli occhi tuoi, 

Ma il ricordo di te non s’è mai spento, 

Ma l’anima tua grande 

Restò con noi. Sei qui. Nel suol, nell’aere, 

Nell alma luce ti sentiam, presente 

Deità che non muta e non declina. 

Dinanzi a la rapina 

Sorda del tempo un di più non saranno 
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Le pietre de la tua romana mole; 

Forse un di soneranno 

Oom’ echi incerti di sepolte fole 

Anche i nomi degli idoli, 

Eh’ oggi la terra ne’ tuoi marmi adora, 

E tu, raro miracolo 

Di nostra stirpe, tu sarai qui ancora 

Per la china del tempo augumentando. 

Cosi quanto più scende 

Il diurno pianeta N 

Giù verso l’orizzonte, 

Più gigante dal monte — ombra si stende 
Per la campagna solitaria e cheta. 

Sei qui. Dinanzi al guardo de le genti 
Ancor la tua figura 
Dall’ incesso divino 
Sorge, e gli occhi possenti 
Nel continuo cipiglio e il volto scarno. 
Le sorgenti del Tevere e dell’Amo, 
Auspici ai tuoi natali, 

Dicono ancora il nome tuo co’ venti 
E i làrici montani, 

Come quando Caprese 

A notte alta sopita 

Si levò di repente al tuo vagito. 

Odono gli orti di Lorenzo ancora 
Il suon del tuo mazzuolo, 

Non esperto e securo, 

Mentre Polizian si curva e guata, 

Dolce meravigliando, entro il futuro. 

Oh, primi ondeggiamenti 
De la fiamma immortale 
Che nel giovin tuo core ardea raccolta, 
Mentre 1’ aure da Fiesole 
Care?zavan coll’ale 
La p;ù leggiadra Dea, 

Che dal rotto sepolcro il capo ergea 
Incoronato per la terza volta ! 
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Che fai tu là, robusto giovincello, 

Su quel candido masso infuriando, 
Vibrando il tuo scalpello 
Come si vibra un brando ? 

Ecco, fuor della dura 
Pomice, lampeggiando un riso amico, 
Diòniso balza, il bello antico Iddio ; 
All’eterna Afrodite 
La destra, ecco, ei ridona, 

Oh, viva ! Al mondo un’altra primavera 

Sorride ; il tempo ferreo 

Chiuso è per sempre; secol si rinnova; 

E a que’ divi imenei 

Tu, divino fanciul, pronubo sei ! 


Volin lente quest’ore. Altre battaglie, 

E non sempre co’ marmi, il tempo appresta. 
Breve, ahi ! sarà la festa 
Dell’alma giovinetta, ove or si specchia, 
Come in flutto profondo, 

L’alta serenità del prisco mondo. 

Già si rompe l’incanto. Odi improvviso 
Frastuon d’armi e di barbare 
Voci i silenzi del tuo breve Eliso 
Turbar? Non vedi sbigottite e querule 
Fuggir le Ninfe ignudo 
E rientrar ne’ rami 
E tuffarsi nell’acque, 

Onde brev’ora uscir pe’tuoi richiami? 

E mentre la vetusta 


Beltà si vela, dimmi, o tormentato 
Pigmalion, non senti 
Novi, inquieti, ardenti 
Fantasmi di bellezza affaticarti, 
Socchiudendoti un cielò 
Non vagheggiato in pria?.... 

0 giovane pagano, 

Più. lontan, più lontano 

Muover t’è forza e per men lieta via ; 

Già il bel sogno dilegua e i fati incalzano t 
0 giovane pagan, sorgi ed oblia ! 
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Voi gioghi di Carrara e Pietrasanta, 

Voi, biancheggianti spechi, 

Ove, chinata la rugosa fronte, 

A lungo ei contemplava, 

Ancor non nati i simulacri suoi, 

Come fantasmi di Santi e di Eroi 

■Che di sue mine il rombo 

Pacea balzar nel sonno in grembo al monte, 

Serbaste forse l’alto 

Segreto suo I 

Talora anco le notti 
Solitario traea sovra le dune 
•Chete del mar toscano; 

E là, mentre piu fioche tremolavano 
Le stelle in alto, al primo 
Lume crepuscolar, tese nell’aere 
Le vigili pupille, 

Egli vide ondeggiar le forme immani 
De’suoi Profeti e delle sue Sibille. 

E te, mogliera d’un Titano antico, 

C Notte (condannata 

Da non so quai peccata 

A ramingar per le fredd’ombre ignuda) 

Ei conobbe ed amò..,. Dolci parole 
E tristi mormorarono le bocche, 

Non invocato il sole 
Vi disgiunse. Tu all’Èrebo portasti 
Di quel divino il solitario amore; 

Ei sull’immagin tua segnata in core 
Foggiò novo del bello esperimento, 

E infuse in ogni petto 
Uno strano diletto 

Che sapea di corruccio e di spavento. 

E quale altro potea 
O da’ suoi marmi o dalle sue pareti 
Ciido venir, se tutta era una vasta 
Ruipa senza gloria Italia e Roma ? 

Se Fiorenza perla ? Che cor fu il tuo, 

Vecchio Piagnon, quando ai funerei suoni 
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Delle campane, un di l’alto aspettanti 
Cenno di Pier Capponi, 

Il cittadin ribaldo entrar vedesti, 

Entrar vedesti lo stranier predone, 

Per te invan fulminato 
Da le salde trincee di San Miniato 
Fama è che un dì movendo a capo chino 
Sotto la mole, che già Arnolfo ergea 
Ai liberi Priori, 

Ei soffermossi in faccia 
Al David suo, non superato vanto 
Del giovine intelletto e della mano ; 

E traverso le lacrime guardando 
Gridò più volte : — 0 figlio, a che più stai 
Così baldo e tranquillo ? E l’onta nostra 
Non ti riscuote ornai ? 

O struggitor di belve e di giganti, 

Non dà' il greto dell’ Arno, 

Non dà più sassi alla tua fionda?.... 

Indarno ! 

David sull’alto immobile si tacque, 

Al padre il braccio infranto 
Mostrando ; senza pianto, 

Cupo, silenzioso al simulacro 

Della sua Notte ei trasse anche una volta,. 

La guardò, si sovvenne 

Del suo tempo migliore, 

Com’ uom già in terra d’ogni cosa lasso, 

E poi segnò col sangue del suo core : 
u Grato m’è il sonno e più esser di sasso. » 

« E eh altro avanza? Alle funeree tube 
Date fiato, o coorti 
D’Arcangeli crucciosi ! Ogni sepolcro 
Schiudasi e i vivi e i morti 
Maledica Gesù da la sua nube ! 

Disserrati, o geenna 
De le fiamme eternali 1 
E tu, o Mosè che cali 
Pur ora dalla tumida pendice, 







E* 


< 
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Spezza sulla cervice 

Di questo popol neghittoso e rio 

Le sante pietre "he t’ ha date Iddio ! 

Lunge, lunga l’incanto 

Mansueto dell’Arti, ove accontenti 

In sua civil vergogna 

Questa terra che vile al mondo è fatta ! 

A che la nostra gogna 
Circondar di sorrisi e monumenti ? 

Spezziam tutte le cetre. Maledette 
Siano tutte le gioie 
De’ marmi e de’ colori, 

Che rincarano il mal de la disfatta, 
Allegrando le feste ai vincitori ! n 

1875. 

Enrico Panzacchi. 


Impressioni di Venezia (a). 

Caio Padie, la fantasia per quanto ferace in un artista 
non può neanche in millesima parte immaginare l’impressione 
che fa Venezia. Io l’assomiglio ad un sogno, perchè sogno 
è trovarvisi senza saper come, giacché la strada ferrata vi 
conduce fin dentro, e così dalla stazione si passa nelle gon • 
dole che sono una poesia, e quindi nel Canal grande ove si 
osservano i più antichi e rinomati palazzi de’ Poscari, Mooe- 
mgo, Manzoni, Bernardo, Balbo ed infiniti altri. Il soave 
movimento della gondola, la laguna, gli effetti sorprendenti 
di luce sui palazzi incantevoli che si riflettono nell’acqua, 
è tal cosa da non potersi non dico descrivere, ma immagi¬ 
nare. Chi poi vi potrà mai dire l’impressione che si riceve 
allorché si vede per la prima volta la Piazza S. Marco ? 
L antica basilica ricca, ricchissima d’intagli, statue, musaici, 
colonne, bronzi e vetri colorati, il sorprendentissimo Palazzo 
Ducale, la Porre dell’Orologio, le antiche e nuove Procura- 
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tie, il Campanile di S. Marco, la Loggetta (1), il mare, le due 
colonne cogli stemmi veneziani — il Leone alato e S. Giorgio 
— tre grandi stendardi tolti dai Veneziani in diverse bat¬ 
taglie; e se a tutto questo aggiungete un’infinità di gente, 
musica continuata, magazzini, caffè, orefici, librai messi con 
lusso straordinario, se t ripeto, tutto questo si osserva a un 
tratto, in un colpo d’occhio, io credo che si possa esclamare: 
Eccomi in paradiso. Questa però è esclamazione che si può 
fare allorché si osserva la seconda o terza volta, giacché alla 
prima si resta stordito, confuso, a bocca aperta e non vien 
forza nemmeno di esclamare: Che bellezza, ohe incanto, che 
portento! 

In generale qui regna il buon umore, e la sera Venezia 
intera si riunisce a Piazza S. Marco, la quale è illuminata 
da innumerevoli fiammelle a gas che la rendono una galleria, 
un teatro. Senza carrozze si passeggia, si suona, si cauta, 
si fuma, si prendono gelati, si osservano i meravigliosi ef¬ 
fetti di luce che dà la luna a quelle magiche architetture, 
e l’uomo si sente trasportato in un altro mondo. Questo in 
parte è l’esterno di Venezia; il di dentro poi chi ve lo po¬ 
trebbe dire? Sono tanti i quadri, i capolavori dei più grandi 
Veneziani che sarebbe, non già descriverli, numerarli im¬ 
possibile. Nel Palazzo Ducale vi sono dei Tintoretti che 
fanno paura per la sola grandezza, non parlo poi per la pit¬ 
tura, la quale è così ardita ed è piena di tanta fantasia, 
spirito e colore indiavolato da confondere qualunque più 
freddo spettatore. I Paoli Veronesi, i Tiziani, i Bassani, i 

Palma vecchio e giovane, i Bonifazi e altri artisti di sommo 

merito han dipinto tanto in questo Palazzo, che dovunque 

si volge lo sguardo vi ha sempre da ammirar cose nuove. 
Le soffitte a varii scompartimenti di 70 - 50 • 30 -10 -15-20 
palmi, non meno di queste dimensioni, le pareti a scompar¬ 
timenti di pari grandezza e di pari capi d’opera ornate, son 
tutte cose che fanno girar la testa a pensare che specie di 
uomini eran questi, e che coraggio avevano; coraggio che 
ora va del tutto smarrito! 

Non tutte però queste opere sono nello stesso modo con- 
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servate, che molte son quasi perite, ma moltissime sono tali 
che, riflettute, potranno fJbmministrare grandi ispirazioni a 
un artista. Il Tintoretto, e specialmente il Paolo Caliari, 
son quelli che portano sempre la palma in questo palazzo, 
giacché del Tiziano vi ha non molto e del meno buono. Il 
Caliari in molti dipinti dà delle mazzate nuove, perchè si 
presenta con una pompa di colore, con uno sfoggio di pen¬ 
nello e con una verità di caratteri, che atterrisce e fa cadere 
il pennello non dalla mano, ma dalla mente di qualunque 
più ardito pittore moderno. Sono stato due volte già a vedere 
il Palazzo, ma ho ancora confusa la mente. Qui è permesso 
a chiunque il lavorare. Alle Belle Arti poi.... ci è tanta e 
tanta roba, che non basterebbe un mese a contarla soltanto. 
Immense gallerie, fra le quali grandeggiano la vastissima 
dell’Assunta (2) (Dio mio, che spavento è questo quadro!), e le 
due così dette Sale nuove, che sono una volta e mezzo la 
gran sala del nostro Museo dov'è il quadro del Calvario di 
Gatti. L’Assunta mi ha fatto la più .sorprendente e grata 
impressione per colore, perchè credo che più gaio, più at¬ 
traente di questo non si sia mai dipinto: è un vero portento, 
vibrata, sugosa, ardita per la verità della luce, per massa 
e per opposizione di colore, essa è nel più florido stato ed 
è tutt’ altra per colore (dico tutt’altra perchè gaia e fresca) 
di quello che si potrebbe credere da qualche bozzetto di 
qualche nostro artista. Il quadro poi che più appaga le mie 
voglie e più mi scioglie parecchi miei dubbi e più mi sim¬ 
patizza da innamorato, è il famoso e non mai abbastanza 
lodato quadro del Tintoretto, rappresentante il Miracolo di 
S. Marco. 

È un tale condannato ad essere ucciso a colpi di mar¬ 
tello e di accetta dai carnefici, ai quali, per miracolo di 
detto San Marco, si spezzano tutti i martelli e le accette. 
Nel qual quadro, come dico, è tanta verità caratteristica 
nella scena, che rapisce, che incanta. Luigi conosce la com¬ 
posizione da un bozzetto fatto da Licata qui in Venezia. 
Bisognerebbe vedere con che verità è dipinto, con che natu¬ 
ralezza una folla si accalca sul condannato ad osservare 
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attonita il miracolo; uno dei carnefici rivolto al Preside colle 
bracca alzate gl, mostra un martello spezzato, quasi vele» 
sapere che è da farsi pel condannato, e quasi 8 ? diLi 
di quel che e avvenuto. Le espressioni son tutte vere Tdi 6 
pinte con maestria senza pari. Il colore è vago, vigoroso è 

oggiante, e tanto bene innestato il simpatico nel moderato 
che.... io non posso esprimerlo. aerato, 

fermi!* ***?* ed Unica teIa Spassato di molte ore 
. UDa ® tatua - 6 molto vi ho appreso. Ho fatto come 
pazzo davanti a questo quadro, parlando solo e forte 
battendo piedi a terra, e smaniando e dando segni di escla’ 
inazione ogni volta che scovrivo nuove bellezze; e credo che 
sia stato tenuto per tale da quelli che erano in Galleria. ' 

11 Gian Bellino e un colosso di nuova idea. Il Cima da 
Conegliano costì non conosciuto neppure, è bravo quanto il 
Be lino e le molte volte superiore assai. I parenti di Tiziano 

artisti"da Verone8e sono altrettanti 
è II, J / ammufcl, : e - 11 Pal ™a, e in ispecie il Giovane 
è pittoie ferace e spiritoso quanto questi sommi, però nei 
.oloie e nell assieme un poco fumoso e tondo. 

Le chiese quali che siano, sono altrettanti musei. In 

g 6 f a0 , 10 . 681ste 11 famoso quadro del Martirio di 

S. Pietro dipinto dal Tiziano in grandissima tela ov’ è quasi 

un intero bosco dipinto. E questo un quadro che per forza 
i colore, espressione e spirito non ha l’uguale. In questa 
chiesa sono infinite altre pitture degne dell’ammiiazioneli 
qualunque pia grande artista. Vi ho detto tutto questo per 
on tacermi di tutte le impressioni avute, che sarei crepato 
non avendo finora con chi sfogarmi. P ' 

Bernardo Cementano. 


(1) Purtroppo il Campanile 

(2) WAssunta di Tiziano. 


e la Loggetta non ci sono più. 
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La Madre (a). 

Lei certo l’alba che affretta rosea 
al campo ancora grigio gli agricoli 
mirava scalza col piè ratto 
passar tra i roridi odor del fieno. 

Curva su i biondi solchi i larghi omeri 
udivan gli olmi bianchi di polvere 
lei stornellante su ’l meriggio 
sfidar le rauche cicale a i poggi. 

E quando alzava da l’opra il turgido 
petto e la bruna faccia ed i riccioli 
fulvi, i tuoi vespri, o Toscana 
coloraro ignei le balde forme. 

Or forte madre palleggia il pargolo 
forte; da i nudi seni già sazio 
palleggialo alto, e ciancia dolce 
con lui che a’ lucidi occhi materni 

intende gli occhi fissi ed il piccolo 
corpo tremante d’inquietudine 
e le cercanti dita: ride 
la madre e slanciasi tutta amore. 

A lei d’intorno ride il domestico 
lavor, le biade tremule accennano 
dal colle verde, il bUe mugghia, 
su l’aia il florido gallo canta. 

Natura a i forti che per lei spregiano 
le care a i vulghi larve di gloria, 
cosi di sante visioni 
conforta l’anime, o Adriano: 

onde tu al marmo, severo artefice, 
consegni un’alta speme de i secoli. 
Quando il lavoro sarà lieto? 
quando securo sarà l’amore? 




— 508 — 

quando una forte plebe di liberi 
dirà guardando ne ’l sole — Illumina 
non ozi e guerre a i tiranni, 
ma la giustizia pia del lavoro? — 

(Giosuè Carducci). 


(oc) Questa ode notissima 
Adriano Cecioni. Del Cecioni 
■noi riportati più avanti. 


fu scritta per la statua la Madre di 
parla il Signorini in uno dei passi da 
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La Madonna d’Assisi (a). 

Caro Barberi, (1) 

.... San Francesco e san Bonaventura oltre essere inna¬ 
morati di Dio amavano e s’esaltavano dinanzi alle opere della 
Creazione; la natura, questo divino capolavoro, era per essi 
di tenerissima osservazione. Francesco ne era tanto 
innamorato, che nell’inno, che si vuole da lui composto, e 
che i suoi frati cantano, chiamò fratello e sorella il sole, il 
fuoco, la luna, 1 acqua, ecc., eoe. Di più in lui era tanto te¬ 
nero il sentimento del creato, che nei Fioretti incontriamo 
continuamente 1 idilio campestre. Passava la sua vita in 
mezzo al verde dei prati e dei monti, chiamava gli uccelli 
alla obbedienza quando il lor garrire disturbava una sua 
predica; ed essi a mettersi intorno a lui e ascoltarlo in si¬ 
lenzio. Questo sentimento vorrei trasfondere con finezza nel 
mio quadro ! Giotto e l’Angelico non misero i loro santi so¬ 
pra sedie di marmi istoriati e drappi ed altre cose lavorate 
dall uomo, ma su prati fioriti e verdissimi, con fondi di paesi 
amenissimi. Una vera festa della natura!... Però io vorrei 
che anche i miei santi posassero sopra un verde prato di 
erba tenera e fiorita. In mezzo a questo verde si erge un 
gran cespo di gigli bianchissimi dai quali sorge la Vergine 
vestita di bianco, per modo che il suo candore si confonde 
con quello dei gigli. Il suo corpo è illuminato dal mezzo in 
su dall’ultima luce del sole che tramonta. Dietro la Madonna, 
san Francesco inginocchiato e san Bonaventura in piedi con 
un libro (il Salterio della Vergine) fra le mani ; ambidue 
in estasi contemplativa. In fondo, alla metà delle due figure, 
un grandissimo roseto in fioritura, più in là alberi fioriti in 
primavera, e da lungi la montagna d’Assisi con l’antichissimo 
convento. Un cielo purissimo.... Vorrei che il mio lavoro, 
pieno di una quiete tranquilla, facesse dimenticare il tecni¬ 
cismo dell’arte ed inalzasse lo spettatore a sentire la quiete 
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^el bello, del buono, del santo.... Tu devi o »m;<. 

già compreso all'inoirca il mio concetto Concetto diffir' 6 
Z° ? 6 7 C0Dsumerà materialmente e moralmente “n’ 8 ' 

si ama 

(Luigi Serra). 

■Iella P. L ed è ora uno deTmi,™ aCquÌ3tato "«1 Ministero 
naie moderna. Il Serra, bolognese è uno*dei 77 77 Galleria naz ‘o- 
<lella seconda metà del secolo. 11 suo disegno^l 1 Zuo * ^ 7 t0ri 
mirabile di evidenza e di efficacia II eoi ni a * k ’ °’ S1CUro ’ 

(1) Il Barberi, professo 

logna, e valente artista, era intimo amico di Serra " " * B °' 


Gho vanni Segantini a Vittore Grubicy. 

Caro Vittore, 

sarajuello della ricerca iella luce mi colare 

G. Segantini (a). 

(«) Giovanni Segantini (1858-1899) di Arco è for-e i 
Pittori italiani della seconda metà del secolo XIX Da m * m ° Te Hei 
1 influsso della tecnica di Tranauiilo Ct , r' ° pruna nsenti 
mincia con l’Ave Afaria (1883) e In r , a ’ La 8Ua originalità co- 
lebre Affa Sfanga. T"' ^ 1886 è U «- 

l’alta montagna, svoltosi as7„*«E"?* 0 . 10 * a ^«-no quello dei- 
tecnica applicante i colori a striatCTneM 1 i 8100 !* C< * ratterizzat0 da| l« 
che la fusione risultasse nella retina dello™, 77 ’’ ÌD m ° do 

sai) al Maloja : e nella solitudine dell’alta Enml' 1 7' ^ Savognino 
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della vita, eoe.). L'ultima sua opera è il suo grande trittico incompiuto: 
La vita — la natura — la morie. 

Questo brano e i seguenti sono tolti da uno studio di Primo Levi 
pubblicato nella Rivista d'Italia (1899). Il Grubicy, a cui queste lettere 
sono rivolte, fu il più grande amico del Segantini, e colui che valse a 
farlo conoscere e crescer di fama. Egli pure è pittore valente di 
paese. 


Caro Vittore, 

È col più vivo sentimento di contentezza che apprendo 
del tuo successo nella pittura, e mi affretto a scrivertelo. 
Infatti, che cosa ti manca per essere artista? Quando si 
sente come senti tu, deve bastare. È ben vero che uno studio 
paziente e ben diretto può condurre ad una certa perfezione 
della forma per mezzo del disegno. Ma chi può insegnare il 
sentimento dell arte, se esso non è in noi? Quando si pos¬ 
siede la fortuna di sentire dentro di sè quel qualche cosa 
ohe gli altri non sentono, si può essere sicuri che quel 
qualche cosa in un modo o nell’ altro uscirà a produrre 
1 opera d’arte. Un’ idea : un forte sentimento di qualsiasi 
specie si dovrebbe coltivare nella solitudine, pensandoci, os¬ 
servando, e analizzando. Solo in questo modo si può nutrire 
e rinforzare le proprie idee, i propri sentimenti ; il vivere 
nel mondo ed il sentire le idee altrui snerva e indebolisce 
le proprie. 

Ciao, tuo 

Segantini. 


« 

* * 

.... Quando lessi la traduzione dal francese di Paul ile 
Saint Victor, rimasi di stucco. Quello è tutto quanto si può 
dire di uno schizzo magistrale. Come tu sai, io non faccio 
mai bozzetti, perchè, se facessi il bozzetto, non farei più il 
quadro. La maggior parte degli artisti che han fatto un bel 
bozzetto, di rado hanno fatto il quadro che valga il bozzetto, 
o non hanno fatto il quadro, perchè hanno consumato in 
quello la parte spirituale dell’opera. Io voglio che il pensiero 
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vergine si conservi nel cervello. - L’artista che fa prima il 
bozzetto, è come un giovanotto che, vedendo una bella donna 
ne resta affascinato, e subito la vuol possedere, vuol godere' 
del suo amplesso, baciarla in bocca e negli occhi e fremere 
spasmodicamente nel suo amplesso. Ecco, il bozzetto è fatto. 

A me piace fare all’amore colle mie concezioni, carezzarle 
nel mio cervello, amarle nel mio cuore; malgrado bruci 
dalla voglia di vederle riprodotte, mi mortifico e mi con¬ 
tento di preparar loro un buon alloggio; intanto continuo a 
vederle con gli occhi della mente, là, in quel dato ambiente 
in quelle positure, con quel dato sentimento. Insomma io 
voglio che nel quadro non si veda la fatica puerile deH’uomo 
voglio che il quadro sia il pensiero fuso nel colore. I fiori 
sono fatti così, e questa è l’arte divina. 

Cr. Segantini. 


Dal « Diario ». 

1° Gennaio 1889. Savognino. 

Mattino. Il primo giorno dell’ anno è dunque oggi ; credo 
che questo anno porterà un gran cambiamento nella mia 
vita artistica; speriamo sia in bene. Aprendo la finestra il 
sole entrò involgendomi nella sua calda luce dorata, e tutto 
mi abbracciò; socchiusi gli occhi inebbriato dal suo bacio 
di vita e sentii che la vita è pur bella, o mi discese nel 
cuore la gioventù e la speranza dei miei vent’anni. Il cielo 
e azzurro e profondo, la vallata è inondata dal sole, i campi 
di avena tagliata luccicano al sole come pagliuzze d’oro; c’è 
nell aria qualche cosa di festante. Pensare che ci troviamo a 
1200 metri sopra il livello del mare 1 
Il godimento della vita sta nel sapere amare; nel fondo 
d ogni opera buona c’è l’amore. 
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1 Gennaio 1890. Savogaiuo. 

Mattino. Torno da una passeggiata. Sento nel cuore la 
mia calma abituale e nel cervello come uno sbalordimento 
che è effetto del vento. Intorno, tutto è triste, il cielo è 
grigio, sporco, e basso, soffia un vento di levante che geme 
come lontana bestia che muore, la neve si stende pesante e 
malinconica come lenzuolo ohe copra la morte, i corvi stanno 
tutti vicino alle case, tutto è fango, la neve sgela. Questa 
giornata me ne ricorda molte altre che passai nella mia 
fanciullezza; mi sento ancora l’eguale e provo le eguali 
sensazioni. 

(G. Segantini). 


Caro Vittore, 


S&vognino, 4-9-93. 


Vorresti sapere che cosa faccio? Non lo saprei dire. Per 
ora attendo impaziente il solito, che non arriva. Intanto 
penso di stringere la natura in un pugno, e farne un poema; 
il sogno è bello, ma la materia uccide. 

Abbiti una stretta di mano dal tuo 

G. Segantini. 


Savognino, 21 - 12 - 93. 

Caro Vittore, la tua bellissima e per me anche troppo 
lusinghiera lettera, mi fece piacere. 

La mia, che tu chiami malinconica, mi fu dettata da uno 
di quei momenti morali che corrispondono alla battuta di 
uno stinco contro un solido spigolo, che fa gridare ahi! ed 
essendo mio costume di non scrivere ohe quello che sento, 
scrissi ahi! 

La mia posizione non cessa però di essere delle più 
imbarazzanti, sopra tutto in questi momenti in cui sto per 
terminare l’opera che dovrebbe comprendere la somma totale 

Paniacchi. Antologia. 33 
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di tutti gli studi di questi ultimi sette anni e accennare 
decisamente il mio nuovo indirizzo ideale nell’arte. 

Io ho ancora tutta la mia fede in quell’anima ohe mi 
guida e m’illumina; essa agisce su di un corpo sano e che 
mai non si ribella, perchè in essa trova perenne l’amore ohe 
non è possibile altrove. Sì, la sola vera vita è tutta nel 
sogno! sognare un ideale da raggiungere a lenti gradi, lon¬ 
tano il più possibile, ma alto, alto sino alla estinzione della 
materia. Ecco l’estremo massimo che può produrre la gioia 
di sentirsi vivere. 

Ciao, tuo 

G. Segantini. 


Geste e scherzi di artisti del secolo XIX (<*). 

I. 

Chi più di tutti dava al Caffè Micbelangiolo la nota al¬ 
legra e burlesca era Augusto Arnatid; un bel giovane sim¬ 
paticissimo, alto, elegante, ardito, con lunghe fedine nere, e 
l’occhio sinistro, osservava Tricca, che si presentava di faccia 
quando era visto di profilo. Amico di tutti gli artisti e di 
tutte le donne. Francese di origine, scherzava sempre, van¬ 
tandosi tanto signore da esser nato persino in carrozza.... 
sul monte Cenisio. 

Quando lo conobbi nel 1855, aveva lo studio insieme a 
Vito d’Ancona in uno stabile di via della Pergola. Qui, in¬ 
sieme allo studio di Angiolino Biondi e a quello di Vincenzo 
Cabianca, vi era anche il mio. La via della Pergola di quel 
tempo aveva un carattere ben diverso da quello d’oggi. Dalla 
parte del teatro, la parte dei nostri studi, una lunga fila di 
pioli in pietra, uniti fra loro da spranghe di ferro, la per¬ 
correva in tutta la sua lunghezza, dalla via Sant’Egidio alla 
via degli Alfani. 
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Su queste spranghe Augusto Arnaud, Maso Nesti, allievo 
dell’Ademollo, Carlo Mayer di Livorno, studente d’ architet¬ 
tura, Raffaello Levi, studente di medicina, Attilio Panzacchi, 
studente.... di nulla, ed io, si passavano, seduti in bilico, le 
nostre ore d’ozio, ch’eran di molte, dando la berta a ohi pas¬ 
sava o continuamente celiando in modo da metter l’al¬ 
larme nelle pacifiche famiglie di quella strada. Un giorno 
sul pianoforte di una casa vicina, fu suonata una polka. 
« Bellina questa polka » dice Arnaud, ed i! Nesti * Ma che 
polka.... è un valzer ». « È una polka; non lo senti il tempo, 
la ra ra la ra ra la le ra ». < È un valzer, è un tempo di 
valzer ». « Aspettami » dice Arnaud. « È tempo invece 
d’andare a sentir che cos’è, vado a domandarlo e torno su¬ 
bito ». 

Difatti corre alla casa vicina, suona, tiran la corda, sale, e 
a una bimba che gli apre « Scusi, mi dica se. la ra ra la 
ra ra la le ra.... » « Mammaaaa » urla spaventata la bimba 
tenendo la porta con tutte e due le mani. Arriva la mamma 
e Arnaud « Scusi, mi dica se, la ra ra la ra ra la le ra.... » 
« Nanniiii.... » grida la madre barricando la porta anche 
lei. Arriva il marito, che lo crede un pazzo, spinge a forza 
la porta e gliela chiude in faccia. E così ognuno di noi ri¬ 
mase nella propria opinione e per le gesta di Arnaud, vi fu 
quel giorno in via della Pergola una famiglia allarmata di più. 

E gli intrighi d’amore? E i nostri idilli sui tetti dello 
stabile dove rispondevano le terrazze di tante donnine più o 
meno figuranti o ballerine al teatro della Pergola? 

Diversi anni dopo ebbe poi l’Arnaud un altro studio in 
Piazza San Marco dove stan di stazione le vetture, largo un 
metro e mezzo, e lungo tre. Non abbondavano là dentro i suoi 
studi di pittura, ma attaccate alle pareti le più amene cari¬ 
cature, le più spiritose poesie, un suo sonetto sul Tivoli, un 
altro su me, e chitarre e bottiglie e sopratutto suppellettili 
femminee, trofei amorosi palpitanti T attualità delle sue re¬ 
centi conquiste. 

Dal canonico di duomo al Lachera, dal gentiluomo alla 
ballerina, dalla levatrice alla governante inglese, dallo stu- 
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dente di medicina al celebre tenore Baucardè, dall' artista 
americano al gendarme, tutto capitava là dentro e tutti 
uscivano di là tenendosi la pancia dalle risa. E quanto poi 
Arnaud si divertiva in carnevale a far prendere il cappello 
alle maschere! Se incontrava un becero vestito da guerriero 
o da brigante con barba d’inchiostro e gote rosse, cappello 
a punta e tromba di legno inargentato, gli si piantava da¬ 
vanti e gli diceva « Assassino, quel ferro immergesti?... * 
Se 1 assassino pigliava semplicemente il cappello, lo man¬ 
dava, dove così spesso si manda a Firenze : se invece si im¬ 
permaliva sul serio e gli allungava un pugno, era certo di 
aver trovato in Arnaud pan pe’ suoi denti, chè nessuno ri¬ 
spondeva meglio di lui a un motto o a un cazzotto, tanto 
aveva la lingua lunga, quanto potenti 1’ animo e le braccia. 

Chi, però, non scherzava coi veri assassini, era un tal Ri¬ 
stori amico d’Arnaud, soprannominato Spaccacrani. Un gio¬ 
vanottone forte si, ma vantatore e sballone quanto Sir Gio¬ 
vanni Falstaff. « Dimmi, Augusto » gli disse una volta « se 
in campagna si trovassero degli assassini, che faresti ? Io, gli 
spaccherei il cranio, e tu ? » « Che vuoi che faccia? » rispon¬ 
deva Arnaud. « Quando gli avrai spaccato il cranio, anderò 
a chiamare la Misericordia. » E poi gli domandava : « Ve¬ 
diamo se indovini quanti ponci ho bevuti oggi ? » e Arnaud 
« cinquanta ! * « Eh ! che esagerazione !.... ti par egli possi¬ 
bile che un uomo possa bevere cinquanta ponci in un giorno, 
senza ammazzarsi?» «0 sentiamo, via; quanti ne hai be¬ 
vuti ? » « Quarantotto » rispondeva Spaccacrani colla più 
gran serietà. 

Nella stanza annessa al Caffè Michelangiolo, che il Mor- 
rocchi aveva ceduta agli amici artisti e che essi avevano 
tutta dipinta a quadretti a tempera, noi tutti, amici di Ar¬ 
naud, ci si rovesciava dalle risa a traverso agli sgabelli, 
quando ci raccontava la sua villeggiatura in villa Ademollo,’ 
o la sua seduta per un ritratto nello studio di Aneiolino 
Biondi. 

Era Angiolino Biondi un signore, dilettante d’arte e, come 
tutti i dilettanti, provava tutto e di tutto si stancava egual- 
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mente. Un giorno, incontrato Aruaud per le scale dello 
studio in via della Pergola « Caro Augusto » gli disse « Mi 
viene un’ idea : risali un momento con me, voglio farti il ri¬ 
tratto. » « Lasciami andare a far colazione, vengo dopo. » 
« No, no, voglio fartelo subito, non devi andar via senza che 
ti abbia fatto il ritratto.... te lo farò in disegno per far più 
presto. » E si provò, ma il ritratto in disegno.... * È troppo 
poco che ho disegnato.... te lo farò all’ olio. » « Per carità, 
Angiolino, ho lame, lasciami andar via » ripeteva Arnaud. 
« Preparo la tavolozza in un momento e te lo fo subito,.... 
scusa, perchè veda meglio quell’ombra, girati alla luce » e 
cosi sparita quell’ombra, il ritratto perse il rilievo, e diventò 
tutto di un colore, come una frittata. < E’ troppo tempo che 
non dipingo !.... non mi viene.... aspetta.... voglio fartelo in 
fotografia. > « No, via, lasciami andare a mangiar qualcosa, 
ti do la mia parola d’ onore di tornar subito.... dopo cola¬ 
zione.... » Ma il Biondi, che non intendeva ragioni, entrò a 
preparare una lastra in un bugigattolo che si era fatto co¬ 
struire in un angolo dello studio, e di là dentro gridava: 
« Mettiti in posa, Augusto, vengo subito. » Ma anche il ri¬ 
tratto in fotografia non venne. « Ho sbagliato il processo, 
voglio provarne un altro » e rientrava nello stanzino. « An- 
gioliuo, mi raccomando, muoio di fame, lasciami andar via, 
me lo farai dopo.... » « No, voglio provare un altro processo, 
ti dico.... non devi andar via senza il ritratto.... Eccomi 
pronto.... o vediamo ora, stai fermo, apro la lente,., fermooo... 
fatto ! » Ma anche questa volta non fu fatto nulla e la lastra 
era vuota di qualunque forma, come lo stomaco d’Arnaud 
di qualunque cibo. « Perdio, non capisco.... devo avere sba¬ 
gliato il collodione.... è troppo tempo che non lavoro.... ma 
nulla !.... proprio nulla !.... mi contenterei d’un lembo della 
tua veste 1.... > Era naturale : aveva aperto la lente e lasciato 
chiuso lo chàssis. 
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li. 

Fare il chiasso sul serio sembra un paradosso, eppure 
pensando al genere di burle che caratterizzavano quelle di 
Luigi Gordigiani, non vi è modo di qualificarle altrimenti. 

Racconto questa per darne una pallida idea. 

Da una casa di Firenze esce una signora, chiude la porta 
e le riman serrato il vestito ; non potendo arrivare al cam¬ 
panello per farsi aprire, aspetta che passi qualcuno II suo 
cattivo genio fa passare Gordigiani : « Scusi, signore.... mi 
farebbe il piacere di suonarmi il campanello ? mi si è chiuso 
il vestito nella porta. » « Quale campanello ? * le domanda. 
* Il terzo. » Il Gordigiani non suona, guarda il terzo piano 
e poi : « Senta * le dice « io al terzo piauo non ci conosco 
nessuno.... » « Cosa fa, gli conosco io.... è casa mia. » « Può 
darsi benissimo ; ma io non suono davvero.... potrebbero es¬ 
sere gente permalosa, e si fa presto a prendere un impegno; 
e poi sa, non vorrei esser preso per uu biricohiuo di strada 
a suonare i campanelli. » La gente passa e si ferma, e 
mentre la siguora, rossa dalla vergogna di trovarsi chiusa 
nella porta e dalla stizza di vedersi negare un favore, si ri¬ 
volge ad altri, Gordigiani profitta della gente che si è adu¬ 
nata, vi si caccia dentro e sparisce. 

Era un uomo simpatico, non molto alto e magro, con una 
bella barba bionda tendente al rossiccio, una fisonomia di¬ 
stinta che interessava. Entrò una sera da un tabaccaio fin¬ 
gendosi muto, fece capire coi cenni, di volere dei sigari, e 
tutti in bottega, compassionando la disgrazia di uu così di¬ 
stinto e bel giovane, facevano a gara per capire quali sigari 
desiderasse; ma a quanti gliene mettevano davanti, accen¬ 
nava sempre di no colla testa. Allora gli mostrarono i Tra- 
bucos, niente, i Tachia, neppure, gli Avana nemmeno; faceva 
sempre di no col capo; e quelli, messa sottosopra la botte¬ 
ga, non sapevano più davvero che razza di sigari volesse. 

Finalmente si decise.... ne prese uno da due quattrini, lo 
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accese al lume sul banco, poi occhiando la porta d’uscita, 
si levò cortesemente il cappello e con una bella voce di ba¬ 
ritono gli ringraziò dicendo : « Buona notte a questi signori, 
grazie tante » e spiccò la carriera a tempo, chè il tabaccaio 
saltando il banco, lo rincorse fin che lo perse di vista ad 
una cantonata. 

E quasi sempre finivano con una fuga le sue burlette. 
Ebbe la felice idea, una volta, di legare in cima a un palo, 
uno di quei lampioncini a cristallo rosso che vengou messi 
alle strade dove si accomoda il lastrico. All’uscita del teatro 
si appostava a una cantonata ,e colla sua pertica in mano, 
la sporgeva per far vedere il lampione ai vetturini. « Acci¬ 
denti a i lastrico ! » sentivi gridare il fiaccheraio. « 0 se 
dianzi un c’era nulla. Gira, Nanni, fai adagino d’un arro¬ 
tare » e il Gordigiani correva col suo palo all’altra canto¬ 
nata e di nuovo gli piantava in faccia il solito lanternino. 
« Oh Dio... beato !... che lavoro egli stasera... o che c’è i 
lastrico anche qui.... o di doe si a via ora ? » Ma chi an¬ 
dava via, e di corsa, era lui, che temendosi scoperto, get¬ 
tava palo e lampione e se la dava a gambe. 

Da un uomo di questo stampo non potevan venire che due 
figli come Anatolio e Michele. 

Anatolio esagerò suo padre nelle qualità di spirito e di 
ingegno e diventò uno scioperato e un pazzo, Michele modi¬ 
ficandole, ebbe un animo gentile e distinte qualità d’artista. 

(Telemaco Signorini, Caricaturisti e Caricaturati 
del Caffè Michelangiolo). 

“) Telemaco Signorini, fiorentino, morto vecchio di recente, fu il 
più autorevole di quei pittori, detti macchiaiuoli, che intorno al '60 
cercarono di rinnovare con la sincerità dell'impressione l'arte imba¬ 
stardita dai romantici e dagli ultimi avanzi dei neoclassici. Fu un 
singolare artista i cui meriti vanno di giorno in giorno facendosi più 
chiari. Questi passi e i due seguenti sono tratti da un suo curioso e 
spiritosissimo libro, oggi quasi introvabile, in cui parla, per aneddoti, 
degli artisti che frequentavano un tempo il vecchio Caffè Michela *- 
gioia, che poi, come tutte le cose umane, scomparve. 
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Serafino Tivoli e i « macchiaiuoli. » 

Anche di Felice Tivoli, che oggi vive a Londra nell’Hamp- 
stead. manca alla collezione la caricatura, ma vi è questa 
però del fratello Serafino, somigliantissima, disegnata e acque¬ 
rellata dal Tricca. A complemento di questa caricatura fece 
Augusto Arnaud un sonetto del quale non rammento che 
due versi. In uno parlando del suo naso lo chiamò Enorme 
masso delle rupi alpine e del suo ciglio che Setoleggiando 
sull'orecchio ha fine. Era Serafino Tivoli, quest’altro capo 
ameno, il più gran frequentatore della nostra società, uomo 
assai colto e parlatore esperto di diverse lingue. Anch’esso 
con rricca, Ussi, Montucchielli, Pampana, Lanfredini, Lega, 
Buonamici e tanti altri, fece la campagna del 48, e si distinse 
poi alla difesa di Roma nel 1849, insieme ai pittori milanesi 
Pagliano e Induno. Il primo, fra gli amici del caffè, che si 
portasse a Londra e a Parigi per l’Esposizione del 1855, e 
al suo ritorno fra noi, propugnando le più progressiste idee 
sull’arte di quel tempo, fu l’iniziatore dei violenti chiaro¬ 
scuri che avea ammirati in Décamps, in Troyou e in Rosa 
Bonheur, da esser chiamato il papà della macchia. Visse ul¬ 
timamente e per molti anni in Parigi, dove spesso l’ho ve¬ 
duto in compagnia di Giuseppe Palizzi, a Combs la Ville, 
da Giovanni Boldini, e a Bougival, da Giuseppe De Nittis. 
Era considerato anche là come il decano dell’arte, e per 
quanto vi fosse amato, volle rivedere l’Italia che aveva di¬ 
fesa in gioventù. Di fatti tre anni fa giunse fra noi vecchio 
e rammollito; l’anno scorso, ricoverato in un Ospizio, come 
tutti quelli che hanno fatto l’Italia, vi ha lasciata la vita. 

(Telemaco Signorini, Caricaturisti e Caricaturati,eoe.) 
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Ricordando i passati tempi.... 

E quanti e quali artisti d’ingegno vide il nostro Caffè Mi- 
chelangiolo, fedeli a lui fino agli ultimi suoi aneliti! Luigi 
Serra di Bologna, morto da poco a Roma. Giuseppe De Nittis 
di Barletta, morto a Saint Germain, e morto anche Adriano 
Cecioni, appassionato per l’arte sua fino alla pazzia, eccel¬ 
lente scultore e pittore distinto, maestro di efficaci insegna- 
menti, polemista terribile, di una logica stringentissima, 
caricaturista il più spietato, fino a ridurre la povera carcassa 
umana oggetto di ribrezzo e di schifo.... 

Se questa figura del Cecioni fu una delle ultime al Caffè 
Michelangiolo, fu anche una delle più salienti ; e insieme a 
lui. avrei potuto ricordare molti altri artisti ora obliati, ed 
altri venuti poi in gran fama; che se quali meteore passa¬ 
rono rapidamente fra noi per diventare caricaturisti o cari¬ 
caturati, lasciarono però di sè, care e indelebili memorie, 


. . . . E oggi, ogni qual volta in una bella mattina au¬ 
tunnale, o a un balsamico sole di primavera, nelle brune in¬ 
vernali, o negli afosi ardori al canto stridente delle cicale 
di messidoro, mi accade di salir solo le memori e ridenti 
colline che incoronano la nostra città ; o di passeggiare pei 
campi e gli orti popolati di casolari e di ville in riva al 
Mugnone o all’Arno, al Mensola o all'Affrico, e incontrare 
un piccolo spazio erboso, appartato nell’ombra; allora, po¬ 
sata la mia vecchia cassetta, custode fedele di personali im¬ 
pressioni, compagna inseparabile di viaggi lontani e di gite 
vicine, mi sdraio supino accanto a lei, e fissato l’azzurro pro¬ 
fondo del mio zenit, ritorno col pensiero al passato oramai 
fatto tanto maggiore dell’avvenire !.... E questo mio passato 
mi ritorna tutto alla mente, nè solo con le sue pazze gioie 
e le sue balde imprese, ma anche con le sue tristezze pro¬ 
fonde e le sue noie infinite.... 




— 522 — 

Rievocando nella memoria tutti gli amici che passarono 
mentre 

.ad altri 

Il passar per la terra oggi è sortito 
E l’abitar questi odorati colli, 

ricordo di loro che furono, gli alterni affetti e gli odii ; i 
dubbi e le speranze; il riso palese che illustrò la caricatura, 
e il pianto nascosto che solo rammenta chi intimamente gli 
ha conosciuti e gli amò, perchè se conobbero il riso, seppero 
anche 

• • • ..quanto 

11 più vicino al riso è sempre ii pianto. 

(Telemaco Signorini, Caricaturisti e Caricaturati, ecc.) 


Eureka (1). 

Se avesse qualchedun la gentilezza 
di sapermi indicar dove sta il Bello, 
stia pur sicuro che con gran lestezza 
vado a trovarlo e faccio di cappello. 

Mi disse un paesista: — É sul ruscello 
quando vi spira del mattin la brezza. — 

E un generista: — Sta sotto all’ombrello 
del villan che la a Lisa una carezza. _ 

Un classico mi disse e con gran boria: 

— Se volete saper dove vi sia, 

i fasti della Greca istoria. 1 — 

Ma l’esperienza, che non è follia, 
m insegnò eh’ Egli sta nella memoria 
di colui che sorti la fantasia. 

(Telemaco Signorini). 

U) Questo e i seguenti sonetti sono tratti da le 99 discussioni arti, 
snelle, sonetti satirici di argomenti attinenti alle arti. 
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Artista utile. 

Cosa vuole imparar con i paesi, 
l’arte deve educar la mente e il core : 
in paesaggi non ce n’ ho mai spesi, 
mi par gettato il tempo ed il colore ! 

Me lo diceva sempre il professore, 
e le sue idee sostenni e le difesi ; 

Chi la storia non fa non ha valore, 
e la massima è vera ed io l’appresi. 

Poi da quell* uomo tanto accorto e astuto 
mi diceva: — Il mio quadro ha fatto chiasso 
perchè ha istruito quei che 1* han veduto ; 

poiché nel ceto nobile e nel basso, 
senza il mio quadro, chi averia saputo 
che c’era stato un tal Torquato Tasso ? 

(Telema™ Signorini). 


Artifizio. 

Mi rammenta l’odor del gelsomino 
il cosmetico giù dal parrucchiere, 
e mi rammenta il criu folto e corvino 
lo chignon ch’egli mette alle testiere. 

Felice quel signor che possedere 
potè la luna finta, e ogni tantino 
accorrendo ai suoi cenni il cameriere, 
gli ci accendeva dietro un moccolino. 

Bisogna convenir che gode molto 
chi si astien dal reale e non si cura 
se la maschera bella è men del volto ; 

Io non lo posso, chè in’ è cosa dura 
l’imitazione, ma mi sembra stolto 
quei che pretende contrattar natura. 

(Telemaco Signorini). 
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A Raffaello Sernesi. 


E non eri un signore e poco andavi 
in società tra dame e cavalieri j 
eri un ingegno libero e spaziavi 
sempre pei campi, e tanto volentieri 
ci dipingevi poi gli alberi alteri 
del Poggio al sol d’estate, e tanto amavi 
i magri pioppi che parevan ceri 
sulle rive dell’Arno, ed or son travi. 


Tutto che il tuo pennel potea toccare, 
prendea vita serena e gentilezza, 
tosse un piano di fango, o fosse il mare. 


Oh ! mio Sernesi, avei la giovinezza, 
e la dasti a Colei che non sa amare 
che i pittori da bastone da cavezza (1). 

(Telemaco Signorini). 

(i) cioè, la patria. 


Realismo 

Solo immorale in arte è la menzogna. 
Mentejdipinta in provocante aspetto 
la Beatrice, che non ha vergogna 
di mostrar^nudi i bracci e nudo il petto. 

Mente Colombo, allorché giovinetto 
langue sul mar che traversare agogna, 
e Maria, se accivetta il, pargoletto. 
e^Venere, se nasce in una fogna. 

Mente la casta bimba a dodici anni, 
se 1 arte ce la dà coll’ isterismo 
d età conscia d’amori e^disinganni. 

Mente questo immoral romanticismo, 
e questa nuova arcadia e i barbagianni 
che calunniano i 1^ver neorealismo. 

(TELBMACO^SlGNORim). 
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Desiderio. 

Da questo mondo me ne andrei lontano 
in un altro che fosse un po’ migliore, 
ove non fosse nobile il villano, 
nè l’asin fosse fatto professore. 

Che per essere amati e farsi onore 
non si fosse costretti al baciamano, 
nè si pagasse tanto un po’ d’amore, 
nè s’onorasse tanto un ciarlatano. 

Che due camicie avesse chi lavora, 
che dire il vero non costasse tanto, 
che eternità d’amor durasse un’ora. 

Ohe l’animo giammai non fosse affranto 
siccome in questo mondo, ove s’ignora 
che più vicino al riso è sempre il pianto. 

(Telemaco Signorini).. 


Conseguenze. 

Come reclute goffe e imbarazzate 
che al comando brutal sembran di gesso, 
stanno l'arti del bello allineate 
messe a rango d’altezza al modo istesso. 

Movimento non fan, se non concesso 
dalle leggi vigenti e sanzionate 
nei codici dell’arte, e se permesso I 
credette poter far delle scappate 

una delle arti, guai ! che la meschina 
per l’ordin violato e il nazionale 
decoro offeso in questa disciplina,^ 

per aver dato esempio a fare il male, 
la s’imprigiona e mette alla berlina 
e poi pel volo le si tarpan l’ale!,.. 

(Telemaco Signorini).. 
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Amatore miope. 

Lo vede meglio se un pochin si scosta, 
e l’effetto vedrà che ci guadagna. 

— Sarà com’ella dice, e se si lagna 
ha ragion, ma però non lo fo apposta.... 

Son miope;... e rappresenta.... una campagna? 

— No; Firenze veduto dalla Costa; 

Questa e Piazza, ,ui presso c’è la Posta 
qui gli Uffizi e 1, Logge dell’Orgagna....' 

Badi, è fresco, vienila, la ci stia attento. - 
Ma 1 altro non .'ascolta, e si diè il caso 
che essendo ad ammirar tutto contento, 

« per la sua passion cotanto invaso, 
s’avvicinò cosi, che in un momento 
Palazzo Vecchio portò via col naso. 

( Telemaco Signorini). 


Copiatore. 


Da un certo copiator gli f u prestato 
il lucido del quadro, ora il disegno 
m vita sua non l’avea mai studiato 
e lo volea copiar con molto impegno. 

Aveva esercitato il proprio ingegno 
a fare il sarto, ma oramai cessato 
era il lavoro e lui si sentì degno 
esser pittore e farsene uno stato. 

Guardò l’originale, empi i contorni 
dello stesso color, li prese a unire 
poi 1. sfumò e li fuse in quattro giorni 


Quanto ? - un inglese, e lui - Seicento lire. - 
. Sta bene — intanto il copiator Palorni 
vive e l’autor di fame ebbe a morire. 


(Telemaco Signorini). 
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Ricetta per far l’arte italiana (0- 

Se prendo il colorito ai Veneziani, 
a quelli di Bologna il chiaroscuro, 
il disegno a Firenze, ed ai Romani 
il far grandioso nobile e sicuro ; 

Se la grazia di Parma non trascuro, 

ma ne condisco il piatto a piene mani, 
di chi dice di no non me ne curo, 
che fatta l’arte avrò \ >r gli Italiani. 

Unisco tutti insiem qu iti ingredienti, 
tal qual come fu un a la nazione, 
ed un pasto ne fo p.- tutti i denti ; 

poi servo caldo a Roma al gran Salone, 
e l’arte che s’oppone a tai portenti 
l’atto reciterà di contrizione. 

(Tei.f.m\co Signorini), 

(1) Si contronti questo finissimo sonetto, con quello analogo, ma 
di spirito diverso, del Carracci, riportato nel 'bOO. 

Essere e parere. 

Il sapere è una cosa e bella e buona, 
ma senza il saper fare a questo mondo 
il più sapiente parrà sempre un tondo, 
e l’intrigante poi brava persona; 

e credi a me, che se non fosse in fondo 
il piacer che ti spinge e che ti sprona 
allo studio che osserva e paragona 
l’essere col parere, e a cor giocondo 

ridi e l’additi al volgo sbigottito, 

pel premio che ei ti dà, meglio varrebbe 
stimar la gente sol per il vestito. 

La parte di Cassandra mai non ebbe 
le simpatie del volgo ; egli ha capito 
d’esser fanciullo, e cosa vuol? Giulebbe. 

(Telemaco Signorini). 


FINE. 
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